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I.la presente scrittura non e una nuova critica del 
Gesuitislno, Ina una selnplice difesa del libro da ine 
divulgato in questo proposito. 10 fui llecessitato a 
imprenderla, e alcuni [nesi sono c'ilnpegnai la Inia 
parola; ilnperocchè I' onor nlio offeso da chi non Ini 
conosceva, Ia religion trayisata da uomini piÙ zelanti 
che intendenti, il risorginlentu italiano calunniato e 
Inesso in deriso, I' ignoranza e I 
 audacia incredibile 
degli avversari pretendenti un nOlne illustre aIle 101'0 
insolenze, non Ini consentivano di tacere. Ora Ie 


A 
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cose hannu in groan parte HHltato aspet to, p seuza r oL- 
hIi

o pr(1so fornlalrnentr', uti ritirerei \o]entieri daB' 
:1sSUlllo u l'inJngerei aInl(
no a tenlpn piÙ opportullo. 
l..e dottrinp infatl i chf' io l'sposi nel Iniu nJtirllo lihl'o 
eLh(
r-o dal corso dei pubblici casi il piÙ con)piut
) 
trionfo. T detrattor-i di c
s(" e de] nOllle IHin che prillra 
deIJa recentp ri\ 4,)lnzione fraucese Ineuayano sì gran 
'3.UlPO, son Ji\-elluti assai più llloùesti, e Lacciono, 
o si contentano di 1110rl110r:1.re a bassa \ nce. n Gesni- 
tislHO, COllIe seUa politica, è oggiIllai espulso da quasi 
tnlta Italia per]' opt'ra ullaniut<, dei popoli e dei go- 
vernanti. COUIP Ordine religioso poi, Ie sue sorti 
011(, 
riposte Ilelle nl:1.11i e nel pelto del pontefÌcc; e l1SHr- 
pazione sarehlH' iI yoIere ing('rir
ene, tCllll'rità il 
preoccupare g
i arcani t." sapienti consigli dellegittilllO 
dif1ìnitore. T riguardi dO\7uli a un grande iuforlunio, 
Le11chè Jl)eritato, e gli pccessi JnedC'silui che aCCOlllpa- 
gnarollo in alcune pro\ illce 10 sfratto dei l)ath-i (seh- 
ben la colpa <-Ii qnelli 
ia pi1Ì iInputabile alIa Ï1llpI'O- 
viòa oscitanz3 dei rettori cite all' it-a 
 all' ilupazienza 
pro' ocata dei popoli) cUlltrihnirehbrro a farnlÌ ri- 
nUllziare 0 differire la staIn}>:) den' opera, se nun fossi 
in debito di lllalltenere la luia parola I. 


I ßC'l1rhè io abbia nel mio scrilto ricono
('iulc nci termini più C.,Drc:;:;j 
Ie dirittc intenzioni e Ie parti onoratc del sig. Lenormant e do'sl1oi COIU- 
pagni, dovcndo tuttayia proporzionare it mio stile al suo, usai un linguag- 
gio assai più \ ivo, che non fan'i al pre:;ente per la mutata condizione dei 
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li afndo tnttavia che ql1estP pagine possano anche 
oggi portarp qualche piccolo frutto; 0 ahneno, per 
:111101' proprio di alltorp, Ini gio\ a il pcnsarlo. Esse 
scrvirauJ1o, SP lllallioll Ini appongu, a most rarp che il 

t'
t1it iSlno francpse 110n è gran fatto llligliore ùen' ita- 
liano. I)orgel'allnO till utile anllnaestralllCnto a certi 
pprsonaggi ql1a1ificati, che lasciano leggernlentP staul- 
pare il proprio J)Ol1U> snl frontispiziu di lihri poco de- 
glli di 101'0. 'roglipranno il capriccio di far del teologo 
alia scap('
trata ad alcuni ]aici in chierica e in lTIOZ- 
zetta, che ahhondano in Francia; i quali vogliollo 
inst'gnare ai preti la dottrina cristiana, 
enz' averla 
prilHa iIuparata ppr conto proprio. Gioveranno in fine 
a prennlllÍre gl'ItaJiani contro il Gesuitislnu super- 
stite; perchc'- se i Cpsniti si possouo considcrar conle 
morti politicanH->nte, i loro spiriti sopravvivono, e non 
si spegneranno priula che un forte e civil tirocinio 
ahLia rifatte viscerallllt'llte Ie itaJicht' gel1eJ\.t
iuni. E 
fiuchè regna in IHolti il genio gesuitico, BOll si è si- 
cnro dalla setta; p(1rchè I' esiJio lli una parte, clIp la- 
scia nello stalo un gran numero di devoli e di parli- 


tempi. Me IlO dispiacc; ma siccome tal parte dell' oppra ('fa già 51301- 
pata quando ehhero IU060 i casi di fchhraio, non fu più in JIlia mano il 
rimutarla. E chi è informa1o d
lIa pcrseclJzione ilJJ(>llden1issima cho 
prima dei dc-lli evcnti O1i venne nlos
a in Fr(inria coBe lingup e coHe 
pennc nei croce-hi e sui giornali (]pHa fazionc) non si \urrà slupire del 
mio risenLimento. 


A. 
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giani, non serve sovellte che a FarIa richialnar poco 
appre
so e tornare piÌl baldanzosa. Gli eventi lllara- 
vigliosi che hanllo luogo in ltalia possono far crederp 
agl' inesperti che ci sia tìnito per selnpre r inlperio 
delh
 fazioni ; COllle se gli effetti di un 010to straordi- 
nario potessero perseyerare oltre i ternlÍni di esso 
1l1otO. Chi a\"rehbe antivpdnto in Francia, durante i 
fervori e i Iniracoli deUa sua priula rivoluzione, ciò che 
3yenne in appresso? Chi avrehbe aHora presagite le 
vergogne della 1l1onarchia risorta e i regni gesuitici di 
Carlo e di Filippo? Lasciate che in HaJia il Hutto si 
appiani, e i Padri sprofondati a galla ritornel'allIlO. Le 
sptte non Inuoiol1o, conle gI'indh-idui, p affidate npJla 
longe\Tithpropria, non si scorano per ]e sconfitte. St>> 
ne scorano i (-;eslliti IHeno ancora degli altri faziosi ; 
pp]'chè ahiJi upi rag-giri p tpnacissinli delJa speranza. 


.A. Inalgrado perÙ di qneste considerazioni, non 
pusso dissitllular
ni che in tanto frastuono di popoli, 
ill tanta Ineraviglia di e,.enti, i1 piattellinu apologetico, 
che offro al pubblico, dee parere un fastidio. E iu seuto 
tanto piÌI russore di esserne il cuoco, qnantu che alia 
infelicitit del 
oggetto si aggiunge q nella del Illudu ill 
che ho dovuto trattarlo. Oglli poleulÍca infatti è una 
spezie di dueIJo, in cui r assalito (lee attagliarsi aHa 
telnpera, all' arnladnra e alIa tattica deB' assalitorp. 
Cosicchè quando si ha da fare con certa gent
, ('llt
 pp] 
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suo tenore cli pellsan
 e di s
ri\-pre appartiene a un 
altro 111illesiulo e spesso ricorda Ie età precorse al di- 
luyio, uopo è Farsi addietro, e porsi, COllIe dire, nella 
stessa data. Altrirllenti non si è inteso ; COine chi a"esse 
parlato col ,olgaI' nostro ai coetanei di NeUlbrotto 0 
di :\Jatusaleuune. Erra chi stiula la società in rui vivia- 
1l10, perchè una di tenlpo, 0111ugenea eziandio d'idee 
e di coshllni. II "ero si è che, stante i diversi gradi 
della cultura, ogni età abhraccia uloralinente nel suo 
giro i secoli piÌ1 svariati. Eccovi che, per cagion di 
esenlpio, il buon sig. LenorU1ant P lIn valentuonlo del 
llledio evo; poichè egli connette e giudica delle cose 
nostre col criterio proprio di nlÏlle anni fa. Le sue 
obbiezioni debhono dunque al dì d' oggi parere peg- 
gio che puerili; e quindi volgari e trivialissilne Ie ris- 
poste che gli si fanno. Se pertanto selubrerà a taluno 
che talvoIta anch'io rill1banlbisca, ]0 prego sin d' ora 
a non ,'olerlni attribuire il merito de'miei ayversari. 


Per evitare al possibile questo coulpliluento, io , or- 
r
i auzi chiedere in conto di grazia a' nIiei cOlnpatrioti 
:, cioè a quei pochissilni, che daranno un' occhiata al 
Inio libro) di saltare a piè par'i tutto. it secondo capi- 
tolo; onde salvare sè stessi da una noia Inortale, e nle 
dal rischio di parer loro un parabolano dei tenlpi an- 
dati. Conciossiachè io dovetti tritare in esso con pa- 
zienza infÌnita Ie n1isere obbiezioncelle del critico 
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parigino, ppr 6nirla seco, e n10strare con questo esem- 
pio che di lealtà, di modestia, di cortesia e di dottrina 
i] Gesuitislno Francese può gareggiare coIl' italiano.1\Ii 
allargai ezialldio col detto avversario per poterini ris- 
trillgere, _replicando ad un a]tro; cioè al cardinal Ca- 
dolini; 0 per dir Iueglio, aHo scrittor ferrarese, che 
antipose alla sua censura il non1e del porporato. Alla 
quale io soddisfeci brevissÏIl1anlente nella Nota rispon- 
siva posta in fine dell' opera; eleggendo di essere suc- 
- 
cinto in prova, e di non oltrepassare il pretto neces- 
sario della difesa, per far segno di riguardo verso la 
persona putativa dell' opponente. 


Il cardinale Ignazio Cadolini è prelato pio ed eselU- 
p]are; uonlO virtuoso e benefico; Lenero dei poveri e 
degl' infelici; propizio aIle instituzioni, che hannu 
per iscopo di 111Ïgliorare e consolare la plebe; il che è 
Ineglio ancora che essere cardinale. EgJi è quindi tanto 
più da dolere che lasci preporre il suo nome a scritti 
poco dicevoli al suo grado e alIa sua persona. Due 
anni fa diede flluri alculle pagine offensive dell' Olior 
11lio; e io gJi risposi colla 1110derazione dovuta al suo 
nOlue, aHa dignità, aIle, irtÙ; cOIne cia5cuno PllÒ ve- 
dere nel Gesuita Illoderno. II n1Ïo procedere, in vece 
di luostrargli l' incon\enienza del suo, e indnrlo al- 
lueno a correggerne l' efIetto con dignitoso silenzio, 10 
lllosse a permettere che altri replicasse con una scrit- 
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tura degna ( se portasse in fronte un nome maneD ris- 
pettabile) delle piÙ gravi qualificazioni. L'autore pi- 
glia in essa a ditnostrare che io non sonG e non possa 
essere proposto, come il ITlollello {lel sacerllozio. L'as- 
snuto è di Ulla verità e di una certezza iucontrastahile; 
e considerandolo in sè InedesÌ1no, non che dolerluene, 
io dovrei ringraziare 10 scrittore, COllIe henevolo; es- 
sendo atto di benevolenza il salvare altrui da un elo- 
gio che per la falsità ed esagerazione sperticata non 
può avere altro effetto che quello di far ridere aIle sue 
spese. l\la qui non istà il punto. II dire che un tale 
non può essere proposto a 11lodello è una di queUe 
proposizioni, che danno ad intend ere assai più che 
non suollano; inducendõ gli uditori a credere che 
quegli di cui si parla sia degno di grave hiasiIno. Così, 
verbigrazia, se tu dici : Caio non è il modello {lel palll'e 
lli funzlglia, ciò significa in huon volgare ch' egli è un 
cattivo padre di fan1iglia. Se qualche insolente scri- 
vesse che l' ellllnelltissÙno Ignazio Cac/olilli non è il 
l!lo{lello {legii arcifJescofJi e {lei carelinuli, questi a- 
\Tebhe diritto di girargli un processo addosso presso 
la Ruota ron1ana, COlne a calullniatore. Che se altri 
replicasse la nota di falsità non essere adattahile al 
c0l11plitnento fattomi; risponderei che non solo la 
calunllia, lna eziandio la lualòicenza è vietata, se- 
condo Ie regole dell' Evangelio; sovrattutto, se puL- 
blica e aggravata dal grado cospicuo, dai nIeriti 
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personaJi e dal 
acro carattere di chi la pronulIzia. 


E percbè non sono io un nlodello? Perchè pizzico 
di eUlpietà e di eresia. Lo scrittor ferrarese allega III 
prova alcuue sentenze del 11lio Gesuita moderno; Ie 
quali sono deUe più ortodosse, delle piÙ irrepugna- 
bili, delle piÙ conforlui al dogrua e agli spil'iti cristiani 
che si trovino in tntto iI Illio libro; cOlne il lettore po- 
trà raccogliere dalla Nota aggiunta alIa presente opera. 
Non che esserci in tali passi una sillaba degna di ri- 
prensione, egli è iInpossibile il ripugnarJi, senza con- 
tradJire ai dettati Ineglio illconcussi tlella sana teologia 
e ai principii del Catechisll1o. Ora in che Inodo i] cri- 
tico di :Ferrara rinscÌ a trasfo1'luarli in asserziol1i erro- 
nee e scanda]ase 
 Ci riuscÌ, usando un' arte facilissima, 
cioè quella di troncarli hruttarnente per alterarne il 
sensa, e cayarne un' intenzione J!on solo diversa, ma 
contraria a que])a che Ii dettava. E il cardinal Cado- 
lilli, prestanùo fede leggerlnente a tali falsificazioni 
fattp da Jl1anO gesuitica, ne tied lIsse che l' antore del 
libro non è un lllol/ello,. il che turna a dire ch' egli 
non è un lllodello, perchè scrive cattolicau1ente, e al- 
tri ll1utilanclo i suoi discorsi rinscì a luetterli in vista 
di bestenul1ie e di eresie. 


E chi è qnesto antore .ÌI'attato con tanta gil1stizia e 
I
on tanto garbo:) Egli è un UOIHO, che ha spesa tutta 
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la sua' !ta, l' ingegno , il telnpo, Ie fatiche nel .patro- 
cinare, secondo il suo potere, la re1igione, la Chiesa 

 la sedia apostoIica. Qual è il Jibro citato così fedel- 
lllente? Essu è un Jibro, che ha per iscopo di tutelare 
i sacri diritti di Ronla contro Ie s
tte ('he gli assalgono. 
Qual è in fine il personaggio, in cui nOlue illibro si 
altera e I 'autor si call1nl1ia? È un arcivescovo e nn 
cardinale. l\Ia io llli pensaya che gli arcivescovi aves- 
sero cari i propugnatori delle Luone credenze, e che i 
cardinali, cOlne principi della Chiesa, dovessero saper 
qualche grado a' suoi difensori. 1\Ii pareva che l' anlare 
e a, vocare la fede e la tiara, pogniamo che non Ine- 
riti lode, dovesse ahneno salyare nn galantuomo dalle 
ingiuriose illcolpaziol1i; Ie quali non sono pur lecite 
verso i nen1Ìci di queUe. Singolare accidente! II P. Pelli- 
co, il P. Curci e i 101'0 consorti spiantano Ie basi dell' 
autorità pontificale, stracciano i brevi apostolici, lace- 
rano la Iuemoria di un papa innocente, e l' uno di essi 
gli dà il titolo di parrici{la e sacrilego ,. e il critico fer
 
rarese non trova nulla da rid ire in taB Îlllprontitu- 
dini; non ten1e che esse possano nuocere al ll1agistero 
ecclesiastico e scandalizzare Ie pie anime dei fedeli. 
ßIa pcco che avelldo io assunto il patrocinio delle 
yerità conculcate dai due Gesuiti, il censore si crede 
in debito di rOI11pere il . silenzio; e stinla il cattoli- 
CiSlllO posto in gravi pericoli, se l' apologista di Ronla 
e dei decreti ecclesiastici fosse da ta]un riputato per 
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un mode/lo clel sacerdozio. Oh forse io son da ripren- 
dere per aver' assaJito i Gesuiti? NOll vi ha iL luenOlllU 
cenno di questo nella serittura delr opponitore. La Inia 
colpa, la Inia unica coJpa, al parer suo, è di sentiI' 
dell' elnpio e del paterino. Forse qualche frase incoll- 
siderata dellnio libro diede ragionevole appigliu a tali 
Ìlnputazioni? AllZi i brani che si allegano sono e\ i- 
delltelnellte e incontrastabihnente cattolici ; e l'appull- 
tatore non riesce a rappresentarli per eterodossi, che 
troncalldo]i COIl un' arte, di cui si vergognerebhero 
i teologi inlberbi, ehe sofisticano per esereizio sui ban- 
chi delle seuole. 


l'al è il procedere del critico ferrarese; e io son lon- 
tanissinlO clal], attribuirlo Inenonlaluente al cardinal 
Cadolini; il quale clovette errare per troppa flducia 
verso chi g1i pose innauzi agli occhi gli estratti del 
luiu libro. Certo che sp nun si trattasse <Ii un tant' 
UOlllO, di nn personaggio di fede ed' illibatezza cosÌ 
specchiata, di riputaziolle così lueritata ed uniyersale, 
altri potrebbp conghietturare che il pseudonÜno dell' 
opuscolo appartenesse al novero òi coloro che stÌ1nano 
lecito r uso di ogni arlna per iscreditare gli avversari 
dei Gesuiti, e che non si fanno 
crnpolo all' occorrenza 
di . cOllvolgere nel fango la stessa tiara per 1}1pttere in 
sa}, 0 la COlllpagnia 1. l\la un tal sospetto nel caso pre- 


, Si ricordi illettore di Leonardo Antonelli. 
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sente è alienissÌlno òal mio pensiero; e non può ca- 
. 
tlere neB' aninlO di nessuno, che conosca di persona 
o di falna il nobile porporato. 


A l11al grado di tal protesta, Ie nlie parole parranno 
forse severe verso chi crede che l' innocente non debha 
richiamarsi dei torti yolontari 0 involuntari dell' uonlO 
privilegiato; e che debba in ogni caso piegare il capo 
e tenersi quasi onorato delle sue accuse. l\Ia io non 
sono di tal parere; e stÜno anzÍ doversi piuttostó pas- 
sare in silenzio le aggressioni dei deboli che queUe dei 
potenti; perchè la tolleranza soverchia di queste può 
tornare in danno dell' universale. Oltre che passato è 
il tenlpo che la maggiore poteva fare a fidanza colla 
Ininor fortuna, senza starne a sindacato dell' opinione 
pubblìca, che è il foro perenne delle nazionÍ. Anzi oggi 
i decreti di questo gran tribunale non sonG più vuoti 
e sterili, come spesso in addietro; che la Providenza 
s'incarica di mandarli visibihl1ente ad effetto. II regno 
(livino del1a giustizia pr0l11eSSO dagli antichi vatici- 
natori, è inCOlninciato sopra la terra; ed è questo uno 
dei caratteri piÙ ideali dell' era che incomincia. Ve- 
dennllo testè in pochi giorni acculllldarsi IJiÙ esenlpi 
di tale giustizia , che dianzi non ne occorrevallO nello 
spazio di Illolti secoli. Principi sleali e fedifragi, con- 
fessori viIi e ribaldi, 11linistri crudeli e traditori, 
magistrati iniqui e venderecci} soldati sgherri e car- 
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nefi('i , furollo di
sipati con un soffìo e [atti spettacolo 
alll1ondo cli qne]]a vendetta, che qnanto piÙ illdugia 
tanto scaglia piÙ t J'plneuda i suoi fulrnini suI capo dei 
delinquenti. Se Plutarco yivesse al di d' oggi, che bel 
calnpo non avrebbe di filosoÜlre sui Puniti da Din ?Or' 
se ai tristi operatori si fa ragione, vorren1 credere che 
alldrà itnpunito chi usa ]a penna 0 ]a parola indegna- 
luente? Se il giustissilllO sperpero di una setta proterya 
incolninciato in IS\Tizzera or si cOlnpie in ItaJia, evi- 
terà Forse 1a pena chi s'ingegna di ristorarne il credito 
coB'infan1Îa degli avversari? Questp avvertenze non 
riguardano certaluente ]' ottiUlO cardinal Cadolini; 111a 
non 
uno Forse rnor di proposito rispetto a taIullo che 
vive nelJa sua diocesi. Lodevole è la sollecitudine del 
pio prelato, affinchè i chierici lontani siano lllo(lelli del 
sacerdozio:J. ma piÙ lodeyole ancora sarebbe, sc llli- 
rasse ai vicini, clH
 sottostanno alIa sua giurisdizione. 
Ora il proronlpere in ingiurie plebeie, l' adulterare i 
testi, il denigrare Ie occulte intenzioni del prossilno 
non lui paiono portalnenti acconci a far che un uOlno 
si:l lIlo(lello del sacel'lloziu; sebhpn per ayventl1ra egli 
abbia tradotti in yo]gare gli erotici latini e sia insi- 
gnito dell' infula canonicale. 


Fra Ie ragioni che m'indnsseru a non ]asciar pas- 
sare senza risposta I' opusculo ferrarese, ce n' è anche 
una, che non ho ancora detta; cioè il desiderio cli 
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tranquiUare certe buone anillle, che lllosse daB' auto- 
rità di un nOlne illustre, ebbero gravi tiIllori suI conto 
lnio; e 111i tennero spacciato, se non nli risolve\.o a 
cantare la palinodia. 10 10do 10 zelo e Ie benevole in- 
tenzioni di costoro; Ina non credo che il consiglio 
daton1Ï sia opportuno . Non lui pare opportuno i I 
('hiedere dichiarazioni e ritrattazioni a un autore di 
fede e di fan1a illibata solo perchè tocca ad altri il 
capriccio di tra\yolgere indegnamente i sensi piÙ orto- 
dossi delle sue seritture. 
on lui pare opportuno il 
domandare atto di suggezione a un n01110 irreprensibiJe 
nel punto stesso che Ie sne opinioni son calunniate in 
modo slealissinlo; quando un tale atto parrebbe a 
luolti un rÍlnorso di coscienza colpe\role, una tacita 
confessione di errore, 0 ahneno un riconoscere di aver 
trascorso nei terlnini, in yece di usare un linguaggio 
cattolico a rigore. Non 111i pare opportuno il yolere 
che un" apologista della Chiesa faccia profession <Ii 
eretico convertito con proteste fuor di proposito; 
quasi che ogni pagilla vergata da 1ui non sia una dichia- 
razione di ubbidienza cattolica tanto piÙ valida ed 
effìcace (li una selnplice forlllo]a, quantu ('he 111UOVe 
da persuasione abitllata e profon<.la e non può cre g 
del"si estorta da una velleità ulolnentanea, dal capric- 
cio, dal tiulore, dalI'interesse. Forse chi propugna 
exprofesso Ia divina autorità della Chiesa non Ia ri- 
con osee assai InegJio d i chi ]p fa oIuaggio con pochp 
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frasi? Forse che i suoi libri non sono un atto conti- 
nuo di sndditanza? Si può egli supporre, salvo iI caso 
di follia assoluta, che Ull difen "ore del magistero ec- 
çle
iastico non sia suddito a' snoi decreti ? Non ho io 
vpndicata nei vari nlÏei scritti e segnataluente nel Ge- 
suita Inoderno la Chiesa e la santa sedp contrû gli 01- 
traggi e gli assaIti di una setta, che cuopre COIl rispetto 
apparente pensieri di ribellione? E nun è questa la 
più espressa testilnonianza che io potessi fare dell' osse- 
quio che io porto luro? - Oh tn sei un ipocrita. - l\Ia 
se io sono tale neI corso di opere di Innga lena, come 
non potrò essere in poche sillabe? Se non credete ai 
libri che io scrivo, COlnp potrete prestar fede a una 
. 
breve d ichiarazione? -- Non lni pare opportuno il pre- 
tpudere di far Ie veci e l' usurpare i diritti del trihu- 
nale, cui s'intima ad un terzo di rend ere olnaggio; 
perchè solo la Chiesa e i pastori Iegittillli che la rap- 
presentano sono autorizzati a far tale intimazione. Che 
un privato dica ad un altro privato : ritrattatevi; pro- 
testate ossequenza aHa Chiesa, cOlne foste ragionevol- 
mente sospetto di errore e di fellonia; è cosa troppo 
indiscreta e sconvenevole. J1eggio poi, se si fa tale in- 
giunzione a proposito di un' opera approyata dai cen- 
sori ecclesiastici, lasciata correre e leggere liberamente 
nei paesi cattolici e persino in ROlna, e indirizzata 
all' onore e aI patrocinio Jella sede apo
tulica. 
Non mi pare opportuno l'inquietare i gaIantuomilli 
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COil tali richieste fuor di ]uogo; perchè sebLene SLa 
vero, certo, incolltrastahile, che quanJo I' autorit
l 
legittinla 0 la gravità dei casi il ricercano, ogni buon 
catt olico dee far pubbJica e solenne signitìcazione di 
piena sudditanza alIa Chiesa, non è 111enO fuor di dub- 
bio chp se si facesse lecitu a ogni privato di tribolare 
gJi scrittori ortodossi con sinIili sollecitazioni ogni yolta 
che piace a qualche ignorante 0 a qualche tristo di 
denigrarli, ciò non servirebbe ad altro che ad alienare 
nlolti spiriti dal cattolicisl11o; perchè il genio del se- 
colo e r indole della civiltà nostra, 111entre sono age- 
voli a conciliare colle prerogative essenziali del 111a- 
gistero ecclesiastico e delle credenze, ripugnano a taJi 
inquisizioni soverchie, indiscrete, sofistiche, spigo- 
listre, rabbiniche, che sariano appena tollerabili nei 
recessi di un chiostro. Per ultiIno non mi pare oppor- 
tunG I' esigere protestazione di ortodossia da chi di- 
fende la causa del pontefice e della gerarchia ecclesias- 
tica, quando non si fa nessuno invito di tal genere a 
coloro che la cOll1battono. Qui torna in acconcio ciò 
che testè io avvertiva in proposito del pseudonimo 
ferrarese; giacchè coloro che mi confortano aIle dis- 
dette e aIle proteste, perchè scrissi l' apologia di Roma, 
de'suoi decreti e del nOlne di un papa iIlustre, la- 
sciano in pace i Gesuiti .che ne fecero ogni strazio. 
Forse che la salute dei buoni Padri è Inen preziosa 
delJa 111ia? 0 che il buttare i brevi suI Fuoco e il triregno 
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nella Inehlla è Ineno atto a scandalizzare i òeboli, che 
illllantenere l' antorità degli uni e far l' encului oùpll' 
al tro ? 


Rispondendo con qualche Jarghezza alIo scrittore 
francese e cun hrevità aU' italiano, io intendo di sod- 
disfare eziandio a parecchi altri, ehe in Francia e in 
ltalia lui bezzicarono, replicalldo sottosopra con pari 
gentilezza Ie eose 111edesime. Tantu piÙ che il tenore 
. 
dei 101'0 assalti non è pnr cOlupensato dalla qualità del 
Ilonle; oscuro in tutti, salvo che in un solo, ehe mi 
duol rli dovere anehe adessu registrare tra j nliei 
opponitori. Questi è Niccolò TOlnnlaseo, il quale nel 
puntu stesso che Ie dicerie gesuitiche prevalevano in 
alcuni stati d'Italia contro la luia innocenza, credette 
opportuno anch' egli di rOlnperlni addosso una lancia 
per aU10re dei Padri. 10 non hu lette Ie sue pagine e 
non ne so altro che quanto ne disse la Rivista di Fi- 
renze. 
Ia il ratto nli ha dato piÙ dolore che meravi- 
glia; essendo ayvezzo da dieci anni a rice'gere Ie ca- 
rezza di questo scrittore, senz' ayerci dato il 1l1enOn10 
appiglio. Sin dal prinlo istante eh' io entrai in ealupo 
cOlue autore, egJi tolse a proverbiarnli or con Iettere 
private or con puhbliche scritture; aIle quaJi non ris- 
posi ehe ull1ihnente taeendo e allehe 10dandolo all' 
occorrenza. Finaltnente vedendo che tal conteE:110 non 
v 


giovava, H1i risolsi pel' riscuoternlÏ da tanta infpstaziollp 
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a fare un piccolo e 111oderato segno lli risentilnento ; 
e mi parve di usar riguardo verso il censore a conten- 
tarllÜ di così poco, e a preterillettere la controcrilica 
che avevo promessa I. Se il TOl1unaseo col suo nuovo 
scritto volle vendicarsi della nlia noterella, egli ha il 
torto; perchè io non poteva dissirnulare piÙ a lungo 
Ie sue scortesie, nè riscattarlnene, usando maggior ri- 
serva verso Ie parti onorate della sna persona. Che se 
stima di poter dare addosso a tutti e di essere inviola- 
bile da ciascuno, cOine i 111onarchi, egli dovria pensare 
che anche I' inyiolabilità dei princi pi oggi non è sicu- 
ra, quando si offendouo gli statuti civili. D
I resto io 
debuo consolarllli di non aver incontrato mighor Cor- 
tuna che nn J
eopardi, nn Giordani, un Niccolini, e 
tanti altri illustri valentl1ol11ini da lui lI1alnlenati senza 
riguardo alcnno; non es,endovi scrittore piÙ ardito a 
pigliarsela con tutti senz' ombra di ragione, nè piÙ t
- 
nero a risentirsi quando rice\'p la pariglia. 


l\li spiace, 10 ripeto, di dover dire queste case di un 
llomo, che io ho selnprp. onorato ed onoro, non 05- 
tante il suo procedere con esso meeo, e che testè no- 
bilnlente sofferse per la santa causa del1a libertà ita- 
liana. Nè io certo farei alcun cenno dpl sl1cceduto, se 


I 11 {;flsuita morlerno, Losanna. t
H.7. ;n-8 0 , tomo I, p. L'
,II, I.'\XIII. 
nota. 
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aneor durasse il SUO infortunio, 0 ragioni assaI più 
gravi deUe private non In'illdueessero a parlare. 1\la 
sicconle aneh' io ho gustata la carcere e per sopras- 
SOlna l'esilio, per questo rispetto sianlo pari; e Siccolue 
non solo anlO aneh' io l'Italia, 111a essa è Inia patria, 
mi è lecito anzi debito di cOlnbattere queIJe influenze 
che stilno perieolose. Tali potrebbero esseI' queUe di 
Niccolò Tonl1naseo, quando Ie sue opinioni fossero 
abbraeeiate aHa cieca; imperocchè se I' animo suo i. 
aurco (del che lliuno duhita), il suo cervello, Inassi- 
malnente nelle cose di stato, tiene alquanto del Ye- 
triuolo. A]CUlli mesi sono, scrivendo in un pregevole 
giornale di RonIa, egli sfatava Ie colleganze civili, non 
voleva che la nostra lega doganale rliventasse politica, 
j)redicava l' alnor degli esterni, mentre I 
Austriaco oc- 
cupava Ferrara, e chialnava Ùnpotenti Ie ire di Giulio 
forse perchè ri uscirono a cacciaI' 10 straniero di Lonl- 
bardia I. Più tardi, tornato a Venezia, perorò con ar- 
dore la causa delle riforme; e Ineritò lode ahneno per 
Ie intenzioni. llnperocehè se il voler patteggiare col 
barbaro è troppa ulniltà dal canto degl' ltaliani 2 , niun 


, I Vedi gli articoli della Speranza sottoscritti da uno Slavo. 10 sono 
tanto più addolorato di tali eresic politiche di 1\ircolò Tomrnaseo, quanto 
che ne sono Forse in parte colpcvole ; perchè se io non avessi moslralo di 
desiderare una Lega politica e benedetta la Inemoria di papa Giulio, 
l' ingegnoso Slavo avrebbe probabilmente scritto il contrario di ciò che 
scrisse. 
2 Salvo che il patteggiante sia costituito in pubblico grado, come Da- 
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può negare che i consigli dati alJ 'Austria in tale occor- 
renza fossero. giusti e opportuni pel bene del]e due 
partie Se nun che, egli guastò la proposta coi termini 
usati nel farIa, chian1ando pal!re l'imperatore aus- 
triaco e figli di esso i Veneti I. Può darsi che tale 
paternità e figliolanza sia riconosciuta dagli Slavi 
(che i 110stri antichi chialnavano Schiavi 2), ma non 
può certo esseI' fatta buona da chi ll?n ha perduto 
affatto il senso deUa dignità italica. E muove tanto più 
meraviglia il vedere che nel q uarantasette parlasse in 
tal forma uno scrittore, il qnale nel trentaquattro voleva 
sbalzare cIal trono tutti i principi nazionali della peni- 
sola, e ridottili a vita privata, farli pascere dai loro 
sudditi 3. Dal che io deduco che Ie intenzioni di Nic- 
colò TOffilnaseo sono egregie, ma che i 
uoi pareri 


niele l\lanin e Giambattista Nazari, due nomi cari all' Italia; imperùcchè 
in tal caso il calare agli accordi cogli oppressori per evitare l' ultimo 
el'cidio è così lecito e dignitoso, come il capitolare di una città assediata 
e ridotta all' estremo dall' osle che Ia stringe. 
I Se l'Austria avesseavuto fior di senno, in vece di cacciare in prigione 
l' oratore, avrebbe dovuto onorarlo; giacchè i suoi avvisi erano utili 
ad essa non meno che all'Italia e il modo di porgerli così 
ossequioso, 
da indormirne i membri del Consiglio aulico. 
2 Ciò sia delto per un srmplice scherzo. 10 3timo altamente la stirpe 
slava; e approvo molto volentieri l'elogio che 10 ste5so Niccolòl T ommaseo 
ne fece in un :5UO articolo (Ap. Ricordi filologíci e letterari. Pistoia, 4847 

um. 7, p. 98, 99, 400). 
:I Vedi la sua opera sull' Italia stampata in Parigi. 


B. 
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politici non hanno troppa unitá, nè riser, a, nè con- 
sistenza; trascorrendo d i leggieri da un eccesso a Ii' 
altro. Nè voglio già inferirne che non dobhianJo ascol- 
tarli 0 non esseI' grati all' alllorp che l' illustre Slavo 
porta aHe eose nostre; IDa sì, ell' egli è bene ventilarli 
alquanto priola di preyalersene. Allriuu->nti eOITPreUl0 
pericolo di entrare in discordia con noi 11ledesiIni, ora 
applaudendo ai governi stranieri, ora ribellandoci dai 
natii; un giorno baciando i piedi all' inlperatore te- 
oesco, e l' altro ristorandu ]a repll hblic3 veneta 0 ci- 
salpina. 


l\Ii si perdoni, se sòn trascorso III poJitica; perchè 
politico in partp è il tenIa di nn' opera, nella quale si 
(1Ïscorre del Gt'sl1ÌtislllO, nón ('Ollle OrdiIH.
 religioso, 
l11a come setta civile. Oltre che per quanto io Ini affidi 
nena benignità de' nlÍei conlpatrioti, uli saria parnto 
di troppo abusarla a nlandal' fuori oggi un yohnne. ta- 
('cnelo affatto dei casi luaravigliosi e dEi fl
angenti ter- 
ribili della 11lia pat ria . ,r ero è ehe il voler far 10 statista 
intorno ai successi del1a giornata ha Inolti incon,-e- 
nienti; speciahnente quando si è lontano e i fatti si 
succedono e s' iucalzano con celerità Inirabile e presso 
che favolosa; piÙ veloci della penna, della parola e 
quasi de] pensiero 111edesinlO. On de sèguita ehe chi 
scrive delle cose correntI è astretto a oglli poco di ritare 
10 scritto; e che chi 
t:unpa non potendo sin1Ïhllente 
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Junta!" 10 stanlpato, òee parer ripugnante ura ai fatti 
novissill1i, ora a sè stesso. I.. 1 Î1npressione di lLIla parte 
di quest' opera precedette la rj\7o!uzion di fehhraio.; 
ond' essa cOlltiene parecchie allusiolli a uno stato poli- 
tico che oggi piÙ non ha luogo. L' altra parte In vera- 
ruente rifatta dopo il detto nloto; e ue levai conle inu- 
tilp una lunga critica degli nltinli nÜllistl'i francesi 
(per ciò che riguarda speciahnente Ie cose nostre) che 
dianzi avevo accennata e pronlessa. ::\la ecco che i 
nuovi e Inaravigliosi rivo]gÜnenti di Alelnagna ed' Ita- 
lia necessitarono altre mutazioni ; oude nacq ue, che io 
venni a contraddirmi in selnhianza, parlando, verbi- 
grazia, della LOlllbardia nel principia del terzo capi- 
tolo, COlne di una provincia oppressa e tiranneggiata 
dal barbaro, e poscia discorrendo d
lla sua liberazio- 
nee 10 prego dunque chi legge a ricordarsi che questa 
operetta fit scritta di mana in nlano che qui giungeva 
]a notizia delle nostre vicende; e che quindi vuol es- 
sere considerata come una segnenza di articoli giorna- 
lieri; ciascuno dei quaJi non può avere esatta corris- 
pondenza, se non col telnpo preciso in cui fu dpttato. 
Gli anacronislni apparenti che risnltano da un COIll- 
pOlliJnento steso in tal fornla possono però avere per 
indiretto a]cuni vantaggi; qual saria qnello di attes- 
tare l' assegnatezza e la 111oderazione di chi scrive. Per- 
ciò io non Ini pento di aver parlato dei cInchi di Parlna 
e di l\Iodena, come feci, prilna che fosse nota 0 a1- 
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meno certa la 101'0 infame alleanza col Tedesco; ris- 
contrandosi questo mio procedere con quelJo de] no
- 
tro risorgimento; Ia cui idealità spicca non lueno 
nella longanime sopportazione dei popoli verso i torti 
emendabili dei governanti, che ne]]a rigidezza a 101'0 
riguardo, quando la nlisura dell' iniquità è cOlnpiuta 
e disperata la correzione. 


Fra i punti che ho tocchi di passata due ce ne sono 
- 
che testè nlossero vive liti e controyersie in Italia; cioè 
la costituzione di una camera alta per gli stati eccle- 
siastici, e Ia separazione delJa Sicilia. QueUe pagine 
prano scritte quando ricevetti due opuscoli dettati 
in proposito da uno dei migliori Homini e dei piÙ vivi 
ingegni della patria nostra; Ie cui conclusioni sono in 
qualche parte contrarie aIle Inie I. Dico in qualche 
parte, perchè se ho bene intese Ie parole de) P. Ven- 
tura, non nlÌ pare inlpossibile l'accordo ahneno per 
ciò che i"iguarda la sostanza dei detti capi. SuI primo 
dei quali sarebbe oggi inutile i1 trattenersi, avendolo 
Pio deciso in fayore del laicato; perchè egli considerò 
praticamente la quistione ventilata dal valoroso Tea- 
tino negli ordini della pura teorica. Chi dub ita che un 
senato cardinalizio sarebbe una bella cosa, se i soci del 


I VE:'iTURA, Sopra una Camera di Pm'i nello statu pontificio, Roma. 
- La questione sicula nel 
 848, Rorna. 
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Sacro Collegio fossero uominj di stato cosÌ intelligenti 
degJi affari e del secolo, COlne son veranlente prelati 
pii e virtuosi? 1\Ia il pontefice non credette che siano, 
nè stimò agevole il renderli tali; onde volle affidato ai 
soli laici tlltto il consesso legislativo. E chi potria dargli 
il torto? Chi non vede che un parlalnento composto in 
gran parte di Gregoriani farebbe cattiva mostra sotto 
il regno civile di Pio? 


Rispetto alIa Sicilia, l' opinione del P . Ventura può 
parere a prÌIna fronte discorde da quella che io di- 
chiaro nel mio libro. lVIa facciamo a bene intenderci. 
II discorso dell' egregio autore si può distinguere in tre 
parti ; giacchè egli considera ]a materia storicalnente, 
giuridicanlente e praticamente. Pel primo verso Ie cose 
che discorre sono verissitne ; essendo itnpossibile il ne- 
gare che sinora la Sicilia non colse per ordinario della 
sua unioue con Napoli che tristi frutti. La pittura 
che l'illustre Siciliano fa dei mali aeerbissÏ1ni sofferti 
da' suoi provinciali è tanto esatta quanto viva e fa- 
conda. Pel secondo rispetto, io eoncorro similmente 
nel suo parere; essendo chiaro da un lato che un tale 
stato di eose è iniquo e intollerabile, e che i Siciliani 
ebbero ed hann 0 il diri
to di riscattarsene a qual un- 
que costo. 1'anto che se l' avere un goyerno e un par- 
lamento proprio è l' unico rinledio capace di provve- 
derp ai 101"0 bisogni, essi possono equamente appi- 
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gliarvisi, giustificati cia quella llecessità, che è legge 
supren1a nelle cose civiJi. Resta a vedere praticalllente, 
se tal necessità nÜliti in effetto; e io su questo punto 
in parte nlÍ accordo col P . Ventura, in parte dissellto 
dalle sue conclusioni. 


Due specie Ji necessità sociali si trov"ano; l' una 
delle qllali nasce da condizioni accidentali e fortl1ite, 
l' altra proviene dalle leggi essenziali e iUlJllutabili 
.. 
della nostra natura. Ciascuna di essp si riscontra colla 
qualità della SHa cagione; oncIe la prirna è intrinseca- 
Inente transitoria, \1ariahile, e non può dar Inogo che 
a pro\Tvisioni passeggiere; Iaddo\Te la seconda, essendo 
stabile e ferllla, abbisogna di ordilli e ripieghi perlna- 
nenti. EgJi è inclubitato che la Sicilia soggiace pre- 
sentenlpnte alIa prÏllla sorte di necessità politica ; im- 
perocchè nei terlllini ill cui è i] governo napoletano i 
Siculi non hanno il tOl'to di prestar poca fede aIle sue 
prOluesse, e di esigere le guarentigie richieste a iInpe- 
dire che un 
augue eroicanlente sparso sia sparso inu- 
tilnlente. Non yi ha dunque per ora 31tro coo1penso 
che la separazione del reggÏlneuto ; e io 10 confessai in 
termini espressi anche prilna di leggere la scrittura del 
Inio illnstre e venerato an1Ïco. 
Ia questa separazione 
dee ella essere considerata con1e nno spediente pro\'vi- 
sionale e di passaggio, oV'7ero come nn ordine fisso e 
perpetuo? Qui stà il punto. Risogna' dnnque veclere, 
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se la necessità ehe Jo suggerisce scatllrisea clall' essellza 
delJe relazioni politiche 0 da un spmpliee aeeidente. 
Ora io dieo ehe essa è tutta aecidentale, eOll1e quella 
che si Fonda ulliealnente nelle qualità e disposizioni 
dei rettori di Napoli. Ne vuoi una prova? Vedi che i 
Napoletani non ehbero meno in addietro a soffrire 
dei Siculi. II P. Ventura fece Ulla patetica descrizione 
dei dolori patiti dai prodi isolani; Ilia non lueno fiera 
e lerribile è la pittura che il Cuoco, il Colletta e altri 
serittori ci ]asciarono delle calanlÏtà che afflissero gli 
altri regnicoJi. II III ale dunqne non viene dalle eose, 
Ina dalle persone; 
 non dal popolo napoletano, che 
Eu compagno alll1artirio, l11a da' snoi reggitori, i quali 
per l'incapacità, 13 tristizia, la consuetlldille del dis- 
potisnlo, l'influenza dei ribaldi e tleJIe sette, resero 
sinora quasi senlpre infeHce quella parte d' ItaJia, che 
è più riccanlente privilegiata dalla natura. Dobbialu 
forse aggiugnere aIle altre cause eziandio il genio pro- 
prio della falniglia regnatrice? Gli esempi di Francia e 
di Spagna potrebbero rendere plausibile I' inferenza, 
se la luemoria di Carlo Borbone non ce la vietasse. 
rrocca al re Ferdinando il mostrare che il ran10 borbo- 
nieo del Regno non è tralignato COllle i snoi fratelli 
transalpini; altrimenti in 
'ece di serbare i dominii di 
qua e di là dal Faro, correrà la sorte di quegli incauti 
navigalori degli antiehi telnpi, che nei vortici frap- 
posti Iniseramente annegavano. 
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A ogni n1odo I' ascrivere Ie sventure della Sicilia 
alIa sua unione con Napoli considerata in sè stessa è al 
parer mio una di queUe asserzioni, che non provano 
nulla, perchè provano troppo. IUlperocchè ciù posto, 
segniterebhe essere in1possibile 0 funesta univprsal- 
mente l' esistenza delle nazioni. Che cos' è infatti 
una nazione, se non il conserto di vari popoli consan- 
guinei, unilingui e prossimi di territorio? Se non os- 
tante tali condizioni, la fusion di più popoli ripu- 
. 
gnasse, non vi sarebbe nè una Francia, n
 una 
Spagna, nè un' Inghilterra, nè altra nazione dellnondo; 
giacchè tutte nacquero dal successi\'o aggregaluento 
di affini popolazioni. Se la fllsione fosse illegittima e 
calalnitosa, Ie yarie province dei detti stati avrebbero 
ðiritto di segregarsi ; e a\Trebbero torto i rispettiYi go- 
verni di contrastare alIa segregazione. Assolvasi dUll- 
que la Vel1dea da ogni colpa quando non volle esser 
francese; e diasi Jicenza ai BiscagJini di costituire una 
Spagna in disparte, se 101'0 tocca il capriccio di farlo. 
Chi non vede che un giure di tal fatta ricondurrebhe 
l' Europa moderna ai ternlini del mediu eyo, anzi dei 
telnpi primitivi? E che sarebbe un lllanÏfesto regresso 
dalla civiltà alIa barbarie? Conciossiachè il progresso 
civile consiste nel passare dalla divisione all' unione, 
o dalla unione imperfetta alia piÙ perfetta, e non vice- 
versa; quando I' unificazion degli esseri è la snprelna 
legge della specie umana e del mondo. Ora se Ie na- 
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zioni poste sotto gli auspicii deHa coltura e del Cris- 
tianesimo clebbono stringersi iusieme in una fratel- 
lanza più estesa e ricostitnire I' unità primigenia della 
nostra famiglia, egli è chiaro che questo processo di 
aggregazione dee essere preceduto da quello delle 
unità nazionali. 0 si vorrà dire che quanto ebbe luogo 
dirittalnente in Francia, in Ispagna, in Inghilterra, 
non dee Farsi in Italia? 0 che la sola Sicilia dee essere 
esente daUa condizione con1une? Provisi dunque che 
la Sicilia non è porzione d' Italia; provisi che è un 
tutto da sè, una nazione distinta e non una semplice 
parte della nazione italiana. :l\la cOlne può essere una 
naZlone distinta geograficamente, se giusta la legge 
comune di aggregamento, Ie isole appartengono al 
continente vicino, salvo che ]0 pareggino 0 vincano in 
grandezza ? Come pnò essere per ragione di stirpe e di 
favella, quando i Siculi popolarono i due paesi partiti 
daBo stretto, e la lingua italica è l'idioma illustre dei 
Siciliani? Imperocchè in Sicilia e nata la lingua e la 
letteratura italiana, comeosserva il P. Ventura medesi- 
IDO I. La Sicilia dee dunque essere congiunta all' Italia 


I La questione sicula, p. 6. La letteratura italiana nacque veramente 
in Sicilia. Non così la lingua, a rigor di Crase; giacchè la lingua ilaliana 
non è altro che if dialetto toscitn
. l\Ia egli è pure verissimo che i! dia- 
letto toscano diventò lingua illustre in Sicilia; e che quindi trasse da 
quest' isola il principio della nobiltà e della universalità, che fanno di 
esso la lingua nazionale. Egli è altresì fuor di dubbio che i dialetti sici- 
liani sono affini a quelli della penisola. 
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per maggiori tjtoli che la Bretagna, la Bi
caglia, la 
Scozia naIl sana rilluite alIa Francia, alla Spagna, all' 
Illghilterra; giacchè per lei la lupdesilnezza deHa 
schiatta e del SerlnOl1e si aggiunge a ql1eJIa del tel 9 - 
ritorio. 


Gli eselnpi del Belgic.> e dell' Irlanda non nli pare 
('he facciano a prol'osito. I Be:gi appartengono in gran 
parte alIa razza celtica, non ana gerluanica, COlne gli 
. 
Olandesi. Gl'lrlandesi 50no altresÌ cehi, essendo 
gaeli: gl'Inglesi sono A11g10sassoni e Nornlanni, che 
è quanto dire Gerluani, se si eccettuano i brevi tratti 
di CornovagJia, delJa Nuoya Gallia e poche iso- 
lette. Non ostaute però tali varietà etnografiche, con- 
fesso che l' angustia dei paesi e la scarsità delle po- 
polazioni potrebbe indurre ragioneyohnente i ßelgi 
e gli ())andesi da un canto, gl" lrlandesi e i Bri- 
taulli dall' altro a 11lescel'si insieme; ilnperocchè Ie 
discrepallze di Jignaggio e di Ioqnela a lungo an- 
dare sconlpaiono, e debbono sottostare all' interesse 
snprelno deHa potenza e antonoluia nazionale. COlne 
tHai stati piccoli e deboli potrebbero Inantenere la 
propria iud ippndenza contro i forti che stanno loro 
a confine? Quando adl1ní{ue due popoli poco nunle- 
rosi sonG cuntigui, essi debbono nnirsi, qualunque 
siano le differenze della lingua e del sangue. Nè tali 
differenze Inateriali son la cagione precipua dei mali 
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che i Belgi e gl' Irlandesi ebbero a soffrire 0 soffrono 
clai loro C0111pagni; sÌ bene it divario e la gara ostilp 
delle credenze. Per l'lrlanda poi si aggiunge una ra- 
gione potentissirna ; cioè lp condizioni del suo terri- 
torio possed nto in gran parte dai padroni della vicina 
isola. Ora io non credo che il sHûlo siculo sia in feu- 
datu ai baroni di Napuli ; e tengo per fernlo che questa 
e qnello S0110 divisi da un angnsto stretto di lnare, 
l11a non nlica dal1e credenze. Forse la Sicilia, oltre i 
suoi maravigliosi aranci, ha ezianllio come l'lrlanda 
e l' antico Belgio una fazione illimica, crudele, insa- 
ziahi1e, che si battezzi con singolare eufenlisillo da) 
frutto divino delle Espf-ridi J J 


1./ unioue tra Napoli e Sicilia è dunque possibilt-
; 
l11a dico di piÙ che è necessaria al buon esspre di 
anlendue Ie parti, e di tutta Italia, che senza di essa 
non può far fiorire i suoi traffichi c riacquistar l' iln- 
perio del 
Iediterraneo. È necessaria sovrattntto alIa 
Sicilia; perchè gli stati piccoli, essendo deboli, non 
possono avere I 'antonomia loro propria, e se rifiu- 
tanG il connubio dei nazionali, cadono tosto 0 tardi 
in balìa degli esterni. La Sicilia dee dllnque eleggere 
tra la cOlnpagnia napolitana e Ia dOll1inazione inglese : 
tra un vero parJalnento del Regno che risegga alter- 


t Gli Oran?:i
ti. 
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natamente nelle dup province e sia composto per modo 
che i Siciliani ci trovino la guardia di tutte Ie 101'0 
franchigie; e un' olnbra di par1alnento insulare, esposto 
ai cenni insolenti e ai soprusi della Gran Bretagna. 
Qui giace il vero punto della quistione : chi 10 colloca 
altrove non se ne intende, e piangerà un giorno a 
ca]d' occhi il proprio errore, dove questo pre,yalga. 
All'incontro unita civilnlente a Napoli, e per lnezzo 
di Napoli, all' ItaIia, la Sicilia sarà Iibera e donna, 
non 1igia, non vassalla, non sérva; e trarrà dal conSOl'- 
zio italiano quella vita ed energia potente, che non 
può derivare altronde l1elle province che dalle yelle 
della nazione. I piccoli stati sonG conle Ie n1elubra del 
corpo un1ano e Ie parti di ogni conlposto organico, Ie 
quali non vivono e non operano se non Juediante la 
101'0 unioue col tutto; onde il volernele seqaestrare e 
dar 101'0 una vita propria è un lnettere in fatti la f01- 
lia politic a ricordata sotto forma di apologo agli anti- 
chi ribelli dell' Aventino. 


Or qual dee essere l'unione di Sicilia con l'1apoJi? 
Certo intinla e stretta al possibile; e quindi non sem- 
plice confederazione, ma fnsione. La fusione non è 
pur troppo effettuabile presentelnente tra i vari stati 
d'ltalia per Ie ragioni che tocco nella presente opera; 
onde tanto piÙ dee aver Iuogo tra Ie varie province di 
ciascuno di essi stati. Se la Sicilia facesse un tutto da 
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sè e si stringesse alIa Lega solo coi vincoli federativi , 
invece di quattro stati italiani, ne 3vremlllO cinque; e 
quindi perderemlTIO un passo yerso I' unità futura. 
Oltre che i nodi federali riuscendo n1eno stretti degli 
altri, e Ie isole essendo per Ia 101"0 postura piÙ sciolte 
dagl' influssi del continente, Ie seulplici congiunture di 
quelJa specie non basterebbero a contrabbilanciare in 
Sicilia l' azione dell' Inghilterra, potenza luarittiIua ed 
universale; nel che consiste, il ripeto, l'importanza 
del tllttO. II P . Ventura trova che lafusione fa debolezza, 
e non che menarla buona tra Napoli e Sicilia, non la 
vuole universal mente nella penisola; perchè se questa 
Fosse stata così cos tiluila, al presenle lial capo Lilibeo 
alle A!pi vi si parlerebbe francese 0 ledesco t. II fran- 
cese e il tedesco furono pur troppo pitÌ volte, se non la 
lingua comune, almeno la lingua imperiante di alcune 
province; e ciò non nacque altronde che dalla divi- 
sione civile. Se r ltalia Fosse stata unita, i Sassoni, gli 
Svevi, gli Angioini, gli Aragonesi, gli Spagnuoli, i 
Francesi, gliAustriaci non r avrebberoposseduta 0 al- 
men corsa tante volte cIa vincitorio Napoleone stesso, 
che ebbe nopo di cinque campagnp per insignorirsi di 
una sola provincia, non ci avrebbe acquistato un pal- 
mo di territorio. Ma nOll basterebbe in tal caso una sola 
battaglia perduta a faria passare lulla intera e lli un 


tOp. cit.) p. 39. 
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..ro!jJasso ,fotfo it {lomillio {lello s/raniero t ? Non che la 
perdita di una, Ina quella di 111o]te battaglie non bas- 
terebbono. L' antica ROllIa ne perdette qnattro è tu1- 
tavia yinse la prova; benchè avesse un Annibale 
per inilllico. Francia, perchè 11na, si difese contro 
tntta Europa; e anche quando, esausta di forze, do- 
vetta cedere all'iuJpeto e alIa nloltitudine degli assali- 
tori, Inantenne intatto il suo essere cOlne nazione. E 
chi non vede che, gil1sta la natura iIurnntabile e uni ver- 
sale delle cose, unità è forza, e divisione è dpbolezza? 
Che non si dà corllpiuta unità politica senza fusione? 
E che quindi, ragguagliata ogni cosa, gli stati unitarii 
son più forti dei federativi? Nè parlando di fusione, 
vogJio già intendere una centraIità 
overchia di reggi- 
menta; la qua]p forse l11al si affarebbe all' Italia per 
Ie ragioni che ho altrove descritte. 1\1a ad ogni 1110do 
.., . . ., 
senza unlone pIll 0 ln
no lntuna e senza on1ogenelta 
gli stati anche vasti riescono deboli e poeo dureyoli; 
come si vede nell' Austria. I.Ja rivolllzione di Vienna 
fece toecar con mana quanto s' inganni chi credechela 
principal forza dr'l/' Ùnpf:ro a us tria co cOllsista nel cOIn.. 
porsi (Ii pO/Joli per COS!itliziolle e per go verno {livisi 2 ; 
giacchè per qnesta cagione appunto l' _\ustria vede 
crollare il suo trono ilnperialp e svanire i titoli che 
prptesseva a] priulato de]]a Gprulania. 
Ia di ciò basti. 


lOp. eit., p. ::19. 
:: Op. d/.. p. 
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10 conlbatto in più di un luogo il fantasn1a foggiato 
da chi testè reggeva la Francia, dai retrogradi e dagli 
Austrogesuiti, di una setta italiana di raùicali. Egli è 
chiaro che il Inio discorso riguarda i tempi precorsi 
aUa caduta degli Orleanesi; perchè questa creò pur 
troppo presso di noi una fazione repubblicaua; atteso 
]a mania funesta, inviscerata in Italia, d'iInitare alIa 
cieca le cose galliche. j)Ia appunto perchè questa parte 
fu suscitata dal 1110to dei nostri vicini, essa confern1a 
ciò che dico nella n1ia opera: il radicalislno non esseI' 
nativo d' Italia e non poterci allignare che con1e der- 
rata forestiera. E ciò solo dovria esser bastevole a far 
ripudiarlo, chi ha fior di senso del decoro italiano, e 
non ignora essere inettissÏ1no a feIicitare un popolo oglli 
ordine politico che ci sia portato 0 sugEerito di fuori. 
(0 sono an1miratore qnanto altri delle qualità egregie 
della nazione francese; e illettore vedrà che parlando 
dei fatti di fehhraio, non la cedo a nessuno nel magni- 
ficare la 1110derazione, la generosità, la prodezza che 
rifulse negli operatori. l\Ia se la repubblica è lodevole 
in Francia, perchè acconcia aUe sue condizioni (il che 
non si aspetta a n1e il definire), essa è presentemente 
alienissin1a dai bisogni d' ltalia; e ciò che il dimos- 
tra senza replica si è appunto il vedere che il con- 
cetto di essa è peregrino e non natìo. In1perocchè 
quando uno stato ciyile è proporzionato alIa telnpera 
di un popolo, non pnò fare che l' idea e il desiderio di 


c 
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esso non Cl nascano spontanealnente, COlne frutto e 
portato naturale della sua propria e interna esplica- 
zione. 10 yorrei che gIi uOlnini di huona. fede, egregi 
d'ingegno e d' animo, che prollluo'yono in ltalia Ie 
dottrine repubblicane, pesassero senza studio di parte 
]e considerazioni toccate nel Inio libro; e si guardas- 
sero sovrattutto dagl' ipncriti e dai traditori. Ilnperocchè 
non pochi si tro,rano che addetti all' Austria, 0 ligi 
ai Gesuiti, 0 fautori del principato dispotico, 0 vaghi 
di risuscitare certe oligarchie antiche, s'ingegnano di 
selninar la repubblica per Inietere il servaggio de' 101'0 
cOlnpatrioti e spegnere senza rimedio Ie risorgenti 
fortune d'Italia. Si guardino i generosi, Ina poco 
sperti, dalla cOlnpagnia e dai sofismi di costoro; e ab- 
biano a sospetto chi testè lodava i Padri, chialnava 
paterno il go\rerno austriaco, andaya a caccia di nas- 
tri e di titoli palatini, e ora cerca di spargere la zizza- 
nia tra provincia e provincia, pretendendo a d isegni 
di scisma 10 zelo di una libertà eccessiva, COllIe se ]a 
den10crazia pura Fosse la sola franchigia delle nazioni. 


l\Ii sia lecito trattandosi di un punto di tanto ri- 
lievo, da cui dipende la salute 0 la ruina della peni- 
sola, aggiungere qualche avvertenz
, 0 piuttosto svol- 
gere alcune di queUe che accellno di yolo nella presente 
opera 1. La quistione che ora si agita, sp }' ltalia debba 


I Le cose che dico nel n1Ïo libro fl1fOnO da me ancor piÙ brevementc 
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essere 1110narchia civile 0 repubblica, non versa sol- 
tanto, come pare a prÍll1a vista, sulla forIna politica, 
Ina sugl' interessi superiori del priInato, dell' a
ltono- 


accennate in alcune Ieltere date fuori da vari fogli italiani. Un illustre e 
generoso scriltore, alludendo a tali lettere, dice che nocquero piuttosto 
che giovare; giacchè, io ci consigliai gl' ltaliani a starsi contenti all
 
costitu:ioni, perchè tra queste e le repubbliche corre poco divario. Ora chi 
non co'mprende che se ciò fosse vero, i popoli così argomenterebbero : se il 
divan"o è breve, non può la cose pubblica versare in suprenlO pericolo 
preferendo la repubblica al principato costitu::,ionale (Il Corriere Livor- 
nese dei 6 di aprile 
 848). .Ma io dissi che corre poco divario tra Ie due 
forme rispetto alIa libertà e alia ripresentanza; non mica riguardo all' 
unità, alIa forza, alla staùilità, alla durevolezza, specialmente pei popoli 
non avvezzi agli ordini popolari. Per queslo lato la diffcrenza è grandis- 
sima, e io 10 notai formalmente; conchiudendone che la repubblica non 
sovrastando in sostanza a un buon principato civile per ciò che concerne 
il vivere lihero e sottostandogli per gli altri capi, qlJesto è preferibile a 
quella. L' egregio aulore soggiunge che iú non posso ripudiar la repub- 
blica, come imita::,ion servile dei Francesi, quando gli stati italiani irni- 
tarono tutti la francese costicu:ione. La monarchia costituzionale è cosa 
più italiana che francese; giacchè Leopoldo volle introdurla ne'suoi stati 
prima che la Francia ci pen sasse per conto proprio. Vero è che il prin- 
cipe t05cano ne prese il conceLto dall' Inghilterra; ma è pur .cerlo dall' 
allro lato che 10 statuto inglese fu la naturale evoluzione di un vivere 
polilico comune alla metà di Europa nei bassi tempi e all' Italia in parti- 
colare. Xè io, chiamando la repubblica cosa francese, la considero in sè 
stes3e; chè moIte repubb1ic.he fiorirono negli antichi e nei Inezzi tempi anco 
fra Doi; e I' America prima di Francia ci porse l' esempio di una demo- 
crazia rappresentativa. 1\la la dico fnwcese, avendo l' occhio alle circos- 
fanze della sua introduzione; non potendosi negare che il nostro risorgi- 
mento presente fu monarcale, e che r odierna sella repubblicana in 
Italia dee la sua origine ana francese rivoluzion di febbraio. 


c. 
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nlia e unità nazionale. È quistionc d i primato; perchè 
si tratta di sapere, se I'ltalia dehba contentarsi di 
essere un Secondo 0 se possa aspira1'e a far }' nfficio 
di PriIno tra i popoli europei. Ella perderà senza 
fallo ogni poter di aspirare a questa legittilna Inag- 
gioranza, se in yece di aggirarsi nella propria 01'- 
bita, si lascia rapire in un yortice forestiero causa to 
da altre forze e governato da altre leggi. I nloti che 
da nn lnezzo secolo ayvengono di qua e di là dalle 
Alpi formano due cicli civili, olDogenei bensì, corre- 
lativi e intrecciati in
ienle per alcuni rispetti, nla tnt- 
tavia distinti e corrispolldenti al genio diyerso de]}e 
due llazioni. II cicIo Francese con1Íllciò coli' ottanta- 
nove e finÌ col quarantotto : e fn un periodo di rivo- 
lnzioni 1l1oderate e viulente, un lniscuglio di bene e 
d i luale, perchp 1110SS0 ad. un telnpo dalle itlee cris- 
tiane e da una filosofia licenziosa, e serbante in tntto 
il suo corso l' Ílllpronta della doppia e contraria sua 
origille. II cicIo italiano fn all'incontro di riforlne, 
piÙ antico deU' altro, e inCOUlinciato da due JllOnar- 
chi cristianalllente fì]osofi, Clelnente e I
eopo]do. [ 
slLoi principii furono puri e ideaIi; e I'idealità 101'0 
travasata nel sègnito e nella fine diede agJi ultÏIni 
eventi quel carattere speciale, di cui discorro a di- 
lungo nella rnia scrittura. I due cicli s'intrecciarullo 
insieme piÙ fiate, e 1 'uno influÌ feJicclnente 0 sinis- 
traolente nella natura del]' a]tro; sPl'halJdo tuttavia 
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spiccala la fC)l'll1a esseuziale che c()ntras
egna ciascuno 
di 101'0. II cicIo idealp tl' Italia giovò alla Francia, Ïtn- 
prinlelldo talvolta neBe sue C0l11U10zioni un carattere 
di llloderanza e quasi di religione, che non rilllsse InaÎ 
così bene, COlne nei casi recenti di febbraio; i quali 
parvero per un verso inspirati e santificati dal genio 
di Pio. Per questo rignardo si puÙ dire che iI nostro 
risorgimento è cosa enropea; giacchè nel modo che 
]a ri\'oluzion Francese diede l' ultiu)o impuJso ai po- 
poli, i fatti anteriori d'ItaIia Ii prepararono e inlpres- 
sero i 101'0 andamenti di una forrna di moralità sin- 
golare. Ð'altra parte i ll10ti vio]enti di Francia svia- 
rono spesso 0 interrnpperu il 1110vÍInento italiano ; onde 
nacquero ]e calanlità e Ie vergogne, che chiusero l'età 
passata e COlllinciaron la nostra. Le qnali non sareb- 
bero accadute, se non avessimo voluto uscire dal nos- 
tro cicIo nazionale per entrare in un cicIo forestiero, 
e abbandonare la via diritta della spontaneità per 
l' obliquo sentiero dell' imitazione. I tentati,-i e i rivol- 
giInenti avvenuti lleHa penisola dal novantasei a1 
trentatrè ritrassero quasi tutti dell' ÏJnitazione Francese 
nei mezzi, COll1e nel fine; e furono quindi infortunati; - 
perchè i forestierismi non riescono lueglio in politica 
che in gramlllatica. Furono viziosi nei rnezzi, surro- 
gando le congiure e le rivolte alla forza ideale delropi- 
nione; furono cattivi eziandio nel fine, sostituendo 0 
cercando di sostituire la repubhlica a quella 1110narchia 
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civile, che era stata prefissa C01l1e I' ul tÜno termine 
delle riforme da Leopoldo 101'0 principiatore. Lo 
sbaglio per ambe Ie parti provenne daIl' esenlpio degli 
oltralllontani, che gittandosi aIle 111acchinazioni, aIle 
violenze, alIa repubblica, sortirollO I' effetto di coloro 
che scalnbiano il progresso col precipizio e in\'ece di 
andare innanzi torl1ano indietro; ond' essi rallentarono 
il corso civile, in luogo di accelerarlo, apparecchiando 
]a sosta gJoriosa del dispotisll10 iInperiale e la pausa 
ignobile della risorta 1110narchia degenere. Non è 
già che ]a repubbhca non sia buona in sè stessa; 
ma es
a non è recipiente ai populi, che escono dall' as- 
soluto; e non è possibile, se non vi en preceduta da 
un forte tirocinio di vita libera e civile. Gli effetti di- 
ranno se alIa tlloderna Francia sia bastata la disciplina 
di un Inezzo secolo per abilitarla allo stato popolare; 
Ina certo eHa non vi era acconcia nell' età scorsa e 
I' evento nlostrollo; onJe il volerlo preoccupare Ie 
costò un' iliade di calanlità e di colpe. l\1a all' Italia, 
che non ebbe la stessa 
cllola, perchè i1 suo mota ri- 
forillativo fn presto interrotto e non, enne ripreso che 
ultilllamente, il governo repubblicano non si affà per 
nessuna guisa; ed è un fuordopera accattato di fuori, 
che ripugna al pcriodo presente della sua cultnra. 


L'idea repubblicana è 10 scoglio, a cui ruppe la li- 
l)ertà francese ne'suoi principii, e a cui rOlllperebbe 
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oggi la nostra, se c' inducessÌIno a darle tale idea per 
base e regola lnisuratrice. Questa è la sorte, che in- 
contra a tutti i concetti inlluaturi, voluti effettuare 
fnor di teillpo; i quali non allignano vigorosi, ma 
quasi lnesse traposte in estranio clima vegetano trista- 
111ente. Una servile e pedantesca Ílnitazion degli anti- 
chi traboccò per ad dietro i Francesi in tal forina di 
vivere politico: una servile e pedantesca di essi Fran- 
cesi minaccia ora di precip
tarvi noi Italiani. L. esito 
che avrebbe l' effettuazione del principio repubblicano 
in ltalia può raccogliersi da quello che sortirono po- 
chi lustri addietro i conati di risorgiInento fatti in sno 
nOllle. Tutti furono infelici; e io 10 ricordo, non già 
per detrarre nlenonlanlente alIa lode meritata da ge- 
nerose intenzioni, ma perchè giova oggi più che mai 
il ricordare che la mutazione insperata dei dì nostri 
non è opera 101'0. L'ltalia non cominciò a rialzarsi 
davvero, che quando entrò in una via affatto nuova; 
tanto nuova di spiriti, di pensieri, di tradizioni e per- 
sino di lingua, quanto la scuola repubblicana per tutti 
questi capi si dilllngava dall' indole della nazione. II 
contrasto che corse tra i successi nati dal prinlo modo 
di procedere e quelli del seguente Eu sÌ chiaro e nota' 
hile, che i repubblicani 111edesimi ne restarono capaci, 
e si ritrassero in disparte, per non turbare e interronl- 
})ere il preso invialuento. Del che vogliono essere S0111- 
lnalnente lodati; giacchè la virtù più difficile ai fer- 
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vidi ed ai gio, ani è 10 starsi e l' aspettare; itnitalldo 
quell' antico, che Clll1cttllUlv rpstilllit relll. 'la sfor- 
tnnatall1ente )a ri,-oluzioll di febbraio fece disluettere 
a una parte di 101"0 la prudenza e la pazienza; e ora 
che la redenzione italian a st
-l per cOlnpiersi, essi tor- 
nano a luetterla in con1prolnesso, alzando un" illsegna, 
chp fu sinora prellU117ia di travialnenti e di s\ ellture. 
J1311no essi pOllderata col pensiero la terribile sinda- 
cabilità che assunlollo? ilIa se pur ,rog-liono giocare )e 
.. 
sorti ita1iane, nOll ci parlino alrneno eli progresso; chè 
la repubhlica nei terlnini attuali e COIne vien predi- 
cata, è non solo Ull forestiernlue, llla un' anticaglia, 
che 111ira a Carei rinyertire dalnostro al passato secolo. 
La 1110narchia riyile nei terInini che In'ingegnai eli 
tratteggiaL'la è il solo go,-erllo degno per ora del genio 
italico, della nostra proyetta cnltura e dei fati altis- 
simi, a cui 11talia è chian1ata dal1a Providenza; onde 
chiunque oggi discorre di repnbblica italiana, appar- 
tiene, senza saperlo e \'oler]o, alla schiera dei re- 
trogracli. 


J} introdurre in Italia gli ordini repubblicani, per- 
chè la Francia costitnita in condizioni differentissinle 
fn costretta ad abhl'acciarli COl1le un riluedio 0 un ri- 
fugio, non ci torrebbe solo ogni 1l10ral preeellenza, 
Ina ei spoglierebbe della nostra ant0110111Ìa civile. Im- 
perocchè in prinlo 111ogo, il copiarp spr\
ilnlente gli es- 
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tralli (q ualunque sia la nobiltà òell' oggetto ill1Ïtato) è 
un ricevere volontarianlente Ie 101'0 influenze; Ie quali, 
quando sono efficaci a segno di partorire una mutazion 
cardinale negli ordini politici, bastano a spegnere I'ill- 
dipendenza 0 ahneno a scell1arla. II governo repub- 
blicano staLilito fra noi a esenlpio dei nostri finitÏ1ni 
dnrerebbe presso gli L1ni quanto presso gli altri; e ci 
avrebbe Ie stesse vicende prospere 0 infelici ; come av- 
venue in addietro, quando funnno repuhblicani 0 
imperiali, e ricadenlIDo nella servitù antica, secondo 
che taJi fortune si avvicendarono di qua dalle Alpi. In 
secondo luogo, l' antonomìa ha d'liOPO di unione; 
senza la qnale non Yi ha potenza pei popoH, nè frall- 
chigia dagli esterni. Or come potria l' unione accor- 
darsi cog1i ordini popolari presso una nazione poco 
unitaria pel suolo che abita, e po]iticamente snlem- 
brata cIa tanti secoli? Anche qui l'illazione che si fa 
dalla Francia a11' Italia è faHacissima. Quella è moral- 
mente e civil mente una da gran tempo, e geografica- 
Inente cosÌ conforlnata ed acconcia aIla vita centrale, 
che 10 spartirla ripugnerebhe aIle condizioni materiali 
del territorio; onde 10 stato repubb1icano vi ha nleno 
pericoli per la concordia. Dico lnena, perchè la storia 
c' insegna non esserne af
atto senza; quando nell' età 
andata il disegno di sosLitnire il regginlento federativo 
all' unitario nacque appunto da (lueJIa setta, che ebbe 
le priJne parti nel sostituire la repubblica al prillci- 
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pato. II che mostra che l' essenza del governo popolare 
Illal si accorda nei paesi gralldi colI' unità politica; e 
ripugna a una congiullzione piÙ stretta che la federa- 
tiva. Di que
ta abbialno un ilJustre eselnpio negli Stati 
Uniti di Alnerica : di quello non se ne trova alcuno llè 
nloderno, nè antico; poichè l' odierna repubblica fran- 
cese non è sinora ehe un assetto provvisionale, e piÌl un 
disegno, un desiderio, un'espettazione, che una cosa ef- 
tiva. Cosicchè al postutto città e repubblica si COll- 
vertono iusieme; e gli ..ordiIii repubblieani 
on cosl 
poco progressivi, che tengono senlpre più..o lneno dplle 
ituperfezioni e delle angustie del municipio, cioè della 
forlna piÙ seu1plice e rozza del civile consorzio. I} ins- 
titnire adunque oggidì nella penisola il reggitnellto 
repubblicano sarebhe qnanto un precludersi la yia a 
quella cornpita unità italica, che è l' ultinlo segno delle 
llostre speranze. 


E non avren11110 nè anco quella lllaggiore unioue, a 
cui pussialno di presente aspirare; poichè Ie divisioni, 
in vece di scemare, crescerebbero, e ] 'ltalia tornerebbe 
in fralltull1Ï COille nellnedio evo. La disnnione poi por- 
terebbe seco la debolezza; perchè i piccuJi stati son 
selnpre deboli di lor natura. Più deboli aneora, se 
illstabili, inquieti, agitati, seggio continuo di bollori, di 
cOllnllOziol1i e di tUlllulti, con1e 
uno Ie repubbJi- 
che di fresca data; se fra 101'0 discordi e poco onlO- 
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genei, come sarebbero i vari dominii italiani, posto 
che gli uni a popolo e gli altri a principe si governas- 
sero. La potenza e la vita delle società Inoderne è in 
gran parte fOlldata nei traffichi e negli artificii; aniIna e 
Iuolla dei quali si è il credito, che accelera il corso dei 
capitali, ne accresce l' uso e anlplia il giro dei 101'0 
frutti. Or che credito fiorirebbe in un' ltalia con1posta 
di staterelli deboli, rissanti, fluttuanti, e del continuo 
esposti così aIle tenzoni interne, conle agli assalti stra- 
nieri? I nostri antichi davano al credito il nOllle di 
fede, perchè esso si fond a nella pubblica fiducia; la 
quale quanto si accordi coi nloti repubblicani, la 
Francia d'oggi può dirlo. La repubblica in Italia por- 
terebbe dunque seco l'iInpoveriInento della nazione; 
annullerebbe in gran parte quei progressi del banco 
e delle ind ustrie, dai quali dipende la futura potenza 
della regina del l\lediterraneo. Noi tornerelnlllO aIle 
divisioni e turbolenze dei bassi telnpi; senza però 
avere i 101'0 agi e la 101'0 opulenza; perchè oggi l' am- 
pliata ragion 11lercantile e 10 stato dell' opinione piÙ 
non concedono all' economica di prosperare, se non 
ha per base la politica sicurezza. La scuola insomlna 
dei repubblicani 1110derni è una sterile inlÍtazione 
dell' antico guelfislllo, che posponeva l' unione a un 
fantaslna di libertà. 1\la nlentre da un lato essa 10 spo- 
glia dell' idea religiosa e rOlnana che 10 nobilitava, 
dall' altro lato non ha le sue scuse pei difetti che 10 
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accompagnano; giacchè dopo l'introduzione dpgli 01"- 
dini rappresentativi, le frallchigie si possono accordare 
col principato; onlle il ripntare, conle i gueJfi face- 
vano, 10 stato plebeio per 1a sola forlna di yi v
re Ii- 
bero, è un vera regresso aIle età barbare. La perfe- 
zione propria dei telupi Illoderni consiste nell' evitáre 
iI sofÌstico dei concetti e deBe instil llzioni di una volta, 
serbando solo il dialpttico che Ie infornlaya. Tutti 
doLbianlo esser gllelfi nell' abborrire il donÜnio stra- 
niero e nel rend ere onlaggio a ROIna, come a capo 
Inorale della penisola; lua tutti dubbialno essere ghi- 
bellini nel volere l' unità italica e ristrillgere i nodi 
dell' unione che l' apparecchiano. II prohlema da scio- 
gliere è ùunque il segnellte : conciliare nel 111Ïglior 
nlodo possibile l' unità con1une colla Iibertà dei vari 
stati della penisola. E l' unica soluzione possibile al 
dì d' oggi ci è porta dalla monarchia civile, e dalla 
lega italica; mediante le quali, il nunlero degli stati 
{Iivisi e la divisione stessa possono attenuarsi e da.. 
Iuogo a tale unione che basti. 


Queste non sono intui::.ioni astratte , conle un gior- 
naHsta italiano chiall1Ò le Inie idee poJitiche, IDa 
induzioni e deduzioni palpahilì di fatti vivi e concreti. 
II lnaggior Inale e la sorgente di tutti gli errori so- 
ciali è ]a fede, ('he Ieggern1ente si porge aIle fantasie e 
alle apparenze, che è quanto dire ai luaggiori nemici 
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del reale e del positivo. J} idea di repubblica seduce 
lHolti , perehè rappresenta 101'0 la forma di governo 
piÙ razionale. 10 non voglio esaminare, se il presnp- 
posto sia vero; fila dieo che in ogni caso, Ie idee non 
hanno val ore neHa pratica, se non trovano Inateria 
proporzionata. l\lancando questa, quanta piÙ esse 
sonG (
sq uisite e perfette in sè 1l1edesinle, tanto Ineno 
sonG effettuabili; nlaggiore essendo l' intervalJo chp 
le dispaia dalle cose in cui debbono incorporarsi. 
Ora la materia italiana non è oggi disposta alIa re- 
pubblica, perchè non è una, nè abituata al vivere 
cittadino. La libertà sotto principe è tirocinio e ap- 
parecchio necessario della libertà senza principe. 
T} Italia potrà essere repubhlicana quando sarà av- 
vezza all' unione e alIa vita libera; perchè in tal 
presupposto sarà possibile una repubblica veramente 
italian a , di genio e di origine, che emerga dal suo 
propio gren1ho e s' informi de' suoi pensieri. Non di- 
cano adunque che io fo ceffo alIa repubblica 0 che 
non son delllocratico; giacchè non parlo che del pre- 
sente e voglio sin d'l oggi una democrazia regia. Co- 
101'0 che credono la denlocrazia e il principato inC0111- 
patibili confondono la sostanza colla fornla e cogIi 
accidenti; e si 11lostrano DIen savi e discreti di quei 
Giacobini francesi, che stiInavano possibilissimo I' 
accordo del trono con nn ordine politico indirizzato 
al luaggiol' hene tlel1a plebe. E yeranlPllte la condi- 
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Zlone odierna d' ltalia ha qualche sin1ilitudine con 
queHa di Francia nel novantuno; quando i Girondini 
voleano Ia guerra e la repubblica, laddove i 101'0 av- 
versari preclicavano Ia pace e non erano avversi a nn 
principato popolano 1. Così io credo coi Giacobini che 
Ia Jibertà importa, non la forIna n10narchica 0 repub- 
blicana, e che l' unità rileva piÙ ancora della libertà 2. 
La mia ortodossia democratica è dunqne purissima , 
poichè si riscontra colle dottrine di quei signori, ed è 


1 (( Le plus hostile au roi n'était pas Ie parti jacobin. L'aristocratie et 
(( Ie clergé )) (come ceto privilegiato) (( détruits, ce parti ne répugnait 
<< pas au tròne ; il avail à un haut degré l'instinct do l'u
lÌté du pouvoir; 
(( ce n'est pas lui qui demanda Ie premier ]a guerre )) (anzi il Robes- 
pierre ci si oppose forma]mente), (( et qui prononça Ie premier Ie mot de 
(( république; mais il prononça Ie premier et souvent Ie mot de dictature; 
<< Ie mot de république appartient à Bris:;ot et aux Girondins )) (LAl\IAR- 
TINE, lIistoire des Girondins, Paris, 4847, tome I, p. 372). Anche in 
Italia l' entratura della guerra coll ' Austria prima dei casi di marzo sa- 
rebbe stala imprudentissima; non dovpndo
i ri
chiare il tutto per una 
parte e il certo per l' ineerto. 1\la la rivoluzione di Vienna mutò affatto 
Ia condizione delle eose; e i Lombardi poterono eseguire con pari 
enno 
e val ore ciò che prima sarebbe stato temerità il tentare. 
:2 I Giacobini dichiararono solo guerra mortale alia monarchia, quando 
a replicate prove si persuasero della slealtà cortigiana e della assoluta 
incapacità di Luigi per salVë:)re la Francia nen' ultimo cimento. Ma che 
cosa sostituirono al trono? In apparenza Ia repubb1ica ; in effetto Ia dit- 
tatura; e la dittalura più terribile di cui facciano menzione Ie istorie. 
Tanto è vero che Ia forma unitaria di governo è la 
ola adaltata ai tempi 
forti e pericolosi. 
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avvalorata dal nome più classico di questo genere, 
qual si è quello di l\lassitniliano Robespierre I . 


L
 istinto e il senso dell' unità nazionale è uno dei 
caratteri dell' ingegno politico; onde tutti gli Homini 
di stato elninenti, da l\Ioisè al Buonaparte, furono 
grandi unificatori ; e se tal volta per iscorso di mente 0 
di animo si fecero sparpagliatori, incontanente rovina- 
rono; perchè divìdere è distruggere, e unizzare è creare. 
I più eccellenti ingegni della penisola, benchè ama- 


I (( Robespierre, qui comprenait la réalisation de la philosophie poli- 
(( tique so us les formes les plus diverses du gouvernement, pourvu que 
(( la démocratie en fùt l'âme, n'avait point déc1amé contre la royauté, 
(( n'avait point répudié la constitution de '1791, n'avait point conspjré Ie 
(( 
 0 août, ll'avait point fomenté la république. Il préférait la république 
<! sans doute, comme une forme plus complète de l'égalité politi que et 
(( comme un gouvernement où Ie peuple ne confiait sa 1iberté qu'à Iui- 
(( même; mais il ne voyait point d'inconvénient immédiat et radical à ce 
(( que la démocratie conservât une tête dans un roi et I'unité de pouvoir 
(( dans la monarchie populaire. Cette concession à la paix et aux habi- 
(( tudes invétérées de la nation, lui semblait préférable aux crises des 
(( ré,'olutions qu'il faudrait traverser pour transformer Ie nom et Ie mé- 
(( canisme du gouvernement. La fermeté de ses convictions n'excluait 
(( pas en lui Ia mesure dans l'applicaLion. Il avait été modéré da ns des 
(( idées extrêmes. C'étaient les ambitieux comme les Girondins ou les agi- 
(( tateurs comme les démagogues qui avaient pou3sé Ie p[us à la répu- 
(( blique; ce n'était pas lui )) (L.nL\RTINE, Op. cit., tome IV, p. 
 22, It 23). 
Intorno all' opinione del Robespierre su questo proposito, vedi pure il 
l\lichelet (Histoire de la Révolutz'on françæise, Paris, 
 81.7; tome II, 
p. 337, 338). 
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tori di libertà ardentissÏ1ni, Ie antiposero I' ul1ione ; e 
iUlll1o]arollo agli interessi di questa gJi affetti, i peu- 
sieri, Ie consuetudilli. Per dare unità all' Italia, Dante 
SI rese ghibellino: il l\IachiaveJIi fece un sacrificio 
ancora piÙ ardno; postergando a quello scopo altis- 
silno ]a propria riputazione ; non peritandosi di lodare 
il Borgia, ed' invocare aHa grande opera il braccio di 
un tiranno. l\Ia io voglio allegare di ciò che dico nn 
esempio recentissÌlno e vivente. Chi è piÙ tenero delJa 
repubbIica di Giuseppe l\lazzini? N el quale, COlne 
Genovese e sviscerato delle 11lelnorie patrie, il taleuta 
repuhblicano è quasi sacra e doulestica ricordanza.Ora 
parlando ai Siciliani" egli dichiarò fornlalmente di all- 
teporre Genova 11lonarchica, IlIa llllita al Pielnonte, a 
Genova pupolare, Ina divisa dall' altra provincia t . Chi 


I Ecco Ie parole del l\Iaí'zini : (( 10 non 50no N'aroletano. Xacqui in 
<< Genova, citta grande aneh' essa una voltJ per vita propria, libera, in- 
(c di penden te, grande per aver dato nel 
 7.1,6 all' Italia sopi ta l' ultimo 
a esempio di virlù cittadina; come voi a rete or dato il primo all'Italia 
" ridesta. Come \'oi, fummo nel 1815 dati senza consenso nostro a un 
(( aUro stato d'ItaIia, col quaIc pur troppo i ricordi del pas::;ato aspreg- 
(( giavano Ie conte:;c, e dal quale pur troppo, come avviene sempre in 
(( ogni unione non 1ibera
nente scelta, ma decretata dall' arbitrio slra- 
<< niero, avemmo per molti anni più danni assai che vantaggi. E non 
tc pertanto, quanti rra noi amavano la patria comune, quanti avevano 
(( de
iderio e cerlezza dell' avvenire, salutarono quell3 unione come fatto 
<< prov\'idenziale. In questo lento, ma costante moto di popolazioni 
<< oggimai vicino al 
1l0 t(.\rmine, chp, lo
orat(\ con lavoro cli secoli in- 
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non applaude a1 sensi de] generoso Ligur
 
 E s'egJi 
rivolgesse il discorso ai ,r elletoloJuhardi 0 ad altro 
populo italiano, l1serehhe Forse un altro lingnaggio:> 


Egli è assurdo in ogni caso il richiedere Ull CJeco 
assenso aIle proprie opinioni; ed è ridicolo i1 farla . 
quando la ragione di esse è aperta e incontrastabile. 
Tllttavia la qualità di chi parla può aggiungere qllalche 
peso all' intrinseca forza de' suoi argon1enti ; allorchè 
facendo testiIuonio d' itnparzialità, è indizio plausibile 
di persuasione. Fra tutti che possono senza dar sospetto 
di passione 0 c1'illteresse perorare la causa del princi- 
pato, io non credo di esser l'ultiulo. La repubblica 
sinora non rni fece alclln Inale; e mi dà in questo punto 
un' ospitalit
l tranquilla, delJa qualesono edebboesserle 
grato. La nlonarchia aU'incontro non ini fece lllolto 
bene; onde non posso crederlni stretto a S110 riguardo 
da troppa riconoscenza. Nè io me ne lagno 0 glielo 
iJupnto a colpa; giacchè non hasta il difendere Ie 
instituziolli ad aver la 101'0 grazia, l11a nopa è farla 


(( fluenze di razze dominatrici, ari5tocrazie feu f lali, ambizioni di munici- 
<< pii di
cordi, prepara all' Europa dopo r Italia de' Cesari e P Italia dpi 
(<< papi, I'Italia dp\ popo\o, ogni frazione di terra italiana unificata ad 
(.( un' altra segna un lrionfo per noi, una difficolt.à paci1ìcamente rimo

a. 
<< Ogni smembramento sarebbe un passo retrogrado. Tolga il cielo che 
<< l' esempio funesto debba, 0 Siciliani, venirci da yoi! )) (Ap. Ja tega 
italiana dpgli 8 di mar7.O 
 848). 


D 
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con una certa politica, deHa quale io sonG e fui selupre 
digiuno. Tant' è, caro lettore: io difesi sinora i poten- 
tati, Illa il feci cosÌ digraziatalllente, che il caso Illio è 
una cOlnpassione. V olendo procedere per via di dial et- 
tica, e non dÎIllenticare una verità per aIllore di un' al- 
tra, non potei lllai riuscire a contelltare nessuno. Ecco 
che per piÙ anni la mia guerra coi Gesuisti 11,1' ih1pedì 
di cogliere qualche frutto delle n1Ïe fatiche. Ora i Padri 
se De vanno; 111a che ? in vece di attend ere a salire, me 
13 piglio colle Enlinenze. · 


Questa consuetudine olnai divenuta incorreggibile 
dovrebbe ahneno procacciare qualche fede aIle mie 
parole, come quelle che non possono llluovere, se non 
dal sincero al110re che io porto alIa luia patria. La 
quale da venti secoli in qua non fn mai in piÙ terri- 
bil frangente; poichè l' esser tutto 0 l' esseI' nul1a, 
}' occupare il primo 0 il tornare all' ultilllO seggio 
delle nazioni dipende dalla sua eletta. Se il concetto 
repubblicano oggi trionfa, tutto può and2.r perduto ; 
giacchè con esso rientrerebbero subito e crescereb- 
bero Ie divisioni, le discordie, Ie iInpotenze, Ie debo- 
Iezze, Ie sciIniotterie, Ie vergogne, e tutte Ie altre pia- 
ghe che ci travagliarono per tanto tenlpo. Laddove 
tutto è salvo e il risorginlento italiano sarà in breye, 
non solo cOlnpiuto, ma assolidato, se prevale l'idea 
11lonarchica, e gli stati redenti, invece di sparpagliarsi, 
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si raccolgono sotto l' ala potente del principato. Tal è 
il dilemlna, da cui Jipendono irrevocabihllente i fati 
presenti e futuri d' Italia. E vi ha chi esiti nella solu- 
zione? E cui soffra il cuore di mettere una causa di 
tanta 1110le all' ultinlo ripentaglio? Ilnperocchè (si noti 
bene) tutti consentono che colla lTIonarchia rappre- 
sentati\'a più non si corre rischio di dare indietro e 
di perdere sostanziahllente i beni acquistati. Conce- 
dasi, se si vuole, che sotto un principe civile il pro- 
gresso sia lTIenO celere e vasto che nello stato popo- 
lare ; lTIa esso è certo, stabile, diuturno e non vi ha 
pericolo di regresso. Illlperocchè l' opinione è oggi 
eosì gagliarda e Ie eose in Italia e fuori sono dis- 
puste in 111odo, che se la ll10narchia presso di noi 
tralignasse e si luostrasse indegna del carico ehe ] e è 
affidato, a lei 
ola toccherebbe il portal' la pena de' 
suoi travialnenti. Laddove non vi ha nulla di più dub- 
bioso sotto Ia repubblica; e i suoi partigiani 111ede- 
silni, se non vogliono contrastare al manifesto Yero, 
debbono confessarlo. E chi nun vede quanto saria 
folIe il far più fondaluento in una repubblica italian a 
che nella francese? La quale niul10 è certo che sia per 
dul'are, e per dare ana Francia quei frutti di felicit.à e 
di sicurezza, che sono la speranza di 1110lti e il desi- 
derio di tutti i buoni. Se v' ha chi '1 ereda in Ita1ia, venga 
a Parigi e poi mi risponda. Ora stando che i futuri 
destini del nuovo stato di qua siano ilnpossibili a 
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presagil'e, }'Ínlitar]o in ltalia saria quanto i] sottoporIa 
aIle stesse illCel'tezze di fortuna, e il FarIa dipenderp 
dalle sorti instabili di un popolo esterno con pari sca- 
pito òeI decoro e della sicurezza. D3 un canto dunque 
yi ha certezza del bene; daIl' altru puù darsi sperauza 
de] Ineglio, nla Yi ha pnre il pericolo di una compiuta 
rovina. Or qual è l' UOlno di Illediocre prudenza, che 
possa dubbiare in tal caso? :\lassÏlllalnente trattandosi, 
non Inica di priY:1ti 0 minori inteL'essi, ilIa della cosa 
piÙ Ìlllportallte e piÙ sacrà, qual si è la saIvezza 
della patria per 10 presente e per l'av\7enire? InlpP- 
rocchè, se l' occasione attuale si trasanda 0 si sperde, 
chi ci si assicura che ne sia per nascere un' altra , 
quando veggiamo tali opportnnità di ristauro essere 
ral'issilne nel COl'SO dp' secoli? Chi ci accerta che Ja 
nostra ultiula ora non "ia SCOcc3ta , che]a pazienza 
tIel cieIo non sia stanca, e che 1a po\'era Ita]ia non 3h- 
bia colIna Ia 111Ïsura de' snoi traviaUlenti 
 


()h 11011 piaccia a Dio che preyalgollo nel bel paese 
I teIuerari l'onsigli, e che gl'ltaliani siano Inen sa' i 
degli altri populi. Son pochi giurni che una luano di 
spensierati lllostra, a il pOllIO fatale ai SavoiarJi ed ai 
ßelgi, allettandoli a gustarlo, e quasi stringendoli a 
inghiottirlo; l11a essi ripulsarono l' offerta, e resero valli 
gli sforzi dei tentatori. Ora se due province che pel 
sito, la lingua, i costnmi appartengono quasi alIa 
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Francia, n( Jl1 si laseiarono pigliare all' esca, saraUllO 
gl'ltaliani Ineno aeeorti di lorn? '''orraUllO i Veneti e 
i LOlllhardi ayer Inanco solleeitudine della propria 
autononlÌa che i Bruggiani e i Braballzoni 
 E gli alteri 
Liguri parer nleno euranti e gelosi della dignità patria 
(,he i Savoìni ? 


La 111ia fidueia è a\-yivata dalll1asehio eoutegnu dei 
nostri prineipi e clall' erOiSl110 delle popolazioni. .AlIa 
111011ezza ehe guastava la politiea dei go\'erni sottentrò 
il vigore. l\linistri forti, periti e nazionali snecedettero 
a quei di corte in Pienlonte ed in ROlna. Carlo Alberto 
passò il Tieino e ineominciò la santa g uerra colla spada 
benedetta da Pio, che rinnova i prodigi di Alessandro 
suo preeessore. Leopoldo mostra di ricordarsi che 
regna sui popoli conterranei del :Ferrucci. Napoli solo 
par che sia sordo al grid 0 universale; e rinnegando 
gli esempi del primo Borbone, ci laseia ten1ere che la 
stirpe traligna non sia anche in Italia destinata a perire. 
}\1a che Ïlnporta l' il1credibile oscitauza del principe, se 
diverso è l' aninlO e il fare dei eittadini? Se di cðlà 
ancora, corne da ogni altra parte d' Italia, i prodi cor- 
rono volonterosi ad arrolarsi sotto il patrio vessillo ? 
Senza che, le geste reeeuti di Sicilia basterebbero sole 
all' onore e alIa gloria dell'ltalia 111eridionale. Gran 
cosa a dire; i Siculi e i LOlnbardi, cioè i due estren1Ï 
della penisola, che pel lTIorhiùo clima e gll agi che 



LIV 


rROEl\IlO. 


nascono dalle ricchezze promettevano men forti esempi 
di virtù marziale e civile, stupirono íl 111ondo con 
miracoli di valore. Le cinque giornate di l\Iilano non 
hanno altro riscontro nella storia nloderna che la ris- 
cossa dei Liguri nel passato secolo ; e possono aggua- 
gliarsi ai fatti piÙ eroici dell' antica Crecia edell' an- 
tica Ronla. 


La fastosa mollezza d i alcuni patrizi snervati dalle 
delÏzie e dal1a opulenza e la satira iInulortale che Giu- 
seppe Parini ne tralllandò agli avvenire, fecero calun- 
niare dai padri nostri il genio 101nbardo. II quale, 
non che esseI' debole e fiacco, abbonda di energia e di 
fìerezza; ma suo] condirle e quasi dissinllIlarle nella 
vita ordinaria colla pacatezza dei selubianti e dei por- 
tamenti. Esso possiede la vera forza, che non isyapora 
nei piccoli casi, e non si briga di c0111parire, pel
- 
chè conscia di sè 111edesill1a, e sicura di non nlancare 
ai contrasti e pericoli degni della sua grandezza. Ve- 
delnmo alIa nostra memoria queste doti Inirabihllente 
scolpite in Federigo Confalonieri, che sostenne im- 
passibile un nlartirio tril ustre senza rilnettere delIa 
fermezza (che è raro ), nè della Inoderanza (che è ra- 
rissiuIO) nelle opinioni; HonlO pieno di calIna e di vi- 
gore, acconcio del pari aIle opere di senno e di lnano, 
al pensiero e all' azione, prode e 11lagnaniIl1o egual- 
nlente. La popolazion n1Ïlanese fece testè segno delle 
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stesse doti, indugiando e prorompendo a proposito, 
tell1poreggiando quando era temerità illlluovere, 1110- 
,-endo allorchè saria paruto ignavia 10 starsi, e con- 
giugnendo insieme Ie virtÙ opposte di Scipione e di 
Fabio; accoppiamento diffìcile negl'individui e quasi 
nlÏracoloso nelle tl101titudini. J\Ia se all' eroismo dei 
LOlnbardi non si può nulla aggiugnere, resta che essi 
compiano la parte della civil prudenza così Inaestre- 
volmente, come 1a inCOlninciarono. II giogo austriaco 
non è il solo dominio straniero che sia disonorevole, 
forlnidabile all'Italia, emeriti di essere ripulsato. Un 
altro inÏ1nico c' incalza di gran Iunga più pericoloso, 
perchè si cuopre sotto il lnantello d'idee belJe e allet- 
tatrici; e la perfidia degli uni vien coonestata dalla di- 
rittura e bontà inesperta degii altri. V oglio pariare di 
coloro, che in yec"e di estinguere si studiano di r3vvi- 
,-are le divisioni e Ie ge10sie Inunicipali, pretessen- 
do il concetto specioso di repubblica alIo smelubra- 
Inento della penisola; falsi gnelfi, che per .frode 0 per 
ignoranza pugnano in favore del Ghibellino. I Lom- 
bardi già resero il merito dovuto a questi sconsigliati ; 
e coll'istinto sagace, che guida i popoli quando non 
son forviati 0 accecati, giudicarono poco manco no- 
civo aIle sorti italiane un apostolato francese, che l' in- 
vasione e donlinazione tedesca; giacchè, se a1tro non 
fosse, ogni nlagisterio ed Ünpulso esterno è da ripu- 
diarsi nelle cose poIitiche; conle quello che iUlporta 
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l' alterazione della patria indole e il seryaggio degl' iu- 
telletti. I)arlallùo di aposlolato francese, non \ oglio 
già appuntare la Francia, COlne tliscorrelldo <1' iuya- 
sione e di dOlnillio tedesco, non intendo di accusal' la 
Gerulania. 
on vi ha Francese assenl1ato, che per 
quanto ahbia care Ie instituzioni repubblicane, non 
confessi che saria iUlprudentissilllO il volerle adattarp 
al Bostro paese; e che non l'eputi un' Italia COIIJ- 
po
ta a lihertà lllonarchica assai piÙ utile a sè stessa e 
a'suoi alleati che un' Italià retta cogli ordini popolari. 
J
 chi dee lueglio ahborrire la tirannide esercitata da un 
guyernfJ su popoli lontani PÙ innocenti che i suoi sud- 
diti naturali; quando l'illfalnia di lui ricade su tutta 
la nazione? Chi perciò piÙ degli .Austriaci (parlo dei 
buoni e dei generosi) doyea frelnere e arrossire dell' 
oppressione IOlnbarda? )Ia nel IHOdo che il barbaro 
Ìlllperatore non 
i peritava di rendere il nome de' 
suoi llazionali detestabile agli 
 eslerni; trovansi dei 
Frallcesi che per torta atubiziune 0 leggerezza crede- 
rebhero di far gran cosa a rovesciare i tl'oni italiani ; 
e attizzano a]!' iInpresa chi dà retta aIle loro parole. 
Questo è l' apostolato forestiero, da cui dobbianlo 
guardarci, ricordandoci quanto il porgergli orecchio 
cì sia riuscito in addietro esiziale e ,-ituperoso. 10 uli 
credo, dicendo queste cose, di esprilnere il sentiInento 
<lei \T eneti e dei l.onlhardi; i quali cOlubattelldo al 
grido di Pio e illtitolando con questo nOlne gli atti 
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pubLlici della lor redenzione, protestarono tacita- 
Illcnte di gnidarsi colle idee nazionali, e di antip0rre a 
ogni altl'o riguardo l' unità italiana, onde capo e sin... 
bolo illustre è il regnante pontefice. 


Gli uOlnini savi ed egregi che assunsero provvlslO'" 
nahllellte I' indirizzo degli affari loInbardi dichiara- 
fono altresÌ con gran senno c1ì non yoler preoccupare 
i consigli della nazione intorno agli ordini politici da 
eleggersi. Se non che 111Ï pare che in una quistione di 
tanto peso I' ind ugio può essere 
osì dannoso 0 peri- 
coloso per un rispetto, COllIe la fretta per l' altro. Vi 
sono certi punti cardinali del risorgÏ1nento italiano, 
intorno ai quali è non solo di rischio, Ina di vergogna 
il mettere in c1 ubbio la futura elezione. Chi ha nIai in- 
teso dire che sia d' nopo di pratiche e di consulte, di 
asselnblee e di deliberazioni, per diffinire gJi assiolni, 
c:oè quelle t
li verità, che sono ammesse dall' univer- 
sale, perchè fornite c1i piena e Ílnnlediata evidenza? 
Ora ]a politica ha i suoi pronunziati assiomatici, conle 
la geolnetria,.Ja fisica e ]a speculazione. Tali sono, 
verbigrazia, l' unità, la lihertà, I'indipendenza italia- 
na; Ie quali non si potrebbero c1a noi discutere senza 
nota di crimenlese verso l
 patria. Conciossiachè ogni 
discussione 31'guisce di lleces5ità il dubbio, il difetto di 
evidellza e la possibilità c1ei dispareri intorno allp cose, 
di cui si disputa. Ora io non credu di essere temera- 
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rio a dire che chiunque esitasse intorno a un solo dei 
prefati articoli eziandíu per un solo istante, 
i chiari- 
rebbe indegno di essere italiano; e lueriterebbe di 
venir cacciato Era i barLari, e i traditori del paese 
natÌo. Oltre che i pubblici dibàttiti e i pulitici as- 
selnLramenti non possono aver forza giuridica, se 
non prelnessi i detti capi; i quali perciò non possono 
venir sottoposti a una discussione, di cui sono l' unica 
fonte e illegittiulo fondalnento. Qual è infatti la 801'- 
. 
gente del giure nazionale di un popolo, se non il 
uu 
essere conH
 nazione? E con1e può darsi nazione, se 
non è una, libera e antonon1a, ahneno virtuahnellte? 
Egli è dunque prepostero e contraddittorio il sotto- 
porre a disanlÏna e decision positiva i caratteri nazio- 
nali; poichè se questi non presussistono, nessun con'
e- 
gno ed arhitrio può crear Ii, vana essendo ogni arte che 
nOll ahbia Ie sue radici nella natura. Ora se l'unità 
italial1a è un vero di questa fatta, si dee dire altret- 
tantu deU' unione ; ('Oll1e queUa che è l' unità iniziale, 
o vogliall1 dire l' apparecchio e il rudiInento di essa. 
Ilnperò io confesso che quando i Venetololllbardi eb- 
bero scosso gloriosan1ente il giogo tedesco; quando 
ParIna e ì\Iodena si furollo sottratte all'iInperio ser- 
vile de' lor yicari imperiali; io avrei desiderato che 
per un lnoto subit.o,' spontalleo, illspirato, senza]a 
lllenOllla esitazione e incertezza, si Fosse levato Ull grido 
unanime perl' unione ùell' ltalia circompadana, salu- 
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tato re Carlo Alberto e pronunziato il gran nome del 
regno italico, riservando ai prossilni cOlnizi e ad una 
Dieta conlune Ie condiziolli speciali dell' aggregalnen- 
to. Bello e subliIne spettacolo saria stato non pure 
all'ltalia, nla all' Europa eel al mondo il vedere un 
tale accordo di voleri e di affetti sulla Parma e suI 
Panaro, suI Tieino e sun' Adriatico; e avrebbe dato 
un gran saggio della nostra nlaturità civile; n10S- 
trando che Ie idee essenziali del vivere Iibero ci sono 
così connaturate, che prorompono per via di affla- 
to e d'istinto, senza aver d'uopo d'indugio e di deli- 
berazione. 


1\Ia, diranno certi scrupolosi, l' unirsi al Piemonte 
sarebbe stato quanto l' eleggere una forma speciale di 
reggiInento; il ehe non si può legalmente fare senza il 
voto espresso della nazione. 10 alnmiro la delicata 
coscienza di costoro; nla torno al Inio argolnento; e 
chieggo, se è d'uopo consul tar la nazÌone per decidere 
s' ella debba essere una; quando ogni consulta pre- 
suppone giuridicamente tale unità? Stando adunque 
che il deliberare intorno all' unità nazionale sia as- 
surdo e contraddittorio, ne segue doversi dire altret- 
tanto di ogni altro capo, che sia congiunto accidental- 
lnente col doglna fondamentaIe dell' nnità medesima. 
Tal è nel caso presente l'articolo della ulonarchia; ÏIn- 
perocchè il piÌI gran passo che far si possa per ora 
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verso I' unità COlllpiuta delJa nazione consìste nell' 
union proyillciale dei popoli rivieraschi del hasso 
Eridano con quelJi del superiore; la quale non 
può aver luogo, se la farIna 1110narchica stabilita 
e anticata in Pienlonte non si estende aIle altre 
parti. I.Ja quistione partico]arp dee dunque in questa 
occorrenza sottostare aHa gellerica, da cui è indi- 
Visa; e I' accessorio <.lee ceJere e ubbidire al prin- 
cipale. Sè perciò si schiuderebbe affatto l'inter- 
yento elettivo della naZlone; perchè il consorzio 
dovendo essere ferJnato da un patto civile, i tern1Ïni 
di questo sarebbero acconcia Inateria dei pubhlici 
dibattilnenti. 


10 non fo questo considerazioni per censurare nes- 
suno; giacchè so che nei uloti repelltini e straordinari i 
voleri illdividuali so no spesso impediti di operare da 
nÜHe accitJenti e piÙ che lllai sottoposti al corso fa- 
tale <lella fortuna. l\Ia non Ie credo inutili per salvare, 
se è possibile, la nostra Italia, da certe teoriche venu- 
teci d' oitrelllonte; Ie qua1i, bellchè puerili, non sono 
però innocenti, potendo riuscir leggiern1ente <Ii danno 
o ahnen di pericolo. Tal si è il vezzo di assegnare al 
diritto per base unica e supremail volere espresso dei 
piÙ; conle se l'arhitrio degli UOll1ini e non l'imlnutahile 
ragiull delle cose fosse la radicr e la 110rlna sovrana 
della giustizia. Coloro che professano questa dottrina 
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hanno per i]]egittiuI0 tutto ciò che non è strettaluente 
legale; e reputano solamente legale ciò clH
 è consen- 
tito e decretato forluahnente dal luaggior lllunero; 
allde a Joro sentenza ogni atto governativo è vizio- 
so, se nOll procede per via di scrutinio parla.uenta- 
reo l\la un tal presupposto è assurdo; e illteso a rigore, 
renderehbe inlpossibile ugni sorta di delegazione e di 
potere esecutivo. Ilnperocchè sebbene il delegato sia 
rappresentante e iJ Ininistro adeIl1pia l'uffìcio di lnan- 
datario della nazione, egli è chiaro che la rappresenta- 
zione e il lllandato nOll possono IHai essere perfetti, e 
che nelloro esercizio giuoca sernpre più 0 IHeno l'arbi.. 
trio dell' individuo; laonde il vol ere affatto rÏ111uovere 
l' elezione individuale per sostituirle la volontà conl- 
plessiva è un ripugllare aIle leggi essenziali del1a nos- 
tra natura 1. Che se anche nei casi ordillari il processo 
c1i cui parlo è nna chimera, chi non vede quanto sia 
irragionevole il "oler praticarlo negli straordinar'i, 
COine quando si tratta del risorgÏ1nento di una nazio- 
ne ? I} azione dell' individuo non è 1Hai cosi necessaria 
come in tali occorrenze; ed è sempre legittiJna quando 


I Egli è chiaro che un tal sistema sarebbe impraticabile. Lo statuto 
francese del novantatrè, chc si reggeva in parte con quei principii, non 
Cu mai messo in esecuzione ; e tuttavia non era è che un' imagine molto 
imperfetta dclJa leorica. 
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è giusta e conforme al pubblico bene 1. Non vi ha un 
so]o esenlpio di un populo che sia rinato 0 ahbia vinti 
grandissinli pericoli per via di consulte e dl delibera- 
zioni ; tutti ùovett
ro la 10ro salvezza all' inspirazione 
dell' ingegno individuale e alla dittatura. Anco quan- 
do le assenlblee intervennero, l' ufficio 101'0 non fu 
che apparente, e l' indirizzo sostanziale del1e faccelldt' 
nacque da uno 0 da pochi uon1Ïni. Onoratol\Iirabeau 
girò i destini della Francia nel prÌIno periodo delJa 
sua riv01uzione, comp nel seguente Giorgio Danton, 
Lazzaro Carnot e l\IassÌ1niliano Robespierre furono i 
veri autori delle sue prodezze e de11t' sue colpe. Forse 
che il cOlnando dittatorio non è il solo accolnodato alla 
nlilizia? E l' azion civile nei tenlpi torbidi e perig1iosi 
non dee per la celerità e l' 
nergia asson1Ìgliarsi aHa 
militare? Le stesse università rappresentative 0 popo- 
Jane non possono operare in tali urgenze che per via 
di acclamazione e d' imp
to, anzi che di partito e di 
dibattÏ1nento. 


Le assenlblee savie e bene usate sono una cosa ec- 
cellente; nla sole non bastano; e non hanno mai Ie 
priIne parti nei grandi rinnovalnenti sociali. Esse non 
incolninciarono il risorginlento italiano; e potrebbero 
piuttosto anllullarlo che cOlnpierlo, se fossero guidate 


I r\è manca eziandio in tal caso iI suggello del" ùto pubblico; perchè 
tutti a poco andare approvano ciò cbe fu falto da uno 0 da pochi. 
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dal senno di coloro che oggi Ie invocano con Inaggior 
ressa a proposito e fnor di proposito. Dico qnesto, 
perchè fra Ie altre ragioni usate allegarsi da chi con- 
trasta all' union del Piemonte colla Lombardia, si è 
che Carlo Alberto valicò il Tieino, quando i 1\Iilanesi 
aveano già cacciato il barbaro dalle 101'0 nlura; e che 
quindi non 11lerita la signoria di un paese già enlan- 
ceppato senza l' aiuto delle sue arnli. 10 yoglio credere 
per onore d' ltalia che talidiscorsi siano un trovato in- 
gegnoso degli Austriaci 0 di altri forestieri, a cui 
troppo cocerebbe, se il regno italico si rinnovasse. A 
ogni modo mi riescono squisitamente ridicoli, per non 
dir peggio; riducendo la causa dell' unità italiana ana 
trista Inisura di un contratto e di una pernluta.- Se 
il re di Sardegna ci clava in tempo l'aiuto delle sue n1Ï- 
Iizie, noi g1i saremmo stati in ricarnbio larghi e cor- 
tesi rli noi medesimi; nla egli arrivò troppo tar-Ji, e 
non merita la sua propina. Non si parli più di regno, 
nè di unità italica; chè qneste Jiete speranze vennero 
spente senza riInedio dall' indugio di un giorno e dallo 
spazio di un filuuicello. 


Oh sublime sapienza! Oh perizia di stato inarriya- 
bile! S' ella fosse comune a molti, chi potria dubitare 
che I'ltalia non sia ]a prima nazione di Europa e ]a 
più degna di avere 10 scettro del mondo civile? N è io 
piglierò a giustificar Carlo Alberto; alla cui Í1upresa 
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basta la propria luce e l' applauso uni\'ersale. Ch
 
inlporf a, se qualche fogJio prezzolato secretalnentp 
clall' Austria iusnlta p calunnia il padre dell' unie. 
italiana? Se Ulostra di nOll avyisare nel suo indn- 
gio Inedesiulo una prova della sua sapieuza:> Carlo 
Alberto dovea proporsi di cOlllpiere la redenzione 
lOlnbarda; ma non inconIineiarla. Se a, esse fattp 
le prÏ1ne mosse e il sno aiuto Fosse precorso all' ap- 
pello, egli avreh}jp tolto ai I..oInbardoveneti la glo- 
ria del yalore e a sè stesso quella di una genero- 
sità non appannata ùa alcun' olnbra di an1bizione. 
E avrebbe resi i redenti men degni del ]01'0 ris- 
catto; perchè la libertà dei popoli oppressi non è 
onorevole e lneritata, se non si conlpra e battezza col 
loro sangue. Rallegrialnoci che i nostri frateBi abbiano 
avuto caIn po di ehiarirsi degni del vivere Jibero; 
e che ne]]a storia recente dell' eroisnlO italiano la 
forte lnsnbria sia stata elnula della Trinaeria. J\la io 
non voglio difelldere, 10 ripeto, il re di Sardegna, quasi 
('he l' an1plia'nento della sua corona possa accrescere 
la sua gloria; essendoyi un vanto assai piÌI glorioso 
del regno. E quale? il llleritarlo; pregio che niuno 
])otrà disdire 31 principe guerriero, che si appresta a 
rinnovare i trionfi di Legnano e aricalcar Ie vestigie 
del vincitore dei Cimbri. Dieo bensÌ che la quistione 
lombarda non \"ersa intorno ad un uomo 0 ad una 
dinastia e nè aneo ad nna provincia; I1J:l (
 quistione 
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schiettamente nazionale. X on sl tratta della casa di 
Savoia 0 del PieUlonte 0 di Lombardia: n1a dltalia; 
, 
la quale, Inediante l' unione delle sue province bo- 
reali sotto un solo principe, può fare nn passo 
iInrnenso verso r uIlità coronne; dove chp questa 
si allontanerebbe, e verria Inpno ]a speranza d i po- 
terla raggiungere, se l' occasione presente si trascu- 
rassp. 


L' unità italica, sospirata da tanti secoli, stà in 
vostra nlano, 0 Veneto]olnbardi; voi potete darla a 
una parte e apparecchiarla infallibilmente al resto 
dena pt'nisola. Due sole opportunità aveste di con- 
fefire alIa COlllune patria un tanto beneficio, durante 
il corso di un.lnillenio; cioè ]' una nei ten1pi delJa lega 
lon1harda, e l' altra presentelnente. I vostri a,i non 
seppero cogliere iJ punto, e antiposero ]p licenze p Ie 
gare municipali aIle C01l1uni franchigie. :\Ia essi fu- 
rono piÙ degni di cUlnpassione ('he di condanna; 
perchè ]' idea distinta deU' unione italica e il cono- 
scerne i pregi troppo eccedeva la scarsa coltura di que' 
secoli, ne' quali i piÙ grandi spiriti rannicchiavano 
la nazione tra i termini del municipio. Un tale errore 
non può piÙ aver luogo nella ]uce dell' età moderna; 
e quello degli antenati renderebbe ancor piÙ inescn- 
sabile il Yostro.. se non ('a\'aste aillmaestranlcnto dai 
tristi Crull i chp ne rico1sero. E in ('hp 111odo poteh A 


..: 
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stringere i vincoli della fanIiglia italialla, se nOll coIl' 
unirvi al Pieluonte? II quale è la sola provincia 
dell'ltalia llordica, che abbia un forte principio di 
union naziollale nell' lluità regia del suo goverllo. 
Questo principio unificativo bisogna prenderlo dove 
si trova più vivo ed efficace; 
e uiun paese nleglio il 
possiede del subalpino, che ha ]' esercito piÙ fÌorito e 
poderoso d' Italia, una monarchia secolare ed un 
principe a cui l' Italia è debitrice in gran parte deUa 
sua rinascita. 


Se rigettaste il consorzio pieillontese, non vi reste- 
rebb
 altro partito che quell 0 di ordinarvi a repubblica 
e d' instal1rare con tristo angurio la Cisalpina. 0 ra 
paragonate di grazia Ie due prospettive e scegliete. Se 
fate elezione della repubblica, illcorrerete nei peri- 
coli e inconvenienti di uno stato nuovo, incerto, alieno 
dalle consuetndini italiane e speciahnente IOll1barde I, 
pieno di nelnici dentro e di fuori. E poi quante repubbli- 
che farete?Una sola forse? ì\lal' impresa sarà difficile; 
perchè il solo nome <Ii repubblica desta gli s}?iriti lnuni- 
cipali più sopiti che spenti. Eccovi che Vellezia vuol ris- 


I Non eccettuo nè anco Ie province che giå vissrro a repubblica, 
corne Venezia; perchÙ Ie oligarchie antiche hanno assai rneno propor- 
zione colle democrazie :nloderne (501e repubbliche oggi p05sibi Ii) che j I 
nostro principato ci\ He. 
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torare gli ordini antichi; e per colmo di miracolo ella si 
rencle repubhlicana invitata da uno Slavo, che testè ado- 
rava l' austriaca paternità dell'in1peratore t. E se l' e- 
seJupio durasse non saria forse itnitato? l\Iodena e 
Parnla non vorebbero pure far casa da sè, vivendo 
a popoIo, conle sinora la fecero, reggendosi a prin- 
cipe? N è probabilmente Ia divisione qui fermerebbe; 
e cosÌ di Dlano in mana 7 I' Italia peggiorerebbe Ie sue 
condizioni; e Ie cinque eroiche giornate di IVlilano con 


f l\Ii spiace di dover ritoccare questo pun to, percbè coloro cbe non 
conoscono il mio animo e il mio costume crederanno che il faccia per 
privato riscntimento. 1\1a il mio silenzio sarebbe aUamente colpevoIe 
dopo gli uItimi fatti, e quando i cattivi consigli ed influssi di un uomo 
possono riuscir fllnesti ana causa comune. L' incredibile sciocchezza dell' 
Austria che invece di ricornpensare l' ossequio del Tommaseo, inseveriva 
contro di lui, gli procacciò un credito civile cbe egli non merita in nes- 
sun modo col tenore politico de'suoi portamenti. Quando io seppi cbe la 
fiducia più generosa cbe consigliata dei Veneti esaltava aHa potenza un 
forestiero, il quale or fa pochi mesi, si dichiarava figlio dell' Imperio, 
screditava la Lega politica e favoriva la Compagnia, il fatto rni parve 
pericoloso; e mi tcnni in QDIigo di scrivere Ie pocbe righe cbe illettore 
ha vedute nel principio dei presente preambolo. Ora nell' atto di rivedere 
1a stampa di queste ultime pagine, leggo in un foglio italiano cbe il go- 
verno provvisionale di Venezia (di cui il Tommaseo fa parte) costituen- 
dosi 'in repubblica, ne dà PC't nwtivo Ie antiche tradi::ioni che sona la 
{onte come dei dz'ritti così dei doveri; annun::da a tutte le genti che la re- 
pubblica di san Marco è risusdtata., che z"ntende conser'Vare con UTi altri 
sfati lega fraterna, e che 'Un governo costituzionale non sarebbe che vna 
transizione incomoda, pericolosa e causa di rivoluzioni seguzte dal dis]Jo- 
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tanto sangue sparso non seryirebbero in ultÏIno cos- 
trutto che a rinnovare i secoli della barbarie. Se al 
contrario vi stringete al Pieillon te sotto 10 scettro ci- 
vile di Carlo Alberto, yoi farete un regno potente, 
che protendendosi dal 'Tirreno all' Adriatico, quasi 
vinculo politico dei due Inari, cOlnprenderà tutta la 
valle eridanica coUp pendici ligustiche degli Apellnini. 
Questo realue sarà governato dal1a dinastia piÙ na- 
zionale d'ltalia , e piÙ antica di Europa; e da Ull 
principe valoroso che fin da giovane ebhe il pensiero 


t 1 'smo (La Concordia dei t 7 di aprile 18 i8). Se il principe di 
Ietternich 
f05
e secretario del Governo '"enelo, non avrebbe potuto detlare un atto 
più conforme agl' intcressi d
II' Au::-lria ; la Quale è sicura di ricl1perare i 
perduti dominii, 
e quesli ill\'ece di unir
i all' altra patria italiana, 3i di- 
vidl,nO eziandio fra loro. E mentre i reltori di Venezia parlano in tal for- 
ma, colà si stampa sotto nome di libero Italiano un foglio indirizzato a 
diffamar Carlo Alhprto e seminar la discordia tra il Piemonte e la Lom- 
hardia. Che so l'amore delle \'ec
hie instituzioni basta a spiegare come 
Ddniele Manin e altri Velwti onorandi vo
liano rinnovare l'antica 101'0 
repubulica a danno gl-a,-issimo ùcll' unita nazionale, e in e
5i l' affctto 
faccia velD al giudizio, que
ta I'êlgione non può mi
itare pel 'fomma- 
seo, che non è veneto, nè italLmo, e diede Ie pro,-e sovrascl'itte deli' 
amore che porta aU' unità e all' indipelldenza della patria no
tra. Nè con 
('iò voO'\io volO'ere in duhLio la rlirittura delle SliP intenzioni c il buon 
;:- " 
animo che prote
ta rli portare all' Ilalia ; tanto più che la tempera singo- 
lare del suo ingegno basta a spiegare Ie stranezze della sua politica. 
Ia 
gli errori politici più importano che quelli di Hlosofia 0 di letteratura; e 

pe:;so non hanno rimpLlio; epperciò vo;;liol\o (ßsere (H\litamentc svelati 
e fortcmentc eombaUllli. 
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della vostra l'edenzione e maturu la COll1pie colle sue 
armi. La "ostra libertà avrà per base e presidio uno 
stàtuto civile che i púpoli del nuovo regno ordinp- 
ranno d' accordo col 101'0 capo. Avrete un consesso 
e parlalnento nazionale, che risedendo con regolata 
vicenda in Genova, in Torino, in 'Iilano e in Ve- 
nezia, contribllirà ad affratellare e mescere insielne Ie 
popolazioni delle '-arie province e\ a spegllere Ie fa- 
vilIe di avversione e di scisllla che sopravvivono. 
ParIna e Piacenza faranno parte della famiglia; 
Io- 
dena e Reggio potranno scegliere a 101'0 talento fra 
}' union subalpina 0 }' unione toscana; e qualunque sia 
per essere la 101'0 elezione, non ne avrà danno ]a 
fratellanza univers11e, perchè l' ltalia in ogni Inodo sarà 
ridotta a quattro soli stati, uno dei qllali potentissinlo 
conterrà il gerlne vivace e fecondo della perfetta unità 
futura. Sarà pertanto un vera Regno italico, perchè 
conterrà virtualrnente in sè stesso I' Italia dell' avve- 
nire; e non sarà cosa forestiera, COll1e quello di nna 
volta, IDa co
a patria, per genio ed origine schietta- 
luente italiano. Chi può contemplare l' idea di questo 
regno, senza sentirsi compreso di al110re e di deside- 
rio? Chi può vacillare un solo istante neB' eleziolle :) 
Giacchè non si traUa di utopie, di sogni, di chimere, 
e nè anco d' ÏInprese difficili; ll1a di tale ordinalnento, 
la cui esecuzione dipende da una vostra parola. IJn 
lunile scrittore invitava poco addietro i l10stri principi 
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a pronunziare che I' Italia fosse; Ja sua voce fu esau- 
dita, e 1'Itaiia è. Ora questo 111edesiIno scrittore grida 
3 voi, Venetololnbardi : DITE ('lIE SIA I..' Ul\"ITA' ITA- 
LIANA, E L' UNITA' ITALL\.NA SARA'. II prinlo verba di 
creazione e di salute ci venne dai capi; Ilia il secondo 
dee uscire principalnlente dai popoli, e in particolare 
da voi, che per Ie ultime geste siete il vanto e la gloria 
piÙ illustre della penisola. 


Gran Pio, unite la vostra sacra e potente alIa de- 
bole 111ia voce per dissipare la cecità degli uni, vincere 
l' irresoluzionp deg1i altri, e inlpedir che prevalgano Ie 
fraudi dei nostri nelnici. .J.
 chi meglio si aspetta che 
a voi, accordatore divino degli spiriti, pacificatore ef- 
ficace dei cuuri, padre deB' unità spirituale del mondo, 
il cooperare coi santi e autorevoli oracoli a darci la na- 
zionale? 


E yoi, Iniei conlpatrioti, qualunque siano Ie vostre 
opinioni, accogliete benignamente Ie mie parole. Non 
vi spiaccia, nè offenda la 101'0 franchezza; corne quel1a 
che 11luove unicanlente dall' al110r del vero e daBo zelo 
del pubblico bene. Non avendo mai adulato i prin- 
cipi, non posso nè debbo ad ulare i popoH; itnperocchè 
facendolo, mostrerei di stilllare e onorar questi menu 
di quelli. Perdonatenli, se in tanto bisogno di con- 
corso per Ie grandi e llobili azioni, io non posso darvi 
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che poche e 111isere pagine; poichè il far n1eglio non 
dipende da Ine. Beati coloro, a cui ]a Fortuna non in- 
terdice di servire la patria colle opere nei giorni glo- 
riosi e terribili del cimen to ! 


Di Pari
i, agli 8 di aprile, 
 848. 


\ 
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DELLE CO
DIZIU
I PASSATE E FRESE
TI 01 RO)IA. 


Coloro che accusano gli eventi umani di lentezza non di rado 
si appongono, almeno apparentemenle, quando in effelto la 
vila misla e moltiplice delle nazioni non può avere il corso 
a1JI'ellato di quella degl' individui; i quali soli han per necessa- 
ria condizione il morire, dove cbe ai popoli è dato di usare 
indefinilanlente i benetizi del tempo" e di rendersi, ,"olendo, 
immorlali. Tutlayia a malgrado di tal dival'io vi sono certi 
iSlanti nell' UUlano consorzio, che Ie cose camminano con tanla 
roga, da far quasi parere immobili 0 pigre Ie ,'icende dei parli- 
colal'i uomini; oude in tal caso si effettua delllro il giro brevis- 


1. 
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silno ùi pochi mesi ú anche giorni il eòmpito di nlOlLi anni. II 
che si VPJ'itiC3 pl'rsrntemcntc in l1ali3; dove quel civile risor- 
gimcnto, che pochi lustri addielro era un selnplicc desiderio, 
anzi pOle"a parere un sogno, e che tes[è tultavia uon era altro 
ehe una spcranza, è oggiInai di\,(")IH1l0 un faLlo, che pCI' quanto 
sia aneora imperfeLlo, è condizionalo in modo da pOlerspne 
con qualche fiducia aspcuare il compinlcnlå. 


QueSla retiee e inspel'ata I111113zione di cose accadde nel breve 
intcr\'allo ùi pochi nlesi. Quando io pul.>ùlicava il Inio uhinlo 
libro cd esprinlc\'3 un cel'lO til110re sull.. sor[i italiellC I, lliuuo 
3\TCbbe an[i\"rduto chc l'..\u;tl'ia si saria illdolta a giocare 
sponlallcall1cnte la propria fortuna, e che un gran pontcfic(
, 
alcuui dei nostl'Ï pril1cipi, e Ie popolazioni dell'Tta1ia centrale 
avrebhrl'o coil' ahrzl.a dell' anilHû c colla aS
l"nnata nlodrJ'a- 
zione dei porlanlellti ,'iulO il pCl'icolo, l'i\"olgendo a propl'Ïo 
v3111aggio la pel>fidia (' la sp..usicratczza del COlllunr inÍlnico. 
Ora prr quantu piccola c meschina cosa sia un libro a frOll[p 
di tali a\'venimenti, io dcbbo tuttavia, acccnnal'C in brevc Ie 
I'agioni cbe mi pcrsuadono della Slla opporlunità ezia"ndio 31 dì 
d' oggi. Imprrocchè nel Inodo che ogni uomo dce rispondcJ'e 
delle sue azioni deliberate, eziandio nlcHolnissiulC, ogni autorr 
è sindacabile de'suoi scriui, e ha ql1indi l' ohbligo ùi giuslifi- 
carli dinanzi alia pl'opria COscicllza e al cospetlo dC'll' uni,-rr- 
sale; sovratluUo quando sono alLerati d311e chiose dei Inale- 
voll. Xè cerlo io yorrci difendere il mio lihro se a ciò non 
mi conforlassero quclle ragiolli mp(lesime chc mi 1110ssel'O a 
scriverlo e a Jnelterlo in luce; e se non credessi facrndolo, 
di adelnpiere per qucl poco che posso, il debito di Crisliano e 
di ciuadillo. 


I Jl Gesuita moderno, Losanna, 
84.6, tom. v, pétg. /124, seqq. 
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Ciò chc oggi avviene nclla nostra penisola, è non solo un 
raltO italico e ciyile, ma eziandio un eyenlo religioso, europeo 
univel'sale, che si coHega colle sorti comuili del Cristiane- 
simo e della specie umana. Lasriando pel' ora da parte l' aspello 
politico, sì l'isppuo all' Italia, sì in ordine agli alLl'i stati eul'o- 
pei, ne' qll31i avrà col tempo gl'3ndissima influenza, io lni ris- 
tl'iugel'ò ad a\-\'erlirne il ]alo ideale, che mi ::,embra il piÜ impor- 
tanle, s' egli è vero che la religione SO\T3SLia più alto e sottostia 
piLL pl'ofondo nei pensicl'i e negli affari degli uOll1ini. Che cos' e 
infaui l'ilnpres3 rigcneratl'ice inconlinciata da Pio, &c non Ull 
cambi:nnenlo C lIna riyolnzione foudamentale negli ordini un13ni 
del cattolicismo? II quale, 3ssoluto, come Dio slesso, e iOllnuta- 
bile nelle sue divine appartenenze, soggiace neUe altre parli 
alle condizioni e leggi essenÛali del nostro genere, Inostrando 
nell' adauarvisi una 3ITcndevolezza, che non gh è Ineno inLrin- 
seca della sua inflessibitità diyiua, poichè solo in virlìl di essa 
si 3ccomoda ad Ogl1Ï luogo e tempo, ed è perpeluo e cosmopo- 
litico. Egti quindi rassomiglia aU' uomo, per cui fu crealo; il 
quale, come nobilissimo degli esseri terl'eni, è alLl'csì il solo 
che sia veran1ente universale, aucso la pieghevolezza della sua 
struttura organica, che attenlperandosi aile condizioni dell' 
alllbienle in cui è posla, può eguahnenle dUl'al'la 
ollo la rigida 
bruma del polo e rra gli ardori della zona int'ocata. Le religioni 
false al contrario rendono imagine deUe inferiori spezie ani- 
Illali; che 3bbisognando di certe condizioni appl'opriate alIa 
101'0 indole, non possono ,'ivere nelle regioni difellive di tali 
pal'li, e trasferitevi dan' arte 0 dalla forza, muoiono di repellle, 
ovvero in fiacchite languiscono, cd in breve spazio si estin- 
guono. 


La religione cattolica partecipa dun
ue nelle sue auinenze 
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Uln::U1C aIle vicende progressive della 11ostl'a fa ll1iglia ; e dopo 
l' in\'ariabilità divina che 13 priyilt'gia, questa civile condi- 
sCendel1la è la piÜ bella e rileyante delle sue pl'cl'ogalive. l\Ia 
appunto perchè yal'iabile per tal l'igual'do, cssa può goyer- 
lIarsi ill due n10di diversi coi progrcssi cÍ\'ili; anthenendoli 
cioè e capitanandoli 0 seguendoli. Se ]e cose di quaggiÜ fos- 
sero perfette, il prin10 presupposto si dO\Tia senlpre \'erificare; 
c la ciyiltà 
ar{'bbe in ogni teolpo prcceduLa e scorta nel gto- 
rioso aringo dalla sila iUlInOI'Lale soreHa e progeniLl'ice. Jla Ie 
opere Ull1ane essendo tulle n13nchc\"oli e difeLluose, a\'\"ipll 
talora che la culLura si s,'ia ed inalbera contro la sua guida e 
compagna celeste; il che nasce non mica, a eliI' proprio, dallc 
ragioni intrinseche di essa cult lira , Ina ðalle sue inlpel'fezioni, 
che è quanto dire da quella dose di barbarie supel'stitc, che Ie 
si r.'anlmischia nella gioyelllÙ. e inespel'ienza dci popoli. Kato 
così il disaccordo rra gl' intcl'essi tenlpol'ali e gli eterni, coloro 
a cui per debito di ufficio 0 elezione di zelo tocca più SlrClta- 
Inente la cura e la difesa delle credt'HZe, di\"entano nelnici 0 
ahueno paurosi dei sociali incremellti, cd erccdendo anch' essi, 
astiando i] buono poco Oleno dell'eo, e repulando a colpa deU' 
incivililnenlo i torti de' suoi pl'omotori, Pl'o,'ocano dal 101'0 
canto Jnaggiol'i esorbitanzc ; c if malt, può taIvolta con trista 
e crescente ,'icenda procedere tant' olLre da render difficile 
e far parere impossibile il rÌInedio. Il che però non è vero; 
stantea che i disordini gl'a\'i e universali contrastando aHa 
prinla legge ùi natura, che è illnantenimento della nostra spe- 
cie, 11'0\ ano I
 lor medicina nella natura Incdesilna. Perriò 
quando it cont1ilto della ci,'iltà e della religione è cresciuto a 
segno chr senza pronto riparo eotranlbe 1'0\ inerebbono, i 
conlbattenti s' avveggono del proprio errore, e ricredendosi 
dei lorti scambie\'oli, rillno\'ano a poco a poco r antica concor- 
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dia Gli uni conlinciano a ravvisare nella religione la divina 
conservatrice di quei principii ideali, in cui Ie instituzioni e 
gli a,"auzaolcnti ezialldio tempùrali hanno illor fondamento : 
gli altri confessano che la pubblica genLilezza, COOle çarilà 
ciuadioa e sociale, è parte essenzialc e capitalissimq øelIa 
legge evangelica. Così ciascuna delle due parti conosce di ave
 
bisogno dell' altra; tantochè accomullando insieme i propri 
beni, e cornponelldo savianlente iI progresso delle conoscenze 
e delle insLituzioni col regresso legiuiolo delle tradizioni ap- 
lorevoli e fondamentali, Ia civilLà non ricusa di riguardare in- 
dieLro, c ritrarsi ,'erso i suoi principii, per ciò che tocca la 
notizia e il culLo di queUe yerità eterne che non brillanp p1ai dt 
lallta luce quanto nella divina elà delle origini ; e la re1igiol
e 
consenle di mirare innanzi anco nel corso degl' interessi \1101'- 
tali, e di secondare con efficacia illoro perfezionamento. Ces- 
sata la pugna e soltentralo l' accordo, si verifica per la reli- 
gione l' ulLimo dei detti casi, in quanto essa si affretta di 
raggiungere la cultura, e preme Ie sue orme per poterle in- 
dirizzare di RPovo; come un condottiero che rimasto addietro 
daUa sua comitiva, sludia il passo e raddoppia la lena per ar- 
ri\'arla e precorrerla '"erso la Tpeta del viaggio. 


Questi due presupposti non sono finti a capriccio, e risul- 
tanG egualmente dalla storia. Chi non sa che la Chiesa cattolica 
fu foriera e guidatrice dell'incivilinlento europeo durante quei 
secoli che chianlansi n1ezzi, perchè interposti fra 10 scader
 
dell a prisca cultura e il crescere della novella? 1\1a col finire 
del medio evo cessò l'entratur
 civile del cauolicismo; e ciò 
avvenne per mohe cagioni accidenLali che or non accade 
ricercare, a,"endone io fatlo renno in pii1 luoghi delle mie 
opere. Dirò solo chc chi auribuiscc tal nluLazione aHa na- 



. 


8 


APOLUGL\. 


tl1ra intrinseca della fede callolica; come se qursta non 81 
piegasse ai maturi perfeziolwlnrnti del con\'illo e del pensiero 
umano; introduce nelle cose una genesi contraddiltoria; non 
potelldo un principio oppol'si ai pl'opl'i l'isultanlrnli. 0 conIC 
il seme potrebbe contl'ariare alia pianta 
 E r eUlbl'ionc all' 
animale? Si neghi che il nostro esscre civile sia uscito dai 
gernli cauolici; 0 si conc(->da chc la cagione del 101'0 dissidio 
è estrinseca alIa 101'0 essenza. n vero si è che il e3ttolicisnlo 
ben considrrato, non che sollostar di valore e di pregio a quei 
nalurali acquisli di cui ci glol'ianlo can ragione, SO'Tasta 101'0 
di ampiezza, di fecondità, di eflicacia; cosicchè I:.. Senlenza 
contraria 0 nUlOve da una fatsa idea di esso callolicisnlo, 0 
appartiene aIle conclusioni barbogie del secolo diciottesinlo. 
l\Ia Iasciando stare Ie ragioni piÜ intrinset:he, chi non vede chp 
Ie sole condizioni politiche dell' età sestadecin13 basterebbero 
a spiegarci Ia pansa civile della Chiesa orlodossa 
 Inlperocchè 
nel pl'incipio di quella Ie monarchie enropee, sprigionatesi dai 
lacci f'cudali, diventarono assolute. II ùominio assoluto è Iegit- 
timo, salulare, necessario nei principii di un ordine nuovo; 
imprrocchè ogni principio è assoluto c non PllÒ essere cÏI'co- 
scrilto che da sè stesso. La scambievole linlilazion dei poteri 
presuppone un provetto srolginIento sociale che non può per 
ordinario a,"('1' luogo nella rozza selnplicità drlle ol'igilli; 
e prÎI113 che una nazione Si3 in grado di ridnrsi 3 maestria 
di stato civile, uopo è clle sia tutta pal'ificala cd unita nella 
persona di nn principe. La libel'tà rotta, sluinuzzala, inconl- 
posta dei hassi ten1pi non potCà dar luogo a ordini 111ig1iori, se 
prinla Ia monal'chia direntando assoluta non procl'eava l' omo- 
geneità, Ia fûrza, l' unità degli stati e delle nazioni. Se non che 
ciò 3ppunto dinIostra che l' in1prr.io assoluto non è proprialnente 
una fornla di goycrno, nla bensì uno Slrumento di rifol'lne e di 



CAPITOLO PUDlO. 


9 


rivoluziolli j non Un nlodo di rcgginlenlo stabile, c un'institu- 
zione chc delJba dl1l'al'c, lna un principio, nn trapasso, Jln ripiego 
sll'aordinario c pas
eggiero
 un potcl'e costitl1t iyo, per intl'odurI'c 
e fondaI' nuoyi ordin i. II tipo ol'iginalc di questo go\"erno è la 
Inilizia; da cui \,{'lIlle trasfcrito nella stato 0 pel' l'iCOnlindarlo 
di pianta 0 per sopperire a' Sl1üi bisogni in eerte occorl'enzc 
stl'aol'òinal'ie, che' richieggono sopra ogni co,;a energia e pl'es- 
tezza di comando e di esecuzione. Così nacque la dittatura 
degli antichi ROIllani; modello di pieno dOlllinio. legiuimo 
perchè passeggiero, nscito aIle luce nel grelnbo eli Hna repub- 
blic3. La n1onal'chia 3ss01uta è una dittatura sotto ahro nome; 
c quandu cssa dimentica questa sua condizione, e vuol diven- 
tare un instituto fermo e pel'lllanellte, contraddice a sè stessa 
e tende a distruggere 13 propria opera, soffocando gli spirili e 
Ic \'il'lualit
l nazionali, oude fu in addietro educatrice. _\la ciò 
Ie sl1ccede di rado e pe.' 10 piÙ ella non riesce che ad offen- 
dere sè InedesÎIua; imperocchè la nazione, resa una e forte 
per opcra del principato, sorge 10s10 0 tardi a nlitigal'e la sua 
potenza. Così av,'enne stlccessi\"alnente in Olanda, in Inghil- 
le
Ta, in Francia, in Gernlania, nella spaglluola penisola; 
e uggi ßi altende quasi da per tuUo a compiere quel eoncordatu 
delta libel'là e della n10nal'chia crisliana, i cui principii e 
successi \"
U'iati occuparono i tre ullimi secoli. 


La signúria tClnporale del papa diyenne anell' ella assoluta 
come tulle Ie ahre; allcll' ella (giusta la consueluùine di tutti i 
govel'ni) volle renùel'e perpetua la pienezza de'slIoi poteri, e 
goderne il possesso inyece di usufrulluarlo e considerarlo conte 
un sussidio cfficace a u\tcriot'i inCI'eluenti. ]Xel che fu più for- 
tunaLa delle ahre nlonarcbie; niuna delle quali riuscì cosi bene 
a adagiarsi in una l11ezza ci\"ihà stazionaria, e ad inlpedire 
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scnza troppi rigori non solo 1'inchiesla, n1a persino il de- 
sidel'io di uno stato nligliore. Nella Spagna e nel Portogallo i 
donlinalori :;i ll1antennero in seggio COll una gncrl'a 
orùa 0 
con ,'iolenze alroci : Roma, salvo pochi casi, ebbe ferma pace: 
il giogo ci fn soave 0 ahnanco Hon troppo alieno dal decol'o e 
dalla n1allsuetudine di un regno sucerdotale. II che si deû attri- 
buirc alla autoriLà spirituale del pontefice, che rese pill docili gl' 
intollet Ii e i voleri, e aile influenze religiose, che addolciscono e 
ma08uefanno il dispotisnl0 l11edesin1o. Questo però, bcncht\ tuite, 
porlò i suoi frulli so1ili, fermando il corso della riviltà iLaliana, 
e togliendo all' Ilalia non solo il suo anlico priInaLo, ma ogni 
nlonlento nella bilancia po1itica delle nazioni. D' allora in poi la 
corte ro01ana, portata non solo da'suoi interessi, ma da quell' 
istinto che ci rcude cari i propri sinlili, fcce lcga coi govcrni di 
assoluto d0l11iuio, nlostl
andosi poco favol'eyolc aIle libcrtà dci 
popoli ; e cercanùo nell' anlicizia dei prinli quel presidio chc il 
difcuo di huone arIui e di buone instituzioni, e la poca afTezionc 
o la mala COl1telltezza dci sudditi, Ie toglicvano in casa propria. 
E siccolne l'escm}Jio del capo si suol propagare in tuUe Ie 
membra, il clero c3uolico delle varie parti della CrisLiauilà, 
nlodellandosi secondo Roma, contrasse più 0 lllcno anch' egli 
llna certa uggia e ripugnanza \'erso i civili progl
essi e Ie fran- 
chigie llazionali; la Quale ahitudine si andò radicanùu per 
n1utlo che oggi ancora 1110lti penano a districarsene. 


Falso cd ingiusto sarebbe r attribuire i tra\'iaffienti politici 
del cattolicismo a odiose trame, perfide intenziolli e corruLLela 
de' suoi 11linislri. Qucste inlputazioni, cbe una filosofia incipri- 
guita e parzialr u\ ea testè per plausibili, oggi piiI non alli- 
gnano; e a chiarir l' innoccnza dei falli CUlllIDcssi basta l' auen- 
dcre all' ul1iversalità 101'0. Una congiura secolare di tuUa la 
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Chiesa a nUlrire e ri\'oJgeJ'c in proprio '3llLaggio l'ignoranza e 
J'oppressione dci popoli, è cosa mostruosa e fl10ralmente inl- 
possibile; e il presupposlO sarebbe assurdo ancorchè si volesse 
ristringerc al romaJlO seggio. Giova infaui il notal'e che ill'e- 
gl'esso di cui parli:1mo ebbe per autori 0 coopel'atori una se- 
o'ucnza di ponlefici pii e YÌI"lUOsi, e cominciò appunto quando 

 , 
crasi dilegualo ogl1i vcstigio di queUe corruzioni che avevano 
allre volle appal1nato 10 splendor della tiara. Oude si raccoglie 
che Ia ,'irlù civile df'lla n10derna Roma andò a rovescio della 
morale c religiosa; chè dove innanzi al concilio di Trento si 
videro ponlefici poco cscn1plari di coslumi e tultavia grandi 
C01l1e prindpi; nei piìl di quelli che vpní1ero appresso rifulsero 
i piegi sacerdotali, Ina il valor cÎ\'ile e regio mancò. Kon che 
dun que la declinazion tcmporale di Borna 
i debba ascrivere a 
qualche pessima qualilà Inorale, essa yuolsi recare a tal ca- 
gione clle abbia non solo del plausibilc ma dell' onoreyole; 
alLl'in1cnte ripugnel'ebbe al genio di coloro chc r etTettuarono. 
Ora quest a cagionp è in pronto; e non fu allro che il desiderio 
di salvar la re1igione cattolica dan' eterodossia invalsa prima 
sotto la nlaschera dell' eresia e poi aHo scoperto in forma di 
miscrcdenza. Lungo sarebbe e alieuo dallllio proposito iI rin- 
tracciare Ie vere e prime origini di questo travianlento dello 
spirito unlal1o; Ie quali uon sono a gran peZla queUe che gli 
,ennero assegnate da una filosofia leggera e avvezza a sfiorar 
gli ogf!eui anzi che a penetrarli. 1\la quali esse fossero, l'effetto 
è certo, e ci spiega come una cÎ\-i1tà viziata da errori religiosi 
diventasse sospella agli anÏll1i pii, e conle la 1ibertà deg\' intel- 
lelli tralignata in lkenza rfllQesse odiosa e fO'"'ll1idabile ai 
chierici la franchigia delle nazioni. I principi assoluti paryero 
alIa Chiesa migliori alleati che i popoli, quando questi per lu- 
dibrio d' ingegno tl'ascorrevano uella fede, e quelli per inte- 
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re
sc Ja tutela\'3UO. II patrociuio apparellte che alcunJ Inonar- 
chi pOlenlissinli, COlne Filippo di Spagna ncl 
eculo sedecin10 e 
Luigi di Francia Ilf:'l seguenle, diedero aile alltiche cJ
edcnze, 
conlribuÌ a 
ul)fermar l'el'l'orc, e ad immedesim
H'c nel coneelto 
di Inolti la causa dclla olonaJ'chia illiIl1itala c quella del catto- 
licismo lIon solo ill qu('i ùue reami, Ina intullo illnondo callo- 
lieo. L' ing-anno non è 3UCOJ'a al dì d' oggi dileguato afl'allo in 
tutti gli spiriti; bt-'nehè gli ('vcnti pustcriori abhiano fallo toc- 
car con nlano ai sayi che quei due priucipi, pl'ctessclldo i llomi 
della Chipsa c di Cristo a govel'ni erndeIi, illtolleranli, dispotici, 
e aU' infaolia delle 101'0 reggie, nocquero alia fede assai pill che 
i suoi lIemici, screditandola, disonorandola c aprelldo la via 

\ll' clupiclà scapesU'ata dci lenlpi che soltcnlrarOllO. 1'1a il fa- 
seino dpl prcspnle aceiecà eziandio i ß1igliori illge
!l1Ï e gr im- 
pedisce di 3111iyedel'e il futul'o; e noi dobbiamo esseI' benigni 
,"erso i nostri p3dJ'i, vedclldo che anco gl' intelletti piÜ privilf'- 
giati, con1e per eagioll di escnlpio, Benigno Bossuet, non sep- 
, 
pero evitare 10 sbag\io del 101'0 secoio. 


Non si v1101 però ercderc che l' aHeanza tempol
a1e della 1'('- 
ligione colla polizia inch'ile Ûa stata definitiya , c faui buoni 
da tutti i sofisn1i che la pl'odussero, Essa fu abbracciata pint- 
toslo COOle rirnedio e eon1pellso pa
seggiero, che come ordine 
stabile; e noma 
lessa tentò piÜ volle di rimettersi per queUe 
vie naturali che un concorso slraordillario di casi e d' infortu- 
nii l' 3vcvauo illdolla ad abbandonare. Ql1esta propensione si 
Dlostrò fin dai tClnpi tli Urbano oltavo e del tl'altato di Yestfa- 
lia ; e appal'\'c piÜ chiara quando il desidf'rio di tcmperare e 
Inigliorare il principato italiano nacque in colol'o che il ])OS- 
sedcvano. Due papi filosofi e inteBigenti dell' ctà 101'0, iI Lam- 
berLini e it Gauganelli, abbracciarono con sapiente fervol'e 



CA PITOLO PRIMO. 



3 


quel I1UOYO ordine di pensieri ehe sorgeva in Fireoze, in Na- 
poli e neg1i ahri eapi d' Italia : l' uno di e
si volle riformare 
il nenlico di Qnelli piÌl fornlidabile e l' altro 10 spense. Pio 
sesto, papa di geneJ'osi spil'Íti , salì suI trono eol fernlo propo- 
silO d' impe.dire 1:\ sella callula di risorgere, e di eontinual'e 
l' indil'i7.l0 del prccessore; e preluse aIle opere cbc si propo- 
ne,'a COIl due inlprese che sole basterebbero ad inlmorlalarlo, 
apparecchiando ai poveri nlarcmmani un suolo salubre e alle 
3rli belle un nlagnifico donlieilio. 
Ia Ie illtJue07e sioislre di 
una filosofia lieenziosa e dislrnuiva, e poscia la rivoluzione 
francesc colle vicende che porlò seeo, tronearono quei licti 
principii, rieacciarono Roma e g1i aItri stati italiani sulle vec- 
chie orme, porsero aIle fazioni it deslro di risuscitare e di rin- 
. 
fiel'ire di IHIOVO a danno della religione e della Chiesa, cui 
poslergano ai propri interessi e diffamano coI patrociuio. 


I mali nati da quest' ultilno l'egresso furono gravissinli e di 
131 1110le eh' egli è difiicilf' il calcolal'li. Quanto piÌL il senso, il 
deside.'io, il bisogno dei cÍ\'ili aUlllenti è ,-ivo oei populi, tanlo 
- piÜ nuoce alia relig'ioll I' abusarla a fernlare il corso di quelli. 
Kei secoli rozzi qu
sti abusi son poco sentili e soypule passano 
inosser,-ati ; ma a Inano 3 olal1o che la civilt
\ cresce e occupa 
un grado pill cospicuo nel pensiero e nella vila degli uon1ini, 
il conlraslarle torna a danno più nOlabilc di coloro che ci si 
proyano. .x è pCl'chè altri riesca a cÚlnprinlerla in un paese, ella 
pp.rciò pansa od allenta negli altri lnoghi; e si ride di tali 
3nguste e pal'ziali contraddizioni 1l1cnlre l1a per campo e leall'o 
lULto it globo lerracqneo. :\1 a da ciù appunlo na
ce che gli sfol'zi 
faui per arreslarla in questo 0 quel paese I'idondano ill solo 
danno degli opera tori ; conciossiaehè il paragone degli slali 
che godono a pienezza di sua luee con quelli che nc difetlan0 1 
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rendp piìl carD e desidcrabile il possesso e più anlara la pri- 
vazione. E quanto non dee scapitare il cattolicislno di amore, 
di rivcrenza e di credito, ogni qual, olLa i paesi in cui regna 
siano poco menD che IJal'bari verso qlH
lli chr He 11lancano? 
Se i go\'erni chr si pregiano ùi essel'c piit orlodossi e i prin- 
cipi clle fanno nlaggior ponlpa di div07ione sonG i piìt oppres- 
sivi, i piil imperiti, i piÙ odiali daU' univcrsale? A qnesti 
})rcgiudizi assai gravi, bellchè solo indireui, altri se ne :lggiun- 
gono, clle tocc3no la religione Ilelle sue parli piÙ virc. La 
Quale è un '"ero e nn bene aù un telnpo, e si stendc per tutle 
Ie parli della pralica e dell
 specnlazione. Come vero, è una 
scienza, che ha Ie sue radici nel dogma inIffitHabile, ma chc è 
susccuiya di continui esplicamenli e pcrfezionanlcnti, conIC 
ogni altro genere di cognizicni. Ora ,"encndo nleno 0 lentando 
la civil cultura, 1l1al1Ca can essa 10 s,-ilnppo scicntifico deHp 
,-erÏlà religiose: la lcologia diventa nna scienla morta, dis- 
proporzionat3 ai tenlpi, e fluindi inclta sì ad 3\ ere efficacia 
sullo spirito degli uomini, sì a difcnder sè stessa ùa coloro che 
l' assaliscono. Impcroccbè gli oppugnatori prevalendosi del 
sapere profano, che va sempre ÌUllanzi, non possono esscl'c. 
conlbauuli COIl buon successo e vinli dai ùifcnsori delle cl'e- 
denzc, se qucsti non parlecip3110 a3li stessi acquisli, e non 
posseggono a compin1cnto tulta la dottl'ina dei 101'0 avversal'i. 
Nè la notizia del dogn1a incorrollO e iuyariaIJile può riparare 
al1nale; perchè il dogma è dottrinalolcnte slcri1p, sc non è 
syoho e fecondalo d
gli altri ordini di cognizioni. La preua 
dognlatica religiosa è eonlP l' assiolnalica dei geomell'Ï C dei 
filosofi; la quale divf'l1ta per poco inutile se si rislringe nelle 
concise ed elemelltal'i sue formole, come pianla in seme, e nail 
si sparge in anJpia e ricca propaggine di corollari e di leorcmÏ. 
Ollre che senza la perfezione dello struolento scientifico, nOIl 
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si può far bene la cerna del dogma fisso e perpetuo daUe 
opiniolli, che g1i si fl'anllnischiano, uè accordal' queste col 
successivo accrcscimento del sapere. II che è pur necessario 
chc si facda per mantellerc in credito il doglna medesin1o; a 
cui prcgiudica il connubio di conclusioni rancide, dismesse, 
chiarile per false od incel'te e a1Ïcile dai pensieri che preval- 
gono nel senno dei piìl. L' opinioue è inevitabile in religione 
come nel resto, risultaudo del pari dalla scarsità delle cogni- 
zioni cerle e dalla deholezza ingenita della Inente nostra; 
e bene lIsata può giovare. 
Ia cOlne variabile che è, e Inista 
d'inesatto, se non di falso, dee sempre Inigliorar
i, nè yuol 
IDaÌ essere confusa co) dogn13; chè altrimenli, in vece di pro- 
fiu3rgli, 10 uccide. !)otl'ei ll10strare che il prevaIere di false 
Opilliolli al dogma fu la causa prillcipale della ll1iscredenza 
n1oderna; e che a rinlettere la fede in anore alLro non si 
ricerca che il nettarla dal suo indegno accompagnamento. 1\la 
in che modo si può far questa purga, se i maestri delle sacre 
dottrine non posseggono compitalilente Ie cognizioni dell' età 
101'0, e se inin1Ïcano la civiltà, in ,ece di abbracciarla e di 
v3ntaggiarsene? 


Lome bene poi, la religione è amore, perchè l' amore è fonte 
di "irtù, arra e principio di beatitudine. Ora la civiltà non è 
a1tro che l' alnor degli Homini consi.lerato nella sua maggiore 
:unpiezza ed effic3cia possibile, CODle credo di aver dimosu'ato 
SPHza replica nella Inia recellte scrittura 1; cosicchè se la carità 
de] prossimo congiunta a quella di Dio è l' essenza e r anima dell' 
[vang-elio, De consèguita che ogni cOlltrasto fatto al corso de]l' 
illcivilimenlo è Ulla yiolaziolle della diyina legge, non solo in 


I lIl
est4ita modenlO, rap. 13, 
 4. 



16 


APOLOGL\. 


quanto eSS3 emprge dai dcUati di ragione e di natura, ma in 
quanto pii1 Vi\"3 C compiuta rifnige lIeg-Ii ol'acoli' rivelali. 
Pel'ciò ogni qual volta la Chiesa si sequestra dalla coILul'a, 
na
ce issofatlo un' inlrinseca contl'addil.Íonr lra il gellio essen- 
ziale dell a religione clle prèdica, e i termini con rui si purl3l1cHe 
sue attinenze col secolo. I Ininislri di essa sono sforzali ad usar 
ùue linguaggi e seguir due norDle difi'erculissilnc, secondo che 
parlauo e inseguallo nel foro 0 nel santuario. In qucsto l'igno- 
rauza è COlnballuta come cffl'tlo P sOJ'gente di cOITullela : iu 
quello essa si yanla e 
'inen1ca l
ome 
3Iutcvole retaggio drlla 
piche. In Chiesa si esaitano e OpCl'C di clclnenza p di mispri- 
corùia : tuori di essa si leY3110 a cielo Ie azioni disulnanc e 
spirl3le, e con ipocl'ilO palli:Hiyo si coone
tano col nome 
deBa giustizia. Si prèdiea dal pulpito ai doyiziosi it debito 
{h'l1a lin)osÌlla, e si ulilwccia il fuoeo etel'no a chi nOIl dit- 
fonùe nei VU\ l'I'i i1 supert1uo delle sue I'icchezl.c; e pui s'ian.- 
pedisce che i govcrui dilnilluiscano con buonr Ieggi la disu- 
gnagliallza delle forlune, e si Dlclle persino ostacolo a {pleJIe 
illslitnzioui bellt'tidH\ che hallno per iscopo di 
Ct.'lllarr la 
po\-eraglia. I deboli, gli abbieui, gl' infclici son tutla\'ia i pl'e- 
diJel( i ùi Dio c la pOl'zione piÌl pl'CZiOSà del suo regno; c pur 
se He dcridollo i genliti, se ne disprc/.zano Ie querele, sc ne 
caléano i diriui a l:apriccio tIei grandi, dei potenti, di tUUe 
t.}urlle classi corrollc e supel'be, cui l' Evang-elio COllÙUl1l1a COli 
leeribili analen1Î soUo illlome generale di monùo, asscgnallùu 
101'0 per sorle Ie tenebre c per capo il principe (]ella geeuna. 
La ripugnanza pOlT'ebbe essrl' .naggio,'c? 
Ia cssa è incyiLa- 
bile, da che i n1ÏnisLri ùelIa religione U'aSCOITOUO ad abbl'ac- 
ciare seUla avvederscne una pulitica conlral'ia alIa Inorale {'he 
prufe
sano. La uloraIr e\'angelica è eS
(1nziaimenh"' democra- 
lica, poichè fOlldala nel dognla della ugnalità naturale c della 



CAPITOLO PRBIO. 



7 


fratellanza. Che se la den10erazia, cOlne cÏIua e Ineta dei pro- 
gTessi sociali , nOll può etrrttu3rsi in politiea conlpitanlente, 
prima ehe quesli siano giunti alIa maturità 101'0, la morale 
evangelica tellde ad aceostal'si a tal Il1cta, 3d aeeeleraria per 
quanto è possibile, e non può accordarsi con una politica che 
si governi altritnenti. Essa si acrollcia yolentieri ad ogni forma 
di reggimcnto, nlá con una condizione imporlante; cioè che 
non si rifiulino i Inig1ioranlenti possibili e proporzionali al 
genio d(.i telllpi. Allehe i dominii assoluti e dispOlici sonG 
da lei bcnedclli in quanto possono gio\"are cOine apparec- 
chiD di condizioni pill fortunate; laùdo,'e uno stato eziandio 
buono Ie è nernico, se ricusa di 3'ianZare; perchè il bene 
diventa nlale quando al nleglio ripuglla; cosicchè di tutte Ie 
polizie, la sola a cui essa sia assolutamenle avversa è la 
stazionaria 0 retrograda; la Quale escludendo quel principio 
perfezionativo che è Jegge uni,'ersale dell a nostra specie, 
è inlrinsecamente viziosa e non può essere giustificata in 
ntcuna cOlldiziolle di luogo 0 di tempu. 


Le conLl'addizione che corre tra l' essenza della religione 
callolica aspil'ante al perfezionamenlo e una politica slaliva 
o ritrosa, contribuì non poco a creare e promuovere l'incredll- 
lilà 111odcl'lla. Irnperocchè, fermalldo la sciellza cauolica, diede 
libero iI campo all':1zionalisn1o, e gli rese agevole la vittoria 
col disannare i suoi nemici ; peggiorando gli sLati e avversan- 
donc l' affrancamento, si eoncitò contro i popoH e gli amatori 
del yiverc ciuadino. Quindi lie uacque l' opinione testè quasi 
universalc, e oggi 3ncora in alcuni signoreggiante, che il 
risorgimeuto italiano Si3 incompatibile col papalo, e che 
I'Ilalia non abbia mai ayuto politican1ente maggioI' nCIHico 
del pot ere ciyile e tempora1e dei poulefici. Opinione ch'io 
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ho per falsa, se SI ragioua diI'iuaulClltc, con1C lllostrerò ill 
apprcsso; Ola chc s31'ia da tenersi per indubitata, se si nl0YCSSe 
unic
Huent(> dal fallo dei tl'C ultimi seeoli. L'error di costoro 
consiste nel lirare da un fatto parziale una couelusione ulliver. 
sale; e nel Illisurare l' essenza inlrinseca del catlolieismo e del 
papato con un 101'0 aeeidentale e fortuito tra,-ialnento. 1\la la 
conseguellza diycnta irrepugnabile, sc l'accidcnte si scanlbia 
colla nalura e il difetlo colta pel'fet.Íone della cosa : il che è 
pur troppo il modo di argomcntarc del ,"olgo ; il quale essendo 
incapace di penelrare ncll' inlinlo degli oggctti, sllol giudicarli 
c farne stilna dalle appal>ellze Non loerayiglial11oci duuql1e Se 
il veder ROllla col1egat3 da tanlo tempo coi go\'crni dietreg.... 
gianli e dispotici, feee credere che il pontificalo romano e 
qUilldi il callolicislno siano per ragioni intrinseche aVlersi 
alla liberl
\ e alIa colLura. II qual errore crebbe maråvigliosa- 
Dlentc soUo l' ulLÎlno papa per un DIOtivo particolare che me- 
rila ùi essere a\-vertÌlo. Nella fine del secolo passato e llci 
prhni lustri di queslo, ill>roncio tennto da Ronla colle doltrÎue 
di affl'anC:llnento era in un certo ll10do gillstiticato 0 almeno 
scusalo dallc 101'0 esorbitauze. NiuIl uomo savio potea dare 
affauo i1 torto al capo delta Chiesa, se {>olnbatte,'a la libel'tà 
divenuta liecnziosa , sfrenala, sacrilcga, COlllplice di ,-iolcnze 
atroci, di sovvertimenti, di ruine; e 3vvezza a I'avvolgere ogui 
cosa ùivina cd Ulualla ne'suoi conali di sperpero e di stern1inio. 
Nè potea provcl'biarsi equalnellte il prÏ1no dei principi ilaliani, 
se gl1arÙ3Y3 di l11al oechio la causa dei popoli contra i despoti 
capitanala ua UIla nazione forestiera, che per sospinta di pochi 
uonlini minacciava allol>a tutto illnondo civile, e non 
olo gli 
stali, 1113 Ie coscienzc, di un dispotisl110 più terriùile dell' autieo. 
1\Ia quesla febbre di rivolture e di conquiste nOli potea durare ; 
e caIne tuUi i parossisnli sociali, cbe hanJlo nelloro eccesso 
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Inedesitno il pI'Ïncipio della rinleSsione, diede Iuogo a queUe 
disposizioni ragionevoli, moderate, trallquille, che da cinque 
lustri in qua vanno prevalendo in ogni paese. Così la dialettica 
civile uscì dal grembo <lella sofistica : a ogni concetto distrut- 
tÎ\'o sotlentrò un concelto edificativo: aIle ri\"oluzioni Ie riforme, 
3i nlutanlf1nti subiti e violenti i progl'essí pacifici e graduati, 
aile sonUllosse Ie peliziolli, ai cOllyenticoli la stampa, aHa 
forza rnateriale delle arn1Ï la forla 1110rale dell' opinione pub- 
blica, c in fine alia soYVel'SiOlle del principato e degli alllicbi 
ordini così sacrÏ COine profani H 101'0 accordu cui nuovi bbogni 
delle llazioni. La Francia p3.rlecipò ancll' essa a questo inolO 
comunc; e non che Ie antiche idee di I'epubblica e di potenza 
universale ci prevalgano ancora , essa comincia a conoscere 
che it suo ,ero vene consisle nelillodel'arsi; e che tanto più 
sarà libera dentro e podcrosa di fuori quanto pill l' assegna- 
tezza de'suoi nlodi assicllrerà la quiete, la libertà, la prospe- 
rita interna dei cÏltadiui e l'indipendellza esteriore di Europa. 


Questo migliorato procedere dell' opinione avrebbe dovuto 
rimettere Roma e i cattolici per una via pilI savia, se fosse 
così facile il yincere Ie vecchie assuetudini, come it secondarle. 
Nè Pio settimo, nè i suoi successori conobbero la ßlutata COll- 
dizione dei tenlpi, e Ia necessilà che ne en1ergeva di un cam- 
biamento radicale nelle auinenze delta Chiesa cogli interessi del 
Inolldo. Buoni erano essi, pii, virtuosi, amatori del giusto e 
dell' onestu, zelantissimi della religione ; ma tulle queste parti 
e la salltità stessa piÍl insigne non bastano a ben goverllare gli 
uomini, se vengono scompagnale dalla cogl1izione di essi e 
delle cose 101'0 proporzionatanlenLe ai bisogni dei luoghi e dei 
tempi in cui si viye. Chi fu pill tenero e zelante delta fede cat- 
tolica, e piÙ inlcso a favorirla di Gregorio decimosesto? II solo 
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pensiero di nllocerc a' suoi iutel'essi a\Tebbe fano inorridire 1:\ 
sua anima liolO1'ata e piissima. E pure il 111ale gi
l incoo1ill- 
ciato sa1ì al colmo sotto il suo regno; e se il fiol'ir delta rpli- 
giolle consiste nel libero irupcrio ch' plla ouicne cd csercita 
sugli anilui, poche epoche Ie furono così aVyel'Se, COOle l' ulthno 
ponlificato. l\'è la cosa pOlea succedcl'e altl'Ílnenti; iInperocchè 
Ie buone iUlenzioni, la pietà di (-;'regorio e la prndenza da lui 
11sata nel govcroo spil'ituale della Chiesa, nOll crallO ill gl
ado 
ùi conlrabbilanciarc nell' opiniouc <lei piÜ, c di pl'evalel'e ai 
disordini del suo politico reggimf'lIlo. Che era illfatti a vedere 
uno stalo cuILo e crisliano -di Europa ppggio anlnlinisu'ato 
degl' infrdeli e barbarici regui di Úl'iéntc, e in cui la corru- 
zionc 3\'('a forza di regola, e gli abusi pill enol'lni valol'P di 
leggi? Uno slalo che cunsacray:\ l' oppressiolJe dei populi uni- 
,'cl'sahnpute, che condannaY3 Ie grida filcdesilne dei tormen- 
tali COlne un delillo, c non pal'e,"a 3'"er yiscerc di tenerezza 
che per gli opprcssori c pei c31'netici? E il capo di HII tal go- 
\'el'OO era il suprPlllo P3SluI'C dei Crislialli; COIOl'u che ,'i pal'- 
tecipaV3no e 10 ùifende\'3no, erano i Ininistri del sanlllal'Ío e 
i bandilor'i dell' Eyangelio! I q nali non solo si oppont'\'ano aile 
l'i,'oluzioni e Ì1))proutiludini dei popoli eil che sal'ia stalo pietoso 
e santo), ma contrast3\'3nO aile. ..ifol'me 3ssennate e pacifiche, 
che ne son l' ullico rhnedio eflicacc, c yoleano fennal'r till corsu 
di perreltibililà connaluralo al uo
lro gpnerc, e autico al pari 
di esso, quando per l' acquisto delle Ct
l preccdulc e il tcnore 
accelerativo di ogni 1110tO, cl'a diyeuuto piÍl "cloce cd iusupera.. 
bile. Uno spettacolo di tal SOl'tl\ saria bastalo a intiepidire 0 
spegllere la fede nel CUOl'e di Inolti a quei tC111pi che era fer, ida : 
or che effello doyea fal'e in un secolo di apatia religiosa e lnen- 
lre erano ancor frc
chi gli eccessi c i trionfi della miscredenza? 
Come pote,-a rinle<liare 3g1i svialuenti dell' inlel1rtto un ordine 


( 



CAPITOLO PRBIO. 


)f 


di cose che 
aria stalo su1lìciente a produl'1 i? Gli cifelli rlolo- 
rosi della poliLica di papa Gregorio fUI'ono piÜ 0 meno comuni 
a tulle Ie parti del mondo catto1ico; ma in nessun luogo così 
cospicui conle nri paesi piÙ propinqui ed affini 31 primo seggio 
ieratico, qual si è l' Italia. Chiunque vide e osseryò da presso 
e studiò aHora Ie condizion i morali della penisola, non nli tac.. 
cerà di esagerato, se dico che quando il male invalso fosse du- 
rato, la fede superstite delle co1te popolazioni italÏane in breve 
si sarebbe spenta. I sintomi della ruina erano tanto piÜ fornli- 
dabili, quanto che per opera dei governi e delle sette la re1i- 
gione era divenuta uno strumento di ambizione prh ala e pub- 
blica, una masserizia di stato, e talvo1ta un Inantello di opere 
inique; e l' enlpietà riusciva piÜ schifosa e insanabile che in 
addietro, perchè priva di ogni Iealtà e orpellala dall' ipo.... 
crisia. 


Per ulla legge di sapienza e di giustizia rccondita Iddio 
permette tal\'olta che iI male monli in cccesso e paia quasi ot- 
tenere il predoll1inio; ma per un consiglio di an10rosa Dliseri- 
cordia eg1i non comporta che giunga a'segno di sovvertire gli 
ordini universali del1a sua providenza; onde quando ciò è in 
procinto di accadere, eg1i accorre al rimedio, come rompe il 
fiotlo del mare, allorchè al lido si accosta e tenla di allagare Ia 
terl'a. Ai ma1i straordinari un rinledio straordinario è ri- 
chicsto ; il quale nel caso di cui parliamo dove a essere un pon- 
lefice rinnov3tore, che pigliasse a Inularc sostanzialmenlc gli 
ordini tempora1i di Roma nelle 101'0 auinenze interiori ed este- 
riod, e incominciasse Ulla lluo,'a era di polizìa caltolica. Pia 
fu questo pontefice sortito dalla Providenza all' opera piÙ bella, 
piÌl importante, piÌl magnifica, che da nlolti secoli abbia ,'eduto 
il mûndo; conciosiacchè rifornlando 10 stato civile di RODla eg1i 
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mosse gli altl'i f>rincipi nostra1i ad in1il3rlo, e diede principio 
nl ristauro della ullità 113zionale e drlla libertà italica; che è 
quanto dire 31 piiI grande risorgilnento che siasi yeduto giam- 
Inai. Tanto che se si accoslano insien1c il regno di Gregorio 
decimosesto e quello di Pio, l' uno cOlnc fiue di un ordine vcc- 
ehio e l' aUro come esordio di uno sta10 nuoyo, dal conlrasto 
di tali due estrerni succedutisi seuza inler,'allo si fa vie piÍl 
manifesto il dito di quella sapienza ordinalricc, che non rispal>- 
mia ezial1flio i miracoli quando sono richiesti a nlettCl'e in 
salvo la religione e la eiviltà crisliana prp(1ilette fra lr sue 
opere. La contrarietà e celcl;tà degli clfetti non è manco no- 
tabile; conciossiachè la IHIO\'a polilica rialzò la rcligiolle 
quanto l' anlica l' ayeV3 depress a ; e Pio ha già sin d' ora 
operata una rivoluzione intellettiva pitl mirabile della sociale; 
poichè la prÏ1na si allarga eziandio fuori d'] talia e si slende 
sino 3gli ultimi confini del Inondo civile. Crollo piÙ terribile 
non potea darsi all' opera di Lutel'o e del V oltail'c, che facendo 
beuedire la tiara anco nei paesi più illfesti al suo dOlninio, e 
rendendo il nOHle di ROlna caro e vencI'abile cl.iandio all' ere- 
tico ed al tilosofo. Vero è che Ie anliche preoccupazioni non 
sono tulla,'ia distrutte, e che Inolti esilano nncora 3d abbrac- 
ciare il nuoyo sistema, dubitando dclla stabililà sua, e consi- 
derando il pont ificato di Pio piÙ toslO come ecce7ione che come 
principio di nuoyi ordini. 1\Ia io, non che stupirn1i chc il cam- 
bialnento degli anin1i non sia perfetto, mi maraviglio piuttosto 
che Pio in si bl'eve spazio abbia già fallo Lan to; e chi non 
ignora alfalto le leggi della nostra natura non yorrà chiederc 
che in uno 0 due :lnni si lnuti al tulto l' usanza di tre seco1i. 
Passerà ancor n10lLo tempo prÏIna che Ie :lbilUdini radicale 
dell' apatia religiosa e della miscl>edenza. siano svelte intcl'a- 
mente, e tutti gli spiriti prestino fedc a1l3 durevole e indisso- 
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lubilc riconciliazioue òella cresciuta e cresf'Cnle cullura colle 
crerlenze c-3Uo1iche c col })3pato. 1\la Pio incoß1inciò questa 
convcrsione degli alliIni, l' operò in tHolli, e il principio, (
ome 
più difficile, inchiude c rende cl'edibili i successi ulleriori e iI 
conlpÏInento dell' irnpresa. E llci dubilosi e rellitenti Inedesilni 
egli spense l' odio, introducendo in SlIO scambio l' ammira- 
zione, l' alnore e Ia riverellza, sen1Ï fccontli di persuasione; 
impel'occhè l' aUlurità che entra a regnal' sui cuore c sulla 
imn1aginaliva, deslando benevolenza e slupore, non può tar- 
dar gran fatto a insignorirsi delle Jnenti e ad oUellet'l' iUlpcrio 
di [uuO l' uonlO. 


I modi che il nuovo pontcfice mise in opera per effeuuare 
questa morale ri'"oluziollC furono senlplicissinli; con1e sen1plici 
sonG tulle Ie operazioni di natura, e queUe inlprese unlane che 
hanno in sè bellezza e grandezza. Teslè notamn10 chc la poli- 
tica iuvalsa negIi stati cauolici fin dal cillquecento cOlltrad- 
diceva agli spiriLi intrinseci e ai denati invariabiJi della reJi- 
gione; ollde il componinlento di questa religione con quella 
politica era cosa fauizia, sofistira e violenta. Pio toise via la 
ripugnanza, riconciliò r arte colla natura, rißtabilì il regno 
della logica, accordò Ia polizia colla teologia, Ronla tenlporale 
con Ronl:! spirituale ed ecclesiaslica; introdusse inS0l11n1a e 
consacrò queHa politica, che sola derh"a per diriuo filo di con- 
seguenze dai principii cattolici cd evangelici , e che ripete Ie 
sue storiche origini dalla predicazione degli Apostoli e dalla 
missione civile della Chiesa uei bassi telnpi. Quindi egli nOIl 
fece altro che ritirare Ie condizioni temporali della Chiesa 
verso i loro principii; ma verso i principii svolLi, anlpliati, 
vantaggiantisi di tutti gli 3cquisti dci tempi che vennero 
appresso, secondo il tenore di oglli legitlimo ricorrimento. 
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Eg1i ricominciò aggrandita c Inaturala la rist3Ul'aziolic in1pJ'csa 
da Ildcbranùo e da'suoi snccessori; non Inic3 rifaeendo riò 
che quesli operarono in queUe rozzc clà ; l11a cffcttuando quello 
clle oggi essi farebbono, se a DUO' a vita l'ina
cessero; quando 
l'imilare ncUe cosc civili, come in ogni altra appartcllenza 
den' arle nnlana, non vnol db' copiare, n1a cl'eare :1 mossa ed 
esempio dell'inlitalo IHodello. Così cgJi riuscì a riconcili3re la 
f(ìJigione con que1le idee, qnei dcsidrri, quellc sprral1ze, queg1i 
aITcui, queUe insliLuzioni, rile dianzi r inimic3yallO, perrhè Ja 
credevano avversa; e che pure da lei nacquero, per lei creb- 
bero c a noi yeUllero tran13ud:He. Per opera di Pio risol'ge 
l' armonia prinliti,"a dcIla fede colla cultura; e questa, di 
obbiezione 0 pregiudicio chc era dinanzi, divcnla il paragone 
piÙ sicuro e la raffcnna più salda di quella. 


Ogni sceolo ba il suo criterio prcdi\euo per conoscrrc la 
verità e cernerla dalla luenzogna. II "ero è selnpl'e 10 stesso, 
perchè uno; come 3nche uno p it giudicatorio universale d(ìl 
'ero, essendochè abbrarria tulte Ie norme speciali, ehe l' 
ing-egno umano può usare come ß1ist11'3 d i quello per 3\",-i- 
sarlo c distinguerlo dal suo contra.'io. ::\Ia perciò appnnLo i cl'i- 
terii parziali \'3riano e debbono variare ,secondo Ie di'"erse 
altitudini e prog-ressioni della nostra Jnente; cOlnc, secondo 
Ie yarie guardature e i siti, si di\"crsificano Ic stelle, con che il 
nocchiero si rrgge Del correre l' ampia traHa dcl 11131'e. Il vero 
cssendo infinito, infinili sono g1i aspelti, in cui pnò cssel'e 
considerato ed appreso da coloro rhe 10 conlenlplano, e innu- 
lllerevo1i i cl'iterii che servono a farne slio13. Ognuno dei quali 
ha il sno valore, ma appropri3to a certi luoghi (' tempi; onele 
il criterio che fa a proposito di un cerLO grado di ,-Ï\"cl'e romune 
e di cultura non ha egualc efficacia in nno sLato r1i ci,'iltà 
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diffcl'entc. Santo Agostino, prr cagion di esenJpio, si yaJse in 
una sua operelta dell' eroislno n1istico cd ascclico dei coutem- 
plarHi ol'icntali per argan1ental'ne "CI'O e diyino l'instituto 
cristiano. II discorso era accomodalo al genio e ai bisogni di 
un' f:;tà illfeIicibsÎl113 speualrice delle rnine del romfino in1- 
perio e sospesa, per così dire, rra il cadere della civiltà autica 
e il sorgere di quella che dovea sottentrarle dopo il voJgere di 
qualche secolo. La religione in tal duro fl'angenle non potea 
aILrin1enti affacdarsi C3ra cd 3mabile agli uomini, che por- 
gendo 101'0 un porto di pace e Iral1quillità inaccessihile aIle 
tempesle mondane negl'inviolahi1i riliri del deserlo e del 
chiostro; e l' Evangclio 1110s11'ava divino, come apportalore ai 
miseri di quiete e libertà interna. Oggi ('he il nuovo incivili- 
mento è non solo fondato, Ina adulto, e cammina ,'elocemente 
a più ampie sorli, il rappresentare la religione nel suo aspeUo 
solitario e conten1plativo non è illnodo piÌI acconcio per n1et- 
terJa in credito. Giova all'incanteo il porne in luce Ie corre- 
lazioni civili, facendo vedere che nessun culto è piÌl alto a 
tutelare i beni e pronulovere gli avanzan1enti posseduli e de- 
siderati dai popoli che sonG piÜ innanzi nel polilico aringo. 
Eccoyi il cl'ilel'io religiosj, non unico certa, ma principale, 
del secolo decimonono; n quale ha mestieri anch' esso di 
miracoli viyi e presenli per credere a Cristo; ma ,"uole i mira- 
coli della civilLà. Fatf'gli toccar eon 013no che la fede cattolica 
è piÌt propizia di ogn i al tra agli inrrementi di quella, e io, i 
p.'on1etto che i popoH per vera e di\'ina l' abbraccf'ranno. 0 
vorrete dire che il secolo s'inganna nel misurare il ,'alore di 
una l'f'ligione celeste da' suoi benetici influssi sulla felicità delJa 
terra? Sia pure, se ciò vi garba : io non \'oglio entr3re in dis- 
pula su questo punto e definirc se gli li0l11ini rosÌ discorrendo 
hanno r3gione 0 torto. :L\Ii contento di chiarire il ralto; e dieD 
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che il secolo è fatto così. Foggiatevene un altl'o, se '.C ne dà 
l' animo; Ina finchè non ,.i ricsce, concedete che 13 sola apolo- 
gf\tÏea pprsuasiva al dì d' oggi è qllella di Pio. 


Eg1i ha perciò restitl1ito a Ronla e al papato Bloro yero Ca- 
raltere POlilico e civile; quel caraltere che oggi basta SCllZ' 
nItro a conciliar 101'0 l'affetto, la stima, la veneraziolle di tutti 
g1i Homini. lloma è ab imn1emorabili il principio f3ttivo e COIl- 
scrvati,'o delle instituzioni e del genio llazionale dei vari popoli; 
privilegio, di cui 110n ehbe anticalllenle cite l' onlhl'a, e rice- 
velte l' investilura effeuiva dal Crisliancsimo; in virtÜ del quale 
essa fu madre C llulrice di luUa quanta 13 n10derna Europa. 1\la 
dappoichè sviata per Ie cagioni soprascriue s(\
tiluì all' 
alleanza dei popoli quella dei drspoti, ena lasciò spesso 
pt'- 
gnere queUe 113zioualilà che colle sue influenze e spesso con di- 
retla opera ayea plastnate; e tal\'olta aucora (bisogna pur 
dirlo) Ie vidf\ risorgere a nla1incuorc e con un certo dihpetLo. 
È egli d' uopo ch' io allcghi ad <,sempio la Polonia e 13 Grecia? 
Pio I'CSC alIa cill
l sacra la sua prerogaliYa di protettrice e al- 
trice drlle nazioni; abbracciando sin da principio l' ilalica, e 
preludendo col patrocinio della stirpe madre a ciò che il romano 
seggio farà in fayorr della sua progenic. Il})3pa è di sua na- 
tura padre universale degl' individui e dei popoli; e quindi non 
3n1meue accezion di persone, di classi, di genIi, ùi razze, e ad 
eseolpio del Dio Uonlo strilJge lutta ruo1ana fanlig1ia Del suo 
conlplesso. l\Ia appunto in ,-il'lll di questa paternità scnza Ii- 
miti, egli dee a inliL3zione del Uedentore abbracciare piÜ cara- 
mente i poveri, gli lunili, i fiacchi, i dcrclini, gli oppressi, gl' 
infelici di ogni età e condizione; che è qU3l1tO dire la plébe; 
sia perchè essa è 13 parte piÌI nunlerOS3 del noslro generr; 
onde plebe sinonima con 1l10ltitudine; e perchè essa è quella 
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che mancando di sussidi e conforti nmani, piÜ abbisogna della 
cura amorosa e del patrocinio efficace del sacerdozio. II papa 
è dunque pHI specialn1entc il pad.>e della plebe; tanto che per 
signific31'e questo suo caratlere, senza pregiudizio dell a pater- 
nità ulliversalc, e con una voce che acccnni all' unione dei due 
elementi, al predominio del piìl sacro di essi, cd esprima nel 
tempo medesin10 l'altro p1'ivilegio 1'on13no di provvedere aHa 
salute e al ristauro deJle nazioni, possiam dire che il papa è 
PADRE DEL PO POLO E DEI POPOLI; e che in ciò versa la pro- 
priet:ì più beHa del pontific3to cristiano negli ordini temporali. 
lVel periodo di tempo sovradescriuo questa proprietà fu spesso 
oscurata, e il papa parve antiporre agl' interessi delle nazioni 
quella di poche famiglie, e alia cnra degJi abbandonati ]a grazia 
dei forti, dei fortunali e dei potenti. Quindi nacque una gr3ve 
dissonanza tra Ie opere civili ed esterne e Ie cOlldizioni intrin- 
seche del papato; e siccome it volgo giudica delta SOSlanza delle 
insLÏluzioni dalloro sembiante, la tiara scadde da quella rive.. 
renza in che dianzi si n1anleneva. Pio rimise in accordo l'essere 
etfeuivo colle apparenze; riconciliò i due cOllcetti del PAPA e 
del POPOI
O, 
t"es oli'ln dissociahiles, e parute a nlolti impossi- 
bili a comporre; e incardinal1do nella paternità romana l'altro 
nfficio di protflggere moralmente l'incol11111ità delle nazioni, 
diede il primo saggio di tal doppio 
postolato civile in quella 
patria, che salutollo sin da principio come paùre e resti- 
tutore cle' suoi destini. POPOLO, NAZIONALITA, TTALIA sono idee 
e cose oggimai immedesim3te col pontificato romano; il quale 
stato in addietro arislocratico e ll10narcale per difetto dei ten1pi 
3nzi che suo proprio, torna oggi ad essel'e popolano e democra- 
tico, COOle neUe sue origini. E in vero la voce di democrazia, 
onde tauti e tanto abusarono, se 8i piglia come espressiva del 
gt>aduato e pacifico predominio che il bene de'lnolti va acquis- 
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tando su quello .Ie' po..:hi nel C0l11Un vivere delle llazioni, è non 
solo onoreyole, lTIa altamente cristiana; e quindi acconcia piÙ 
di tutte a qualificare if capo del chiericato cauolieo e il somn10 
interprete dell' Evangelio. 


.l\la qui non finisce la gloria di Pio; imperorchè ripristinando 
il "ero caraUere del papa to c di ROina nel giro delle cose Lenl- 
porali, egli ha rifondata e rinlcssa in ,'igore la 101'0 civil po- 
tenza, come quella chc s'impianta Sl1 tali due fondamenti. 
l\Iediante la paterniLà del popolo e dei popoli e la p.
ovida 
guardia del 101'0 essere nazionale, llonla ricupcra il primato 
moralt
 c ciyile d'ltalia, e partecipa seeo, fOrnlan(lolo e capi- 
tanandolo, il primato nlorale e civile del mondo. Primato, non 
di donlinio politico, Bon di potenza n13tcriale, di f.'ode 0 di 
forza, nta d' influenza c <1' amore; primato tutto spiriluale, 
effcttu311lcsi scnza diplomi ed eserciti, palernampnte offcrto, 
spontaneamente accettato, che presidia ed accresce, non in- 
ceppa nè nlenonla l'indipendenza dei governi e l' autonomia 
delle nazioni, e che quindi non può spal1rare uè ingelosire nes- 
suno. Per t31 modo iI lungo INTEnREGXO MORALE E CIVILE DI 
RO:U.\. E D'IT6\J
L\ volge 31 suo terininc, e l' Europa, la Cristianilà 
tutLa quanta, racquistando ille
itLin10 101'0 capo, escono rlan' 
3narchia che Ie traY3g1Ïava, ricuperano l' unità priinigenia, e 
rienlrano nei loro tern1ini naturali, perturbati e sll1arrili da 
tanto tempo. Perciò non parrà esagerato ciò che disse un illus- 
lre statista, il risorgÍ1nento italiano eS.
ere f evenfo pili in
 
sione che .
ia succeduto ('l.a gli llomini dopo f instituzione 
e ia p'J.opagazione del C1'istiane.
Ùno,. cssendo un evento 
non plu'e italiano, ma europeo e cosmopolitico, come il Cris- 
tianesimo slesso, di cui è 10 svolgin1ento e l' applicazione alia 
vita unitaria dei popoli adulti e disciplinati dalle sapienza dell' 
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Evangelio. .Anehc qui ciò chc Pio ha fatto sinora non è che un 
semplicc l'udinlenlo, e taillno forse sogghiguerà udendomi dis- 
cor'rel'C con tal franchczza di primalo I'OmallO e halieo rista- 
bililO; imperocchè non a tutti gli sgu3rdi è concesso di ap- 
prczzare la ricchezza e fccondilà dei principii, e di affèrrare 
una lunga segueuza di casi in essi raccbiusa. l\la io chiegg\) : 
l' amorc, la rivel'cnza, l' ammirazione non inlpOI'LanO un' anlo- 
rilà lllorale in chi Ie riscl1ote? E quando un uomo è alnato, ri- 
verito, anunirato pill di tUlli, non è eziaodio prÎIno di LUlli pel' 
ciò che l'iguarda quella nlorallnaggiol'anza, che non si fouda 
nei titoli della forza 0 deH3 forluna? E qucsto prin1ato non dee 
c01l1uniearsi al grado e alIa patria dell' uomo unico, purehè i 
suoi successori e naziol1ali siano degni di lui, degnamentß 
cOrI'ispondclldo all' allezza del suo animo calla grandrzza 
delle sue imprese? Ora Pio nOli è egli an1alo e aduralo dall' 
universale? Kon è egli amato e adorato piÙ di tutti i suoi coe... 
tanei; tanto che non ,'i ha nomo al olondo cbe possa cOlnpe- 
leI' seeD lltH' itnperio de' cuori , e conteudergli la precellenza? 
Non è egli a013to e adorato, seoza difTerenza di clilni, di slirpi, 
di riti , di leggi, d' instituzioni? II cullo che gli si porge dai 
popoli c dai principi non invade persino il seggio dell'isla- 
11lis1110 e la cuna dell' eresia? Qual è inSOIllll1a l' angolo della 
terra dove non sia benedetto il suo nOlne'! E dove non si ap- 
plauda aIle sue opere? Cel'to che sian10 anCOI'a 1110ltO 10lllani 
dall' union degli spiriti e dall' accordo delle credenze ; ma per 
ciò che riguaròa l' affello, si può dil'e con verità che gli SciS111i 
cessarona, Ie divisioni scoß1parvero, e che tu,tte Ie nazioni 
del 11lolldo Bono fin d' oggi riconciliate d' úlnore colt an- 
tieo padre e 'tniziabneJtte rihe'lledette. l)rodigioso princi- 
pio 
 E chi sa fin dove sia pel' giugnere, se il genio del male 
non 10 inlerl'ompe? Non dile adunque chc il prÏlnato Inorate e 
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civile d' ItaliJ. e di Roma è una chiolera, poichè Pio gli lla giå 
dato (
orpo per qual1to da lui dipende. Resta solo che Homa e 
r lLalia sappiano conservarselo; e che il fatto iniziale e pas- 
seggiero si COllliuui, si slabilisca e si cOlnpia. 


Quesle verità, che dopu un,lungo disuso, oggi 
lornano a 
passare dal c:uupo della nlCl'3 speculazione in ql1cllo della ,-ita 
opel'3tiva, pCI' opera del pontefice llaÚullale e riformatol'e, 'en- 
neru ùelte anco in addielro ; ed a a svolgerle e persuaderle io 
3pplicai illnio dcbole ingegno da che posi la ll1aoo a scrivere. 
TUlli i Iniei libl'Ï fUl'ono inùirizzali a chiariI'e che il cauoli- 
cismo cOlllicnè i gern1i ubCl'losi <Ii una scienza e ci\'iilà COln- 
piuta. COlnillciai a trallal' quc3tO PUlllO in Illodo leorclico ; poi 
discesi alIa pralica, addilalldone Ie 3pplicazioni spcciali a 
ROlna e all' Ilalia. Ciascun ,'cde da quantc o1alagcyolczl.c fossc 
accoolpagnato il mio assullto, menll'e H.on1a in polilica si go- 
ver1l3va aIlcor:! coi vecchi principii, e lulla Ilalia cra solto- 
posta alle anni 0 alle tralne e inllucllzc slraniere. II Inio 
dire pOleva parerc irriverenle al pOlerc ccc1csiastico, conle- 
nendo un biasimo esprcsso del suo proceùere neBe eose lem- 
pOl'ali; e dovca riUSCil'C illercdibile al celo 
ecolal'esco, CUlue 
un' utopia fanlaslica, contraddetta apcI'lamente dai falli. Cansai 
il primo pel'ieolo colla o1oderazÎone delle idee c delle parole; 
ingegoandolni di Inoslrar coil' esen1pio che si può esscre osse- 
quenlÎssimo al cnpo spiriluale della Chiesa c al supremo seg- 
gio, sCllza palliare 0 dissinlulare Ie iluperfezioni umane del 
suo politico regginleuto. Questa sa\"ia e CI'ÎslÎalla riser"a fu 
spesso trascurala ùai nostri scriLlori; la cui opera, dall' Ali- 
ghieri all' Alfieri, tornò "ana al proposito di clnendare i tras- 
corsi di ROlna, perchè volle procedere per via d' in\"ettiye e di 
riprensioni acerbe anzi che per 11lOdo di rÏ1noslraßze pacate e 
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rispetlose; e lalvolta :lnco trascorse con grave errore dal civile 
al religioso, Inischiaudo iusielne cose disparalissime. Intesi 
poi a rimuovere da'miei concelli c discorsi ogni pregiudizio 
di utopia e di chitnel'a, pl'ovando che ill'istauro da Ine idea to 
si distingueva essenzialntenle pei mezzi e pel fine dai disegni 
e dai tentativi che si erano in addieu'o imluaginati e posli in 
opera. Diversi erallo i mczzi; poichè dianzi i popoli imilavano 
i pr'incipi, avvezzi a reg1lal"e pel" forza e per so{is'Jna, conle 
dice il poela I, e si appigliayano alIa frode 0 aHa yiolenza, 
operando per 'Tia di congiure 0 di ribcUioni, e una parte sola 
della 
nazione si Inovea contro Ie aItre; laddo,-e io proposi di 
sosLiluire ai Inodi pal'ziali, coaHivi, irregolaLi e slraol'dinari Ie 
armi pacifiche e universali ùella persuasione, mediante il con- 
corso di tuLte Ie classi e l' itnperio soave dell' opiniolle pub- 
blica. Ditferenlissimo il fine; giacchè prilna si volea turbare e 
dislruggere, mutal'e soslalllÍahnente gli ordini governalivi, 
sbalzare i principi dai 101'0 troni, abolire 0 snervare il princi- 
pato, violare i dirilti della religione, e via discorrel1do; lad- 
dove io posi come fondaluento la cOllser"azione di tuLle queste 
cose, mirando anzi a promuoverle, perfezionarle e quindi ac- 
crescerle di saldezza e di vigore. Per ultimo (e questo è il nlas- 
sirno divario) i pl'omotori delle altre rivoluzioni crano vera- 
menle ulopisti, perchè guidandosi coi principii astraui dei 
non1inali (quando ogni COllato pl'alico di necessità s' innesta 
in un sistema specul3tivo ancorchè coloro cbe ]0 fanno nol 
sappiano), voleano abbattrrc l' antico edifizio, far pi3zza nelta, 
tl'oncare ogni viucolo del pl'CSenle edell' avvenire col passato, 
violare tuUe Ie legiuimiLà, aho1il'e tutte Ie tradizioni, e insonl- 
nla innovare assolutau1ente, inlroducendo o
'diui od ignoli 0 


1 D

rE, Par., XI, 6. 
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a1ieni dalle nostre condizioni, c tali per ogni verso, che nè la 
ragione, nè I' induzione, nè l' espcI'ienza pI'omettevano 101'0 
buon successo e dur3la stabile. 10 all' incontro, pigliando per 
norma i canoui dci realisti, non volli disl!'uggcl'e ncssuno dei 
dati vivi e reali che sussistono, llè aspirai a crcarllC un solo 
,-eramenle nuovo; S3pClldo che all' UOUI0 non è possiuilc il 
creare onninamcnle, Ilè Iecilo it sovvel'lire. Ebbi òuuquc 
l' occhio ne' l11Ïci discorsi a nlantenere, nlig1iorare, usufruuarc 
tutti gli elel11èutÎ effellÎ\'i che gi
 si trovano, giudicando che 
in ciò consista il \'ero seuuo polilico e quella ,'irtlt cl'eatrice, 
Ina secondaria, cui dato è ag1i esseri finiti di partecipal'c. Per- 
ciò, non chc illlendcI'e ad annullare od ofTendere l' antico, nlisi 
tullO il 11lio studio a pI'psel'varlo inlatlO; plu'gandolo soltanto 
dal "ecchiunlc che l' intl'istiva : l'appiccai il filo di tuUe Ie lra- 
dizioni Icgiuin1c dplla patl'ia Host!'a, scrbai la cOl1linuità della 
sua "ita nazionale, delle illStill1ziolli, della sloria, delle origini, 
e dìnlostrai in tine che a conseguire l' illslaurazione d' Ilalia 
basta\'a secondal'c il 8UO PI'OPl'iO genio, e svolgerc i senli \"1- 
vaci del suo slato presente e delle sue 111elnorie. 


Chieo'O'o SClisa a chi leO'O'e se P al'lo òi nle medesiluo c de' 
b
 
ð 
IDici libl'i, ripetendo cose già toccate altrove; ma egli è pur 
forza che Ie ricordi per ispianar la su'ada :.tIle a,'vertenze che 
seguÏI'anno. Da quanto ho detlo risnlta cbc i n1Íei pensiel'i 
crano informati e illdirizzati dal genio pralko, c ave\'3UO per 
nonna il concreto, il ,'ivo, il rcale delle cose, non Ie ipolesi nè 
Ie astrazioni. Se non chc Ie dOllrine applicabili Dlancano senl- 
pre non pure di yalorc 
cielltifìco, 1113 eziandio di cOllsistenza, 
di autorilà, di dUl'c\'olezza nella "ita esterna, se non \'cngono 
Iegillimate da saldi principii speculali\'i; giac<.:hè la leorica e 
13 pralica han bisogno l' Ulla dcll' all)'a :.tel (\S
Cl'e perfeUe, e 
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debbono aiutarsi scarnbie,rolmente. La seconda senza la prima 
non è che un greuo e fi3CCO empirismo, cbe può momeotanea- 
menle far qualche effetto, Ina non mena fruui che durino; 
quando Ie idee sole allignano e perennano. La scienza di stato 
volgal'e si dislingue dalla sqnisila, in quanto Ia prima si regge 
per cerle massime empiriche, che variano a ogni istante; 
guarda al presente, air immediato, al superficiale, non all'in- 
timo delle eose, al lontano e all' avvenire, ehe yog1iono per 
esseI' colli nn taUo piÙ sagace e una ,-isla piÌ1 aeul3. I principii 
speculalh'i oude presi Ie n10sse mi porsero il fHo ordiua- 
tivo dell a mia polilica; accordando i diversi e i conlrari n(\l 
can}po degl'interessi e delle condiziolli sociali degli Domini, 
non altrimenli che faeciano nel giro delle idee e della natura. 
1\'la essi inoltre mi somministrarono il metodo, con cui l'armonia 
vnol essere etfeltuata; e n1' iusegllarono ch' ella dee operarsi 
per moto discensivo, procedendo dalle regioni aite alle infime, 
non viceversa; con1e nella speculativa il discorso camn1ina a 
priori e sinlelicalnente, trapassando dai generali piÙ eecelsi ai 
particolari ill cui s'individuano. Trasferito nel mOlldo ciyile 
ql1esto processo, esso ci rappresenta l'entratura delle riforme 
e dei risorgimenti come un diritlo dei governi e però dei prin- 
cipi in tutti gli stati che ad un solo ubbidiscono; e la formola 
politica che al p'rincipe s' appartiene il crea're e 'l'cdi1nere 
Ie Ilazioni, assuo1endo il supremo illdirizzo del riscatto e dei 
migliormnenti, è tanto conforme ai prollunziati teorelici del 
filosofo, quanto al senno sperinlentale del10 slalista. Se non 
che l' entratura non è solo un diritto, ma altresì un dovere; e 
quando chi regge dimentica questo dovere, egli avviene diffi- 
cilmente che i suddili non si aggiudichino il diritto; e quindi 
aHa via regolata e pacifica delle riforme non soltenlri la vio- 
lenza delle rivoluzioni. Le quali :) ltro non sono che l' enlralura 
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civile dei popoli, i qU3li sc l'atll'ihuiscono, perchè coloro che 
legahnente 13 possegguno trascurano di 
::,ercilarla; tanto chp 
si può dire (e tutta la stol'ia eonfertua la \'erilà di questa sen- 
tenza) cbe se i rellori adelnpiesscl'o scn1p.'e l' ufficio 101'0, Ie 
rivoluzioni con tutti gl'inforlunii che portano seeD sarebl>ero 
un male ignolo nel mondo. 


. 
Conseguentenlente a questi dett3tÎ io osai proporre ai prin- 
cipi nostrali di assume['e 1'impresa del rislauro italiano e di 
capitanal'la, ripiglialldo così, ampliando e cOlnpienùo l' opera 
incominciala da alcuni di 
::, 
 i nell' elà s
orsa. :E rivolsi princi- 
palmente Ie mie parole ai due stali che 
o'Teggiano in Italia, 
perehè l' uno di essi è Îllveslito di una forza spirituale inesli- 
mabile, c i'aItro per Ie 
H'llli e per la postura è il presidio e l' 
antiguardo della penisula. Come il Pien1unte 
ol suo esercito 
conliene i gernli della possanza e illdipcndenza italiana, così 
Roma col SOlll1l10 sacerdozio acchiude i semi della unità futura; 
cOl1cios
iachè essendo già centro religioso d'ltalia c di tuUo il 
luondu cattolico, essa possiede quell a virttÌ unific3tiva, che tra- 
passando dagli ordini religio
i nei civili Pu.ò porgere ai vari 
stati il capo e il vincolo ùi Ulla colleganza. Per tutti questi ris- 
petti, Ina pci due ultilni principaln1enle il dise31lo da me ab- 
bozzato si distingue\"3 dai conceui anteriori; imperocchè il1vece 
di 3ssegnare al popolo Ie prime parti della mutazione, Ie dava 
3i pl'incipi : in c:.\n1hio di essere contrario aRoma, la favoriva, 
3uribuendole altresì il prÏ1no gr3do nel cornune riordillamento. 
La novilà 3pparentc ùrlla proposta la fece riputarc chimerica 
da chi non a,"yisava che questa era auzi ridea più antica e pÎù 
conuaLurata alla nostra indole; e che 10 scisn13 introdotto rra 
ROlna e i popoli è cosa recenle verso la 101'0 concordia. Trovai 
l' addelllellalo di questa concordia tUll3.vÎa vivo e superstite in 
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Roma spirituale; la quale coi pronunziati idea1i ed eterni del 
giure evangelieo, che incorroUi consel
va, ha quanto è d' napa 
per riformare ROlna lClnporale e aceordarla seeo medesio1a c coi 
bisogni aeeresciuti dell' inciviliInento. Ne inferii adunque che l' 
aeeordo si sarehhe effettua:o come toslo fosse sorlo un ponlefiee, 
che recasse nel governo degli stati ecclesiasLici queUe massime 
di giuslizia, di 
nnore, di sapienza, di perfezionanlento, ché 
ROlua Ita sempre baudiLe come sole yere c salutevoli nel giro 
spiriluale della religione. Eccovi che Pio cOlnpiè il YOlO e pre- 
corse aIle speranze; e facendolo, non cbhe altro 111aestro che 
quel codice diyino, di cui è inLerprete e conservalore; non ebbe 
altri stimoli, che I' onor dell a tiara e il bene delle anime atfi- 
dale aHa sua cura. La Providenza diede alla Chiesa un papa in- 
telligente de' suoi bisogni : da questo papa uscì il redentore d' 
Italia e il principe riforrnaLore per naturale e necessaria deri- 
vazione. 


Chiunque disegna un' impresa da colorirsi in effetto dee anzÎ 
tratto altendere agli ostacoli cbe si frappongono, e cercare il 
modo di rilnno'\crli 0 superar1i. 10 111i proposi il quesito : ql1ali 
S0110 gl'irnpedinlenti chc si attraversano al risorginlenlo ita- 
liano? e chialuai ad esame Ie soluzioni dale in queslo proposito 
dagli btatisti che preceduto mi avevano. I quali ripetevano la 
noslra civile declinazione principalmente da due cause; cioè 
da Roma papale e daU' Austria. Ala io non potea cOllsiderare 
Roma papale come cagione, mentre in essa poneva 13 medicina 
dei noslri maH. Restava l' Austria, che cerLo è il primo dei ne- 
miri esterni ; ma appunto perchè esterno non mi parea il prin- 
cipale, s' egli è vero che Ie opposizioni più formidabili non sono 
queUe che ti assaliscono di fuori, nla bensì queUe che si accam- 
pano ßpl tno ruore e nelle tue viscere. Auzi io notava che se l' 
3. 
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Austriaco è da temere, ciò nasce assai menD dalle sue proprie 
forze, che d3gli ausiliari che ha in cas a nostra ; i quali per 11li 
parteggiando nel grembo stesso d' Italia, fanno sì che questa 
non può contrapporseg1i con quella unanimità ò.i voleri e con- 
cordia di opel'azioni, ehe pOI'la seeD la eertezz3 della 'Tinoria. 
Or chi sono Gucsti ausiliari? Le sette. PCI' opera di esse, io 
diceya, i nostri goyerui non conoseono it proprio ,'alol'e, e 5' 
inchinano a un nemico ehe pOlreblJero far trcn1are. Pel' opel'a 
di esse, i principi sono alirni dalle riforn1t
 piÙ ragioneyoli, rc- 
putandole infeste al 101'0 don1inio, e antipongono un ignobile 
servitìt yprso il bal'baro all'itnperio libero c ciyile della na- 
zionc. E se purp accade chc qualcnno dd nosrri l'eLLori tenti 
di scioglirrsi dagl' iudegni lacci e di f'nlrare in una yi3 Jni- 
gliol'e, i suoi conari poco giovano, cssendo 13sei:Ho solo; 
prrchè Ie sette impediscollo che il suo cselnpio abbia seguaci, 
c stante la divisione della penisola in piÌl stali dh ersi, eg1i è 
quasi impossibile che i Inaneggi faziosi non prevalgano in una 
parte di essi al bene COluunc. Per opera delle sette finahnente 
la dip)0l11:1zÍa ostile ha un' efficacia di cui manchel'ebbe senza iI 
101'0 aiuto; imperocchè gli oratori di nn potentato forestiero, 
COlllf\ estrani anch' essi e nuo,'i, non possono avere prcsso Ull 
governo nè fiducia nè influenla grande, sr non ,-engono spaJ- 
leggÍali da chi può nell' animo del principe; onde la prima 101'0 
industria è di proeacciarsi crealÍ e faulori abili e pOleuti nelle 
classi illustri e nelle corti dei paesi a cui sono mandati. 1\la Ie 
selle a,'verse al risorgimcnto iLaliano si riducono tntte a una 
sola; cioè a quella dci relrogradi. Sella llloltiforrne, ehp si 
slcnde e diran13 in tutti gli ordini, consla come ogni fazione di 
dappoehi, di trisli, di fanatiri, ed ha per cHore, capo e neI'VO i 
Gesuiti. I quali non sono certamente i soli relrogradi, ma i 
principali, e ne fanno l' anÌlna e il po]so; -tra prl'chè essendo 
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un sodalizio benc ordinalo sono in gi'ado di recal'e nci pcu- 
sieri e nelle operazioni quell' unità ed efficacia che Inancano 
agli alLri; e prrchè investiti del grado clericale possono coIl' 
autorità del saccl'dozio, collnonopolio dell' educazione c delle 
opere bencfiche, col maneggio drlle coscienze, col pulpilO, cot 
coufessiollale dei grandi e dei principi, siguoreggiare la società 
tuua quanta dalle classi infime sino aile somme. t:he i Padri 
poi siano alleali dei relrogradi, i falli e Ie ragioni egualmente 
il dimosLrano; e chi non vede questa verit
\ sCl'iua a ogni fac- 
cia dell a n08tl'a stol'ia duranle gli ullimi trent' allni, cioè da 
quando la Compagnia risorse sino a oggi, si guardi di entrare 
nel suo grembo; perchè egli moslrerebbe di non avere il giu- 
dizio sa1lo; che è il quinto impedimento, per cui l'ingresso 
dell' Ordine viene interdetto dalle Costituzioni I. 


Ai rani presenti consuonan gli aUlichi; conciossiachè il Ge- 
suilisnlo per origine e per consuetudine è illllnedesimalo colla 
causa dei governi assoluli, rcgressivi e dispOlici. Tal è per ori- 
gine in ragion di tempo, esscudo nalo con quei governi mede- 
simi, e con essi venuto in Ltalia, stabilitosi in Roma; e in ra- 
gion di luogo, COOle uscito alIa luce in Ispagna
dove pure ebbe 
pl'incipio quel dispolismo sfrenato e feroce, che incH allagò la 
Jlletà di Europa e ottellne ferrno seggio nella nostra penisola. 
Vedemmo allrove cOßle Ignazio di Loiola, non ostanle la gran- 
dezza dell'ingegno e dell' animo, pagasse ill ciò ll'ibuto al ge- 
uio dell a patria e del secolo; e conle inclinato vi fosse e dalla 
propria indole e dalle impronlÎludilli dell' eresia che volea C0111- 
battere; oude avvenne all' nom sommo allrettanto che a Ronla, 


1 Constil. Soc. Jesu, Romæ, 4583, p. 41. 
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Ia quale si at1egò (come les1è UOlavanlo) coi govcrlli stretti per 
tÏlllorc e odio dei larghi che 1l'alignavano ill licenziosi. l\Ia 
questo pal'tÌlo che fu huono 0 aln1eno seusabile aHora, divenue 
ben 10slo pessimo; e tuuavia i Pad.'i 110n r abbandonal'ono t 
anzi per tullo il tempo che la potenza austrospagnuola uppresse 
l' halia, essi furono i più sviseerati e auivi faulori della lÎl'an- 
nidc. Che se Roma perseverò aneh' ella nel ripudiare l'alleanza 
delle nazioni, dò si dee in gran parle 3uribuire agl'inf1l1ssi ge- 
suitici; il che tanto è vero che men doeili alla n1alaugul'ata po- 
litica si mostl'arono (IUei soli ponlefiei, che furono avversi 0 
poco af1'ezionali alIa Compag.nia. La ragione ÍÌnahllente pro' a 
cite la cosa proeedcu(' così, perchè non pOleva andarc altl'i- 
Il 1enti. stanle che il Gesuilisn10 llliraudo a sio"noreo'()'iare de e 
, , 
 i:'0 , 
odiare queUe forme di "Ì\'el'c politico che ripngllano alia sua 
i- 
gnoria. Ora tali sonG 1utti i governi che hanno per guida \' opi- 
nione puhLlica e favoriscono i eivili avanzamenli; eonciossiaehè 
per averli in pugno converrcbbe padroneggiare gl'intelletti 
di tulto un })opolo e superare costan1en1eute la sua cullura; 
iInpresa ardua e di tan1a mole, che eccede Ie forze di ogni soda- 
lizio, non che dei Gesuiti. All'illeontro cgli è agevole l' avere il 
111aneggio dei pubhlici affari, quando basta a tal effetto l'insi.. 

norirsi dell' animo di uno 0 pochi uomini; e non è diffieile it 
conseguire la palma del!' ingegno e del sapere, se tarpi lorD Ie 
ali, e gl'impedisei di le\"arsi da terra. 


FerOlalO che it Gen 1 ilismo sÎ'1 il maggiore ostacolo frapposlo 
a un rillf.ì&ValDPllto itaâano, io cercai 1n rhe InoJo si possa \'in- 
cere. Quando una inslituzione cO..Jlr,t
ta al CODHln bene, due 
soli modi occorrono per rimediare al Inale che ne proviene; 
cioè 111igliorarla 0 spegnerla. L'ultirno di questi rimedi non si 
dee usare dal SílYio, be n011 quando il priolo è chiarilO i.mpos
i- 
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bile; perchè la carità, la giustizia, l'interessc medesimo ti vie- 
tano di troncare it men1bro infello finchè non è cosa disperata 
- - 
il guarirlo. II distruggere non è opportuno nè giusto universal- 
mente, che in caso di neeessità cstrema; tanto è il rispetto che 
si dee porlare all' esistenza e alia ereazione. II che ha sovrat- 
lutto luogo quando si tratta d'instituzioni tali, che col reo 
hanno del buono, riformate potrebbero ancora giovare, e non 
maneano atl'atto d'individui onol'andi e netti dagli altrui tra- 
vi3mellti. Ogui l'iforn1a poi di un institulO vizialo consLa di un 
savio cOlllponimento di regl'csso e di progre
so, e (lee guar- 
dare al passato e al futuro; ritirandosi da un la10 verso i suoi 
principii, e mcttendosi daB' ahro lato di accordo call' età pre- 
sente, onde potersi avanzare di conserV3 can essa verso l'avve.. 
nire. Così il Gesuitismo che è una consorleria religiosa e 
politic a ad un tempo, si dee riformare religiosamente, tornando 
alia santità della sua origine; e politicamente, conformandosi 
ai concetti e ai bisogni dei giorni nostri tanto diversi da quelli 
in cui vide la luee. Un' altra via più spedita di ammenda ci sa- 
rebbe; cioè se l' Ordine consentisse di lasciar la polilica, e si 
ristrignesse alia cura delle cose sacre; facendolo in effetto 
ancbe senza did 0 ; e non dicendoIo senza farIo, com' esso usa 
presentemente. Indotto da tali ragioni, e persuaso che allo 
scrittore è imposta nel consigliare Ia stessa riserva che si dee 
recare nelle operazioni da chi ha maneggio nella ,'ita pratica, 
io mi sarei recato a coscienza di assalire il Gesuitismo dege- 
nere, prima di aver tenlato per quel poco che io pOleva di ri- 
durio al buon càmmino ; il che feci nel Prin1ato con quei modi 
che non accade ora ripetere, e che son noti a chiunque ha leno 
il mio libro.1l quale è da capo a rondo una censura della sella 
sviala; l11a una censura tacita, indiretta, rispettos3, come {(uella 
che altri dee adoperare ogni qual volta non vuole alien are 
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I' animo deg1i erranti, perchè Bon ha ancor deposta ogni fidu- 
cia di rimeuerli in miglior senno. 


l
on ricorderei qllesto mio procedcre, se la uloderazione di 
esso non mi fosse rivolta a colpa ; quasi che in 3ppre

0 io assa- 
lissi per cagioni individuali ed ignobili coloro che dianzi avea 
risparn1ÏatÏ. Impulazione insussistente e ridicola, di cui non 
posso troppo dolernli; giacchè è un on1aggio che si rende aHa 
rettÍludine delle opere di un galantuonlo il non poterle intac- 
care altrimenti cbe denigl'audo Ie sue intellzionÏ. Egli è chiaro 
che io do,'ea mutar tellOl'e Y 'rso i Gesuili ogni qual yolta fosse 
mallcata 0 diminuita in me quell a fiducia che avea suggerite Ie 
mie prime parole; e che quasi disperala l'emenda, il pensiero 
non dovea rifuo'o'ire d al tat"lio della sella trali 0'11 a come P artito 
00 0 ü , 
doloroso, ilIa forse nccessal'io alIa salute della 1l1ia pafria. I faui 
succeduti in quel fraltempo (di cui ho pure lung:lIncnte dis- 
COl'SO) mi fecero parer più prolJabile qucsla dura nccessil
l; e 
quelli che accaddero ill appresso fino ai più reccnli 110n furono 
tali che n1Í moslrino caduto in errOl'e. 10 \'idi nei casi lacrime- 
voli di Lucerna (per laceI' degli alu'i) i segni di un 3l'ceCamento 
e di un' ostinazione incurabile; ,'idi che si potea difficilmcllte 
sperare il penlimento e la cOITezione di un Ordille rcligioso, 
che soffocati i sensi di nalura e dinlenlicati i pl'cceui pi.. elc- 
Dlenlari dell' Evangelio, 
i facea giuoco della quielc di una na- 
zione e del s311gue di tanti uomini. :!\Ii sono io ingannato? 
Dicanlo per IHe la guerra che testè infieriva, i cantolli condlaLi 
a fellollia dalle parole dei Padri, tanti miscri che lasciaron la 
,'ita suI c3lnpo, c la Svizzera intera divenuta teaLro di civili dis- 
cordie (ouùe niuno può anlivedere iL termine) a causa in gTan 
parle dclla Compagnia. II senno politico 
i riducc a saper leg- 
gere nei successi presenti il corso probabile delle cose avve- 
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nire; e quando il giudizio di un uonlO è confermato manifesta- 
mente dalla esperienza, ingiuslo fora e ridicolo iI criticarlo 
con presupposti e con luoghi comuni. Se un anno fa altri poteva 
ancora accusarmi di corrivo e precipitoso nel disperare dei Pa- 
dri, chi oserebbe ora l'ipetere l' accusa a fronte della Lega elve- 
tica e alia vista delle sue terre funlicanti di sangue cl'istiano? 
Debole adunque oggimai è ogni speranza di correzione riguardo 
a un instiluto inflessibile nel male e compreso da cecilà insana- 
bile anclle intorno ai propri interessi, cOlne tulle Ie sette desti- 
nate 3 perire. II Gesuitismo è per questa parte, conle per ogni 
altro verso, il con trapposto più vivo del cattoHcismo; il quale 
possiede in sommo grado quella sapiente condiscendenza che 
senza pregiudizio dei veri e degli ordini immutabili, si accon- 
cia mil'abilnlente ai successivi port3li della perfettibilità e del 
tempo. Onde l' uno si charisce per unlano e temporario, l' 31tro 
per divino e immortale : l' uno è una fazione di corta vita, l' 
altro una religione sola degna di questo titolo, perchè atta a 
comprendel'e nel suo grembo e unificare la nostra specie. 


Le conclusioni suI Gesuitismo da me espresse llei Prolego. 
Dleui son dunque appieno giustificate. Esse non si ponno ri- 
geHare altrimûnti che 0 negando i falli recenti, certi, mani- 
festi; 0 affermando che quantunque un sodalizio schiettamenle 
umano sia diveuuto calamitoso alIa società, alIa Chiesa, alia 
religione, e si 1l1ostri incapace di emenda, esso vuol tultavia 
consel'varsi e tenersi caro ; e si dee interdire all' opil1ione pub- 
blica di desiderare e chiedere che si abolisca 0 almeno si 
tenti efficaceOlente di rifornlaplo. l\Ia se la priola sentenza è 
ridicola, la seconda è il'ragion
vole ed empia; perchè elupio è 
l' antiporre l' accidente alia sostanza, l' accessorio al principale, 
quando si tratta d'interessi così sacrosanti, come sono quelli 
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della palria e delle cl'edenzc. Nè si può in questo caso allegare 
la n'gola ordinaria che i contl'ari si debbono cOlllporre e non 
distI'uggere; imperocchè in primo Iuugo quest3 regola non si 
può intendere assolutan1entc se nOll di quci contrari che abbi- 
50gnano gli uni degli altri. Così i popoli avendo d' uopo dei 
principi, i laici dei (:hierici, Ie classi infimc delle medie e delle 
somme, e ,'ice,'ersa; 

li è chiaro che !jli uni debbono studiarsi 
di conviyere pacifican1ente cogli altri, e che qualunque dissi- 
dio, qualunque disol'dine e corruLlela, chc possa sorgcl'c e au- 
che radical'si, nou giustifica la distruzionc.. La quale, oltre all' 
essere iniqu3 in tal caso, è anco impossibile; perchè 1auto è 
,ano il volere annullare dureyohnente Ie dellc contrarielà 50- 


.. 
ciali, quanto il distruggere g-1i elenlenti di natura, che coucor- 
rono colloro cûnfliuo alIa, ita dell' universo.l\Ia i Gesuiti sono 
essi necessari alia palria e alIa Chiesa? Siano pure se volele 
necessari alia patria, C01l1C ccrli morbi che giUano e passanQ; 
ma Hel n1odo che sotto pretcsto di necessità lion è Iecito di 
propagar es
i morbi, nè intcrdeuo di spegncl'li al possibile, 
non può essere vietato di chicderc la l'iforma 0 di bralnar 10 
sperpero di una conventicola cbe ci succia il sangue e ci rode Ie 
viscere. Ri
pelto poi alIa Chiesa, iu chieggu a ehe titolo i Padri 
Ie abbisognino a
solulamente. COlne chiel'ici e frati forse? 
Quasi che essi siano tutlo il monacalo e tuUo il sacerdozio. Oh 
DOll è vissuta la Cbiesa più di quindici secoli senza la Com- 
pagllia? Non ha ella ill)apa, i ,'cscoyi, e tuUo il chiericato se.. 
colare, che sono Ie membra essenziali del suo gerarchico com- 
ponimento? NOll possiede clla inoltre una dovizia di Ordini 
religiosi, di genio vario, di ufficio diverso, ma tutti 0 quasi 
tutti pii, assennati, zelanti, e atti ad aiutarla efficacen1ente nell' 
esercizio dei sacri ministeri e della bcneficenza, perchè hanno 
la fiducia c l' anlore dei popoli? Kè io 110 nlai nef)3to (anzi if 
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dissi più di una volta cspressamente) che anelle tra i Gesuiti 
cOllsiderati il1dividuahnente yi siano uOlnini benerneriti per 
queste parti; 111a dico che se costoro appartenessero al clero 
secolare 0 ad altri sodalizi potrebbero giovare egualmente, 
anzi pÏiI. Farebbero bene eguahnente, pcrchè i servigi che por- 
gono llascono dalle 101'0 buone qualilà personali e non dall' 
instituto speciale a cui appartengono. Farebbero meg1io, pcrchè 
i pl'egi della persona non sarebbero offl1scati, aIterati, meno- 
Dlali, come accade, e ÏInpetlili di portare tutti i 101'0 frulli dal 
discredito e dagl' il1flussi dell' Ordinc. Un P. di Ravignan, per 
cagion di esenlpio, e un P. Taparelli sarebbero cento volte pill 
utili alIa reJigione e alIa comunanza cristiana che non sono, se 
non apparlenessero ad un chiostro che contrista il mondo coi 
pubblici eccessi di un P. Vereconde e di un P. Curci I. In se- 
condo luogo, concedendo volentieri che la dialcttica sociale dee 
applicarsi a cOl1ciliare insieme tuUe Ie contrarietà esistenti, 
eziandio quando necessarie non sono, dieD che ciò Don può 
farsi se non sotto una condizione; cioè che l' accol'do sia possi- 
hile. .1lLrimenti la dialettica si muta in sofistica, e I'iesce a ruina, 
non a pl'eseryazione della repubblica; quando a questo raggua- 
glio saria d' nopo comporre la sanità colle malattie e la quiele 
dei galanluomini colla franchigia dei malandrini. La quistione 
dunque si riduce a sapere se il Gesuitislno si possa acconlO- 
dare non solo cogI' illLeressi l1azionali d'Italia, ma con quelli 
della religione, che assai più imporlano; di che nli rimetto 
aIle cose discorse. l\Ia fin
hè non si dimostra con buone ra- 
gioni, che ,'algano a superare l' evidenza dei faui, la con cilia- 


I f;i noti bene che parlo dei fatti pubhlici, come sono Ie prediche e gli 
scritti; perchè quanto alIa vita privata io slimo il P.Vereconde, il P. Curci 
e tuUi fþli allri Gesuiti senza eccezione uomini affatto onorandi. 
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ZiOllC esser probabile, concedasi che io non ho lrasmodato nelle 
)llie inferenze. 


Per rispondere a'IDiei Prolegolneni i Gesuiti elessero due 
,'ie diyerse; ((urlIa dei falli e quella delle parole. Nel modo 
che avevano rcdal'guilu iI mio Pl'in}ato coi ratti pubblici di Lu- 
cerna , es
i replicarono ai PI'OIcgonleni con quelli dcl Sonder- 
bund non n1cno pubblici ed csclnplal'i dei primi. l\Ia accorgen- 
dosi cllc questa nlalliera di fatti non era la pÎÙ alla a riulegrare 
illoro nome C ad annullar r efTetto dellibro IDio, essi rieorscro 
aIle parole; e si confidarollo di poteryi riuseil'e ageyolmente, 
atteso la breyilà ùel lllio sCl'itto, la quail' fcce 101'0 cl'edere 
a\'ere io Calla una piccula scar:unuceia perchè IDanC3ro delle 
armi opportune a Lental' la bauaglia. L' errore sal'ebbe stalo 
scusabilc, se metlendo nlano a confutarn1Ï si fosscl'o conlelllaLi 
di procedere per ,'ia di argomenli e avessero risparnliata la 
ßlia persona; llla il P. Pellieo ne
ando i falli piÜ cerLÍ e llotorii 
da HIe lOCC3li, lui diede del paJ'abolano, e sparse Inille iniqui 
sospeLti sulle IDie illtenlioni e sui luio procedere : il P. Curci e 
pal'ccchi s,'iscerali della seUa aggl'avarono queste accuse e Ie 
cumularono con ogni sorta d'iugiurie. 10 lion poteva dunque La- 
cere, nè parlar conIC priIna; e pel' Ineltcre in sodo Ie co
c 
dianzi accennaLe e manLenerle contro Ie ùisdeu{' 3rdilissime e 
i cayilli degli avvcrsal'i fui costrelto a scrÏ\'el'e cinque lOHli iu 
difesa di poche pagine e a pubblical'e il Gesuita moderno. :.\la 
non ostanLe la tracotanza degli opponenti, tenni il mio solito 
sLile di non toccar Ie persone, di encoß1iare Ie parti Iodevoli 
de' miei laceralori , di scnsare al possibile i lor trayiamenti, di 
salvarue Ie inlenziolli, e di dislinguel'e accuratalnenle nella 
Compagnia il pl'imiLiyo instiLuto come approvato dalla Chiesa, e 
buono, pio, santo sostanzialmenLe, dalle corruttele e daÎ disor- 
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dini che 10 guastarono. E per procederc più alia sicura elessi 
per norma del1a nlia criti
a la piìl grande aUlorità della Chiesa, 
e della Compagnia medesima; cioè la sede apostoJica e Igna- 
zio di Loio]a. II mio ultimo libro non è che un comento, una 
dichiarazione, una deduzione de] breve abolitivo di papa Cle- 
Inenle ; tanto che non vi ha nel primo una sola accusa mossa 
al celebre inslituto, il cui germe nel decreto del secondo non 
si contenga. Similmente il quadro ch'io ritrassi del Gesuitismo 
coetaneo è uno schielto contrapposto del primigenio, rappre- 
sentalo dalla persona impareggiabile del fondalore; di cui des- 
crissi Ie Jodi e lratteggiai l' effigie con una cerla larghezza, 
giudicando clI' essa sia ]a censura più viva e più eloquente che 
far si possa dell' Ordine discadulo. POleva io governarmi da 
miglior cauolico, eleggere un criterio piÌt autore\'o)f>, far segno 
di maggiore ossequio "erso )a Chiesa e Roma, e di riserva più 
riverente verso Í Gesuili medesimi? 


Riepilogando ora Ie cose delle in questo capito)o, egli è 
manifesto che quanto io scrissi in proposito del Gesuitismo 
moderno mi fu suggerito dalla pacifica rivoluzione che oggi 
succede in Roma per opera di Pio. Rivo)uzione grande, perchè 
segna il principio del risorginlento italico ; piÙ grande ancora 
pei frutti salutiferi e Íllestimabili che apporlel'à all' Europa e a 
tuUo it mondo dvile; grandissima poi e veranlente unica, per- 
chè rimettendo in onore la tiara, farà ritìorire Ie credenze cat- 
toliche, e ricomporrà col tempo l' unilà religiosa non solo dei 
popoli culti, ma di lutta 1'111113na famiglia. A fronle di tanti beni 
un Ordine claustrale è ben piccola cosa; iI quale si dovrebbe 
101'0 posporre, ancorchè fosse innocente e imn1eritevole del dis- 
fa,'ore che ha nell' universa]e.l\Ia questo disfavore è pur troppo 
fondalo; giacchè i faui preteriti e presenti pill manifesli ed 
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incontrast:1bili dimostrano cbe i Gesuiti degeneri sono it mag- 
giore oslacolo cbe si attravcl'si alia redenzione italica, e per l' 
oùio che lara si porta son piÙ ani a rovinal'e la feùe caltolica 
chc a ristorarla. Tolgasi dunque l' ost3colo, correggclldo co- 
lara che il creal
o, e facendo dell' illCiaIllpO un aiulo, 0 si spenga. 
Imperò non capriccio d'ingegno, nè studio di parte, nè pel'so- 
nale risentimento, uè a1tra pas
iolle 0 preoccupazionc, Ina l' 
anlore degli iUleressi italici e cattolici mi mos
c :1 scrivere ; e it 
mio stesso procedcre e,'identen1entc i1 comprova. InlpcrocchÙ 
il Primato, i Prolegolneni, e il Gesuita Inoderno, che contras- 
segnal10 i tre successivi modi che tcuni parlando dell' Ordinc, 
contcngono nella ragione medesilna dcl lorD intreccio Ia pro- 
pria giustifìcazione. Nella pritna opera la Inia censura non fu 
che indiretta, e Ie lodi apertc, effuse, cordiali dell'instiluto 
primitivo che l' accompagnarono, fecero segno che non Ie ava- 
llie sofferle da esso, non l'ingiuria dell a prigionia edell' esilio, 
mi nleLtevano la penna in nlallO; e che io non odiavo i soci nè 
3ppetivo la ruin a di un ceto, di cui tanto amichevolmente ten.. 
tayo 130 correzione. Toccata con mana l'inuliliLà del tenlativo, 
nei Prolegomeni parlai più chiaro; e deposta la persona di 
esortatore benigno, 3ssunsi quella di severo accusatore, ma 
contenlandomi di ricapilolare so mmariamente Ie accuse già 
fatte e ribaditc senza replica dalr opinione universale. Yedendo 
finahnenlp che la brevità nli era Îlnputata a ignorallza, e la ri- 
ser,-a dellnio scriverc ad ipocrisia, mi allargai nel Gesuita mo- 
derno, e riassulnendo i vari capi della causa gIi s\'olsi e provai 
in modo da chiuder la ,'ia a ogni istanza plausibile degli a\"Yer- 
sari. II mio progresso dimostra adunque che io entrai in questa 
controversia olio malgrado, ci fui indotto dal solo amore del 
pubbHco bene, non da affetto 0 interesse privato, e peccai aOli 
per eccesso cbe per difetto di nloderal1za ; perchè quando :1vessi 
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fin da principio n10SSO ai Padri Ull assalto formato come nell' 
ultimo libro, llillOO 3.1 dì d' oggi, considerando i c:.1si 
uccedllti 
in appresso, pOlrebbe equall1enle riprendenui. Col Gesuita U10" 
derno io credeva di aver fornÎto il mio còrnpito, non antive- 
dendo il nuovo genel'e di critica a cui si sarebbe ricorso, e che 
mi stringe a dar fuori la presente scrittura. 1\la per chiarire Ie 
ragioni di questa, nopo è che Iasciando Roma e l' Italia, io elltri 
a considerar brevenlente Ie auinenze del Gesuitismo colla Fran- 
cia; e facendolo, non che allungare il cammino, accorcierollo, 
poichè questa semplice considerazione conterrà quanto occorre 
per la mia difesa. 
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DEL GESUITIS110 IN FRANCIA: 


Finora i Gesuiti non risposero, per quanto io n1i sappia, al 
Inio ulLimo libro ; se si eccettua 10 scritto del P. Boero, che può 
considerarsi come un tentativo 
nticipato di risposta a un solo 
punto da Ine toccato; ma tentativo infelicissimo, poichè nOll 
valse ad altro che a procacciare ai Padri la generosa protesta 
delle Seuole Pie I. Taeeranno selnpre? :N 01 creùo; imperoeehè 
il darsi eol silenzio per vinti non è cOnfOrllle alIa lor consuelu- 
dine; onde è probabile che pur secondo illoro solito cerche- 


'. Vedi i Documenli, I. 
4. 
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r3uno d'in1brogliar la quislione colla 
ula speranza di potf'r 
illudcre a qU3lehe semplice. ::\Ia anche l' imbroglio non è fa- 
cile; esscndo oggimai disdeuo ai c31upioni dcll'Ordinc di ado.. 
pCl'are Ie armi pl'incipali da ]01'0 usate in addietro; cioè r 
ingiul'ia, la dell'aziollc c la calnnnia. Con queste essi fecero 
n'oule a'111iei Proleg'omcui c cn
deuero di a,'er vinta la prO,Ta 
n1eUendu in disereùito la Ini
. ppr'sona; lua ollrc che per 
qlle
l' ultimo as
unto al Jesiù(
I'io non corl'Îspo
e l' effello, in 
neUe Inia replica tolsi 101'0 il pOl(\rC di riteutarlo prudenle- 
ßlenle, protestando che ù' ora iunanzi 3vl't.'i dlÎpsto a sinda- 
calo it GClH'rale ùeB' Ol'dillC di tnui gli scol'si de' suoi scriuori. 
E luosu.ai la ragiouc\'olezza ili questo pl'ocedcrf', aUt-'so il voto 
di perrella (\ tiee:! ubbiùienz1 che tutti i s0ci prestano 31 su- 
I )I'CIUO 10"0 ca l )O e l' obb
io'o a ('ui soO'o'iacciollo ( secondo l' cs- 
t) t't' 
prcs
a dichiaral.ionl' del P. CUl'ci lnedrsin1o) di nOli lualldal'c 
a stampa il Jl1enOmO scriuo senza l' appl'oYaziollc drl Gene- 
rale 0 almcllo di ccusol'i <la lui dcpulali 1. Ciascun ycdc che 
dopo tali pl'Cn1CSSc, se i rcyercndi Padl'i tornassero a in- 
,-cire colle malrdizioni talc conlume1ie, it P. ROOlhLlan si tro- 
,'ercbbc a n131 pal'tÏlo, dandon1i it dirillO di cou\'euil'lo })ubbli- 
C
Huentc comc iug'iurioso, Inalcdico e difTalnatorc; acclisa 
fOl'midabile pel' it C3pU di un Ol'ùiut' 
3CI'O, rhe fa volo di ,-il'IÙ 
el'oica e si glol'ia di csscl'e sulla terra una yi\'a imagine del Xa. 
zarcno. D' allra parle il dcpor.'e afTatto Ie 31'111i predileUc delle 
dClligraziolli e dcgl' insu1Li nc'i lermini c3uivi a cui sono I'idotti, 
e il rinnuziarc 3 nno sfogo di co1lcra dichi
1J'ato da mo1ti easÎstÍ 
legiuin10 ed innoccute, doyca lroppo )01'0 cuocerc; oude si al- 
lennero a una ,'ia di Inezzo; staudo cheti e I'itirati nclie pro- 
pl'ie celle, c facendú cntl'arc in lizza i 101'0 clienti; la cui penn3, 


· II (;esuila rnotlerrw. tom. J, pag. CDI.X
I1, St
q. 



C
\PITOLO SECO
V(). 


:j:J 


come di gel} I e sciolta dallc ublJidicnze legali dell' Ordinc, può 
sh'iflguel1are alia libcl'a senza the i soci lle stiaHo a ragionc. E 
siccome io sonG accusato in Francia, cssi J'Ìcol'sero non solo 
:llla cliclltcla italialla, Illa altresì aHa francesr, per viluperanni 
eziaudio tra' nlipi ospiti, impcdire ('hc i miei libl'i acquistillO 
fra ]01'0 qualche credito, e atteso l' nni\"ersalilà della lingua 
francese, nuocel'mi per o
ni dove; onde la n1Ìa infamia sia per- 
fella non solo al di lÙ, ma eziandio al di qua delle Alpi e ill 
oglli provincia del Dlondo cristiano e civile. 


J...Ia crilica chc io feci dcl Gesuitismo moderno nc' n1iei libri 
anteriori mirava alle conùizioni òena setla principalmcnle in 
Jtalia ; e non toccava delle sue forLune neBa Francia coeLanea 
che per accessorio. Usai questa riserva, giudicando poco dice- 
vole it costunle di certuni che s' inframmeuono senza necessità 
o alnleno utiliÛl grande nelle cose estl'Ïnseche alIa 101'0 patl'Ïa; 
come stimo ancor più inconveniente l' cnlrare in queUe dei 
luoghi (
he ti riceuano; onde io non mossi parola dei Padri 
bc1gi fìnchè din10rai nel Belgio, benchè i C3tlivi lor portamcnti 
in questo paese non mi fossero sconosciuli. Perciò trasferendon1Ï 
testè in Parigi, mi proposi di aslenermi da ogni qualllnque dis- 
cussione di questo genere; conle dissi in termini espressi aile 
autol'Îlà compelenti ; e non volli nen1n1eno asscnlire alia pro- 
posta fallami di far voHare in fl'ancese la mia ulLhna scriuura. 
Tocca alIa Francia ecclesiastica e civile l' esaminare e il giudi- 
care se i Gesuiti che vivono nel suo g.'cmbo siano degni di lode 
o di biasimo, giovino 0 nocciano aHa cullura e alIa religione; e 
se bene it decl'elo del parlamen
o e Ie leggi del regno mostrino 
assai chiara l' opinione del ceto lakale in quesLo proposilo, non 
s' aspeua a uno straniero I'interporre la sua sentenza a quella 
dei nazionali. 
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1\la l'osservare perfeuan1cnle questo conlrgno non è più in 
D1io potrre, da che alcuni scrittori e giornalisli francesi n1i 
bauno pubblicameHle assalito. Sarebbe lroppo s1t"ano ed iniquo 
il vietanni la difesa dell' onor 111io; e l'ilUpOl'mi di passarmela 
in sileuzio sui Gesuilismo francese quando esso cerca di offcu- 
dermi e di str3ziarmi con tanta rabbia. E tornercbbe in disdoro 
della culta e gentile Francia se in ql1es[o secolo umanissimo 
fosse interdetlo a chi ricovrra nel suo seno di tutclare la pro- 
pria innocenza da chi l' assaIla con modi indegnissimi e scuz' 
essere provocato. 10 110n posso dunque più tacere; e se ad altri 
scotterà il nlio parlare, eg1i ovrà so1l3nto lagnarsi di sè. Nè 
il discorso a cui sono sforzato dalla gelosia deIla mia propria 
riputazione torncrà affallo inutile all' onor del yero e alia huona 
causa; come qn
'llo che farà palesc il GC5uitismo nloderno non 
esseI' migliore (generalmcnte parlando) np piÌl cortese, più 
teale, più veritiere, piÙ savio, giusto, caritcvole, piìl os')ervante 
del decoro e piÌl ricordevolc dei preceui evangclici, in Francia 
che in Italia. Tuttayia niuno tema che io voglia troppo allar- 
garmi su questa partila, cd c'ltrare in ciò che 110n mi locca : 
non uscirò dai cOl1fìni della nlia propria difesa, e userò tutta la 
riserva e la discrezione che i nuovi ,"
ritici mi permeueranno di 
3YCre in questo proposito. 


Due sonG i principali scrittori francesÌ che entrarono in gios- 
tra; cioè il signor Crétineau-Joly, noto per la sua Sloria della 
Cornpagnia di GesÌl, 
 il signor Lenormant direttore di un 
giornale che si pubblica in Parigi. Entrambi si struggono di 
3zzuffarsi 111eco; e il primo srodera per altizzarmi lutta l' ellfasÌ 
del suo stile, che non è affallo incolpabile, benchè ritragga 
assai Ineno delL.\ccademia fr
Hlcesc che del .l\Iercato de
l' Inno- 
"" 
cenii. 1\la eg1i apparliene a quella cJasse illfelicissima di scril- 
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tori, che sUdano tuUo il m')ndo e non trovano chi vog1ia due}., 
lare con essi; iI che è forse Ia mi5eri
 pitt grande che possa in- 
contr3re aLl'ui nella repuhb!ica delle lettere. 10 
ià protestai nel 
I
io Gesuita t ed altrove 2 ehB non verrci a capiglia col valente 
storico; e ora replico la mia protesta con tanto piÜ di buono in 
Inano, quanto che l' aulore pubblicò di fresco un libello con- 
tro p3pa Clemente. Oh conle potrei io lamentarmi di lui, se mi 
crede migliore del gran pontefice? Imperocchè per quanlo si 
" studi di rÏlrarmi con brutti e tristi colori, eg1i però non mi ac- 
cusa di essere sÙnolliaco COine il Ganganelli e il sacro collegio 
de'suoi tempi; onde io posso an cora parere il fiore dei ,'irtuosi 
'el'so quel papa e i cardinali che 10 elessero. In yerità che r 
lo- 
gio avanza lroppo i nliei 111eriti, cd è 11Iaggior di gran lunga 
cIle non polevo desiderare. Lascio stare che il critico francese 
D1i ha aCC0111!1agnato nel suo scritto con alcuni nomi yiyenti, il 
cui consol'zio mi rende allcor più care e onoreyoli Ie sue corte- 
sie e Ie sue carezze. 10 mi dichiaro dunque contentissimo del 
sig. Crétineau-J oly per ciò che mi riguarda; e credo che ad 
un solo ceto d' uonlini impJfli il dilegnar l'impressione fatta 
nel pubblico dal suo scritto; eioè alIa Compagnia 3. 


Se il sig. Crélineau-J 01)- non ha av,"ersari COIl cui possa 


I Tom. I, pag. CCLXXI. 
2 Vedi i Documenti, II 
3 Per dare un saggio delle imputazioni fattemi dal sig. Crèlineau-Joly, 
ne accennerò una sola. EgJi afferma che io fui protetto dalla Compagnia, 
che questa cooperò ana mia fortuna e aiutò i miei studi ; e quindi mi 
accusa d' ingratitudine. TuUa Torino .sa che fin tanto che io slelti in pa- 
tria, il solo servigio fattomi dai Padri consiste nelle persecuzioncelle di 
cui diedi un cenno nel mio Gesuita ; Ie quali veramente non furono gravi, 
ma non credo che importino alcun obbligo di riconoscenza. Se già non si 
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!. izzarrirsi a suo laleulo, pare ahnpuo che dO\TCbbc a\'cl'c 

anici; e se non altl'i, colo..o, che cospirano col sig. LenormanL 
nel pietoso assnnto di caluuniarmi, e metlere in fondo la mi3 
riputazione. l\la it faHo si è clle la cosa corre tutto 311' oppo- 
silo; impcl'occhè I' UIlO di essi concia l' aItro, con1e Dio vel 
dica; e queslo aggiusla quello assai nlale, benchè proceda 
ß1cno severamente. Qucsla pUgll3 civile auz! dOlneslic3 tra i due 
campioni dell a COlup3gnia è cosa sapol'ita e laulÏssilu:l ; c dce 
tanto piÌl stupire quanto che Ie 101'0 conclusioui insiclne sostan- 
zialmcnte si aecordano. COlue ,Ta duuque che si pigliano pei ca 4 
pclli, e che in ispecie il sig. Lenormant è trattato dal suo 
cOlnpalriota poco ßleglio di Ine? Uu osservatore superficiale 
potrà ll'oyare in qucsto inlerno dissidio un sintolllo di rovina; 
ma chi mira profondo ci rayviserà in vece un arlificio di stl'a- 
lcgi3. Si avverta infaui che 10 storiografo dei Gesuiti disLese il 
suo libello conlro papa Clemcnte per o",'iare agli eifelli che 
it mio Ge
uita )noderuo pOlcva produl're. Siccome il cardine del 
n1io lib.'o è il breve del Ganganelli, e che non v' ha, si può 
dire, parola di quello che non sia autOl'izzaLa da queslo, egli 
era d' no po anzi tuUo IneLlel'e in discredito il decreto e la per- 
sona del dotto e santo pontefice. 11a l' impresa d'infamare 


giudica che io debba saper grado ai Padri, perchè non mi fecero peggio ; 
il che è quel beneficium, latronis che l\Iarcantonio rimproverava à 
Iarco 
Tullio. Da che fui esule e cominciai a scrivere, i Gesuiti di5sero qualche 
bene de'miei primi scritti, perchè non potevano fare altrimenti, nè COIl- 
traddire con buon successo ai migliori giudici, nè biasimare con garbo 
opere indirizzale alIa difesa delIa religione. Ma appena io feci segno di 
non approvare i loro disordini, essi mutarono slile. Ciò basta a mostrare 
qual sia la veracità e l' accorgimenlo del!sig. Crélineau-Joly nelle sue 
censure. 
I Vedi i Documenti, 1. 
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spiatlellatalnente un gran papa (c in e
SO la santa sede) a pro 
dei Gesuiti, era lroppo ardita e pe.'icolosa da pOlel' essc.'e pl'U- 
denlemcnte aceollala ad un O.'dine, ('he protesla speciale ubbi- 
dienza aIle somme chiavi e si vanla del quarto YOlo. Lo storico 
della Conlpagnia pigliò dunque il partito di parlare in pl'oprio 
nome; allzi ùichiarò che it suo libl
o useiv3 aHa luee contra il 
pal
crc espresso e a Inalgrado delle lac'rÏJne dei capi di 
qucHa; confidandosi che il sospcuo di n1enzogna non po- 
tl'ebbe cadere suir autor di uno serino chc è da capo a fondo 
un orrendo tessato di calunnie eOllll'O gl' illnocenli e ùi vitu.. 
peri contro Ja sede apostolica. Così sc l' opera avea buon suc- 
cesso, l'effetto saria stalo lanto 111aggiol'e quanlo i Padri che 
in apparcnza non ne er300 complici; cssi anzi acquistavano il 
merito di una moderazione generosa,il mio libro era ridotto al 
nieolc, e 13 COlllpagnia glol'ificata. Nel casu contl'ario poi, la ri- 
. 
tirata era pl'onla, e i Gesuiti si chiar'ivano scioIti da ogni sinda. 
cabilit
\ di nn' ope.'a, cItc :1\"cyano l'ipudiata eziandio prin1a che 
uscisse fuari. Ora di questi due presupposti essendosi vel'ificato 
l' ultimo, e la serittura del sig. Crétineau-Joly aveudo slomacato 
gli uni e falto rider gli alLri non solo per la sacrilega tenlerità 
dello seopo, nla eziandio pel modo djsgl
aziatissimo con cui 
l'alltore cereò di ollenerlo, i Padl'i dovettero appigliarsi ad alLl'i 
spedienti di offesa e di difcsa. II sig. Lenormant veune 101'0 in 
aiulo, l'ipigliando I' assunto dello storiogl'afo, ma in teJ'mini 
diffel'enti; denigrando poeo menD di lui la 111elnoria di un pio 
pontefiee, e stl'accianrlo non Dlaneo ardilan1enle i decreti della 
Chiesa, ma studiandosi di farlo con tale artitìeio di parole e 
tali mostre di riverenza rhe i letlori poco accorti ne fossero in- 
gannati. l\Ia per riuscil' nell' intenlo gli ron\"eniva anzi lratto 
medicare Ia InaJa impressione falla nrgli animi cattolici dal 
libello del suo precessore; e 3 tal effeLto era d' uopo trattarlo 
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da nemico e far mostra di confutarlo. Quindi è che la critica 
del sig. Lenormanl consta di due parti distin te ; l' una cOlltro il 
sig. Crélilleau-Ioly e l' alLra contro "Ii nlC. Xelta prima cgli fa 
vista di difenderc il Gang:!nelli, giustitìcaudolo dall' accusa as- 
surda di simonia; ma nol difendc in elfeuo, poichè lascia sus- 
sistere 311Li ribadisce formahnente Ie 3ltre hnputazioni, che 
baslano a centamiuare la nlenloria di quel papa e 3d annul1are 
l' autorità de'suoi oracoli. Così egli s' ingegna di acquistar fa 
fiducia di chi legge, Inostl'andosi inlparziale e ùeyoto alIa santa 
sede; p si affida con queslo prcanlbolo di rendere piìl efficace 
Ia scconda parte del suo discorso, nella quale inyeisce contro 
il Inio libro e la mia persona. L' al'tificio sarebbe forse riu- 
scito, se I' eseCl1ZiOllC avessc corrisposto al disegno; inlpcrocehè 
l'acernnare da un lato per menar d311' altro è una di queUe 
vecchie industrie di scherma che nOIl 
roYano 31 dì d' oggi, se 
non son nlesse in opera con molta perizia. 


Il sig. Lenormant ba 10 stesso ardor bellieoso del suo con1- 
pagno e ll1i sfida a bauaglia con nna fl'anchezza che 3vrehDe 
falto onore a un paladino del medio evo. Il sig. Giobe1.ti, 
die' cgli in proposito di una mia breve protesta contro Ie sue 
calunnie stampata in un giornale francese I, 'l'llol evitare la 
discus.
iolle: eg li Ita torio 2. 10 non ho ll1ai delto di voler 
evitare la disenssione; n13 se il sig. Lcnormanl ha tanta sma- 
Dia d' intavol
rla, egli 
aria bene che moslrasse i suoi titoli; 
imperocchè io non sono uno di quelli che conscntono di chnen- 
tarsi con qualunque assalitore. Forse egli crede che un uomo 
di riputazione intatta, un autore notissin10 all' Italia, non 


t Le Siècle del 
 9 di ottobre, 181-7. 
2 ld. del 20 di ottobre, /1847. 
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ignoto alia Francia e aIle aILre parti di Europa, voglia discen- 
dere in campo e rispondere ad o

li giornalisla cui !occhi il 
capriccio d'ingiuriarlo in lTIodo indcgno 0 di falsare g1i scritti 
suoi? E quali S0l10 Ie ragioni per cui 10 prelendc? II grado 
forse? 1\la egli non è investilo, per quanto io Ini s3ppia, nè del 
lTIaggiore nè del minor sacerdozio; c per conseguenza non ha 
in virLÌt del suo ufficio autorità e COì1\petenza nessuna neUe qnis- 
tioni teologiche. La sciellza? 1\'la da tutta l::l sua scriuuI'a ri- 
suILa ch' egli è ignorantissimo delle n1aterie in cui s'intromcucj 
1l01l solo intorno aIle dourine, ma eziandio intorno ai fatli; cos:\ 
un po' singolare in un professore di storia. La purità della.fede? 
l\Ia invece di tutelarla egli la offen de ; professando dourine 
iucompatibili colla severità del òogn1a cattolico, e accostandosi 
colla temcrità del1e opinioni ai termini forrnali dell' eresia. La 
Iealtà del procedere? 1\;la egli è falsario e calunniatore in tal 
modo, che non si può seusare altrin1enti, se non supponendo 
che non abbia letto il n1io libl'o e sia ricorso all' opera di 
un teì'ZO per poterne discorrere. 10 ammetto volentieri questa 
sensa per 
tlenuar la sua colpa ; ma dieo essere ridieolo che un 
critico che si porta con lanta inconsideI'atezza e temcrità pre- 
tenda che altri faccia caso 'delle sue parole. Ora, stando che 
tali siano Ie condizioni del sig. Lenormant, come proverò senza 
replica, non cbe provocarmi a pariare, egli dovrebbe dissua- 
dermcne, aflìnchè non riveli al mondo la sua ignùranza, e la 
leggerezza incredibile de' suoi portalurnti. 


Senza che, nli par che ahhia il torto chi chiede una cosa 
inlpossibile, non chi la rifiPta; giaecbè il fare in ogni genere 
presuppone il polcre. Non si può discutere senza materia di 
diseussione; e quando nno ha la mania d' ingaggiare con ahri 
una lite storica 0 doltrillale e 10 sfida a metter mano, dee som- 
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luinislrargli di chc. 0.. qual è Ia Inalrl'ia di discussioHc 
he iI 

ig-. LenUl'nlant nli pOl'gc? Xessuna; s31,,0 Ie caluulIic dIe 
I1IUUYC COlllro la nlia persona e l' allel'azionc chc fa de' nliri 
sensi; intol'no all}uaIc 
oggruo S3l'Ò sforzato a discoJ'I't'rc aS
'3i 
piÙ per 3\'\TIHura che rgJi HOll branlcJ>ebbc. l\Ia di qucgli :11'- 
gOlllCuLi chc possono dal> Juogo a diguitosa contro\"crsia tra 
gli lIoJTIini ouorati, naIl l1'o\"o pure una sillaha nella sua stTit- 
Lura. E sì ('he i cinlIlw tami del luiu Gcsuila nloderno, glicne 
porgevano il destro ; aypnLloyi toccalÎ tutti i pUl1ti attillcntisi al 
nlio Le!lla, {\ molLi di essi ampianlcutc syohi. Hicapilolai i \ari 
tOI'ti del Gcsl1itismo dei tempi addil'tro; e benchè nccessiL3LO 
a risLringern1i su questo articolo , nol passai però così breyc- 
lllcnte che il Inio discOI'SO non conlenga Ie cose più esscllziali. 
l\Ii allal'gai intol'ßo al Gesuitismo contempol'anco; c se nè anco 
per ciò che il riguarda ho csallsLa 13 materia (chp sal'ebbe iln- 
possibile) nli confido però di aver deuo quanto OCCOITe a pro- 
durre )a persuasione nf\gli animi spassionati. O..a il sig. Le- 
normant nOlI discnte nessullo di questi puuti : non si prova 
nè menD a indcbolil'C i falli d3 me venlilaLi e n1essi in soda 0 
ad annullare Ie mic ragioni. Tace al tutto della nlaggior parle 
di essi; e lascia intaHe Ie luie conclusioni eziandio intorno a 
qllei pochissimi, che accenna di passata col solo inLento di ren- 
dermi sospeUo 0 ridicolo travisando il senso di qualche mio 
testo. E plu'e il Pascal, il l\Iolina, i c3sisti, i prob
\bilisli, il 
l\Iariana, i regicidi, I' Hardouin, il Bel'ru)"er, if Sotelo, iI 1'our- 
non, it Palafox, il Cardenas. il Lavalctte, i riti cinesi, i vi- 
cari aposLolici, i cOlnnlrrci delle ùue ludic, il breve di aboli- 
zione, la morte c l' avvelenanlento del Ganganelli, la snperstite 
fellonia dell' Ordinc e via discorrendo, g1i somnlinistravauo un 
hlrgo canlpo di storichc indagini. Che se egli aOla\'a meglio 31- 
tenersi a cose piÌl vive, potea rivolgersi alIa vasta suppellettile 
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dci falli coelanei ; quali son, vel'big.'azi3, la guel'1'3 bandita aile 
opere bent=fiche, Ie dicerie conlro i buoni, la Svizzera messa in 
discordia, la ch-iltà con1bauula, l'educazione corrolla, Ie for- 
tune rapile, e tuUo ciò che io discorsi del genio gesuitico in 
univc.'sale. Se dnnque il crilico francese non osò enlrare in cou- 
trovrrsia su niuno di quesli capi e tuLto il suo ragiol1amento è 
rivolto a far credere a chi non vide il Illio libro eh'rsso è inde- 
gno di leuura e di risposta; ci3scun vede a qual di noi torchi 
il rimpl'overo di fuggil'c la discussione. 


Nè si PllÒ già dil'e che la eopia e I' ampiezza delle quistioni 
togliesse all' aulol
e di spcdirsene nei brevi lerluini di un gior- 
nalc; quando UiClllC l'obbligava di anliporrc i lritun1i ai mag- 
gioJ'i componin1enli. La forn1a degli scrilli vuole aggil1Slarsi 
311a maleria, non viceversa; e dee eleggersi tale, ehe quadl'i 
all'inlento dello scrillore. II voleI' agitare e risolvere quislioni 
gl
avissitne e implicalissime di dourina e di storia e COnfl1lar 
cinque torni picni di falli e di ragion
Hnenli con qualche 111agr'o 
e stecchiLo arlicoluzzo è veramentc eo sa difficile; e niuno suol 
l'icol
rere a qucsto genere di confulazione se già non si sente 
ineno a redarguir gli 3vversari. Ullre che it pl
oeedere per via 
di giornali, se non si accon1oda 3 una lunga dispn(a, può alnleno 
SOlnU1inistarlle qualche saggio, c chiarire l'altrui sufficienza a 
stendersi piillargamenle; e posto che tre articoli fossero pochi 
,'erso l' abbondanza della nl3.leria, non vPggo quali ragioni caba.. 
lisliche 0 pitagol'iche vÎetassero 3.1 sig. Lenormant di oltrepas- 
sar questo nun1ero. Se Cicerone C0111pOSe sri lnnghi discorsi 
pet' abbauere Caio V cree, e ne distese quallol'dici contro 1\lar- 
canlonio, hen pOlea it critico fJ
ancese lal'gheggiar di eloquenza 
a pro di un Ol'dine che a suo parere è l'ocehio e il Cl10re della 
Chip
a. J
 fOI's
 che 311("0 in poche pagine non polea ùal' buon 
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saggio della sua causa? Al che saria bastato l' atterrare l'edifi- 
zio delle mic ragioni Ílltorno a un punto nOlabile deUa nostra 
lite. Questo è 10 spediente a cui si appigli3no i buoni avvocati, 
quando non pOSS0l10 aUargarsi a })l'oPO)'ZiOll del soggelto; Ï1u- 
percocchè cOl1vinlO che tu hai l' avycrsario d' ignoranza 0 di mala 
fede Ìlltorno a uno di quei capi, eh' egli cousidcra cOlne il nel'VÓ 
della sua causa, non fa pill meslieri che tu il cornballa nelle aI- 
tre parti; e la disistima cIle gli procacci intoruo a qucllo si dif- 
fonde sui res to e toglie autorità uniyersalrnente aIle sue parole. 


Allegherò due esempi, che gioveranno insielnc a far C0110- 
SCere la perizia del giornalisla nell' evitar caUl
mentc <Ii venire 
aile prese. 10 mi diffusi intorno aHa mortc del Ganganelli e ai 
casi recenti della Svizzera; parClltlonlÍ che l'avvelenanlento di 
un santo pOlll
ficc e la guerra civile aUizzata tra i Cl'istiani siano 
i due Inaggiori eccessi dell a fazione nel secolo pas
ato e upl 
nostro. II sig. Lenormant potea dunque applicar l'ingegno e 
l' eruùizione a moslrarmi errato sull' una almcno di tali partitc; 
e se ciò gli riusciva, se ne dcbilitava non poco tUlto il resto 
del mio ragiollamento. 1\1a iuvece d'inlpu 5 ual'e Í falti da nle 
affermati, egli Hon tenta pure di at1ìcvo1irne Ic prove; e mentre 
s'ingegna di s\'iar dal soggelto l' attenzione di chi legge, cou- 
fessa tacitamente che gli uni sonG incollcussi e Ie aItre non 
banno replica. Qlti VeralJlente, dic' egli, p:.arlando della morte 
di papa Clcnlente, il sig. Gioherti p1-oc&de Con sicu1 e ezza, 
appoggiandosi alt alltorità del cOllte di Saint-Priest. Il 
suo racconto tuttavia non è St stringente, cIte altri dopo 
averlo lettu ItOn cltil:gga anC01'e qualllluJto porgesse it ve- 
leno al 8omll
O pOlttefice'. Una contraddizione così timida e 


, t( lei, il cst vrai, 1\1. Gioberti marebe à coup sûr, appuyé sur l'auto- 
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riservata in bocca a un apologista sviscerato dei Padri e ardi- 
tissimo nel travolgerc i testi e denigrar gli opponenti, equivale 
manifestamente a una confessione; imperocchè se avesse tro- 
vato modo di Lor fede al mio 'l'acconto, egli non avrebbe ne- 
gletto di usarlo per purgare la seLta da una nota atrocissima e 
unica nella n1emoria degli uomini. All'incontro ei si ristringe 
a dire che i Gesuiti non ebbero 3gio di mescere il tossico; 
come se a tal effetto ayessero dovuto porgere il nappo 0 il piat- 
tello, e farlle la cl>edenza. Come se io avessi imputato il delitto 
all' opera diretta e immediata di quelli, non alIa sella general- 
mente; come se non avessi provato che Iliuno fuori di essa potè 
commetterlo; e che alia Inen trista i soci della COlnpagnia ne 
furono complici, poichè l' apparecchiarono con sacrileghe im- 
posture, e in Vf,ce di piangerlo, ne n1enarono tripudio e trionro 
. 
II sig. Lenormant non dice yerbo per annullare questa cOlnpli- 
cità evidente j e se la piglia solo colla voce di gesuitante, per- 
cbè non si trova nel V ocabolario della Crusca; spendendo una 
mezza pagil1a intorno a un punto di tanto peso; quasi che l' 
impurità di tal parola sia bastevole a purificare i Gesuiti 2. Uno 
zelo sì lenero per 13. castigatezza del nostro idioma in un llomo 
chc scrive il proprio con tanto garbo merita la gratitudine degl' 
Italiani; benchè il salta... daUa sloria nella grammatica posða 
darci qualche sospetto che l' epileto gli dispiaccia in quanto 
ten1C non gli venga appropriato. )1a se la radke è lJuona e ono.. 


(( rilé de 
{. Ie comte de Saint-Priest. Son récit néanmoins n'est pas 
(( tellement concluant qu'on ne se demande encore après l'avoir lu, queUe 
. main peut avoir pré5enté Ie poison au soaverain pontife )) (Le Corres- 
pundarzt, Paris, 1847, tome xx, p. 31.) 
J It Gesuita modcrno, cap. 
 I. 
2 Lc Correspondant, tome xx, p. 34. 
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revole, comp pnò alLl'i J'l'carsi ad ingiul'ia i suoi deriyativi? Se 
i Gesuiti SOil 1a cosa piiI bella e gentile del n10ndo, il titolo di 
gesuitanle non ,'uul essel'e an1bito c in,-idiato? E chi dee pilt 
tenerlo carD e pregial'sene del crilico parigino? 


To esaminai a dilungo i falti di Lucerna e pro\'ai che i ter- 
mini ossel'YJli dai Padri nel cantone el\"elico non si possono 
giusLificare, secondo i principii piÙ chiari c incontrastabili della 
ragionc e dpll' E\"angclio 1. ChiaU1at a rasseglla e seiolsi lutti i 
Inalaugurati sofismi, con cui il P. Pellico tenlò di coonêst
H'li; 
facendo ycdere che Ie scnse aõdoLLr, non chc attrnuare la colpa, 
l' 3ggrav3no di non poco. L' occasione cra bella per coufon- 
dernli; e pare infaltl the it sig. Lt)110r,naul a pl'incipio sel pro- 
111ClleSse, attcso it piglio ellfatico e baldauzoso del suo pl"oen1io. 
II .f:ig. Gioherti, die' eg'1i, 'riJice sf: s/es.
o, ]Jll1 0 1ando dei ca.f(i, 
di Luce1 o no. It SilO lillglloggio /za dell' increllihile: egli 
inti/ola Illt capitolo del SilO lih,.o COli qllesta '1.uhrica 
STRAGI GESJ
ITICIlE. E quali S01l0 Ie st1"a!li COl1l1lle.ti:Se dai 
Pad1'i? QueUe di L'lICe1'Jia.' II sig. Gioberti va St superho 
di fa Ie s;cope1.ilt l
/orica, cite ad ug Ili isla uie ci I01.na,. e 
il capi/olo clle con/iene questi 1'itnln.0/)eri è il piÚ lungo 
del GESCITA )IODER1XO 2. Sia pure; benche 1'11ILin13 clausola di- 
mostl'i che il cOlnpasso del crilico Ilcllnisur:tr la Illnghezza ris- 
pelliv3 dei capiloli non è più esatlo della sua bilancia nel pon- 
derarne il contenuLo. l\Ia 3d ogni 11l0do dopa un preambolo di 
tanta facol1dia era d' uopo chiarire 0 rhe Ie sll'agi syi/.zere sono 
una fil1zione, 0 che ahneno i Padl'i ne furono iUllocellli; Ílllpe- 
rocr.hè, posto il fallo uOlissilno a tutti c la sua reilà da 111e pJ'o- 


I II Gesuita rnoderno, cap. 6. 
;r Le Corre,"polld(mt, Ierne xx, p. :!
. 
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\'ata eon piena evidel1za, io cbbi ragione di favellarne conle 
feci, e di chiamare esse stragi gesuiticlle, non in quanto i Ge- 
suiti Ie effeltuassero col 101'0 br3ccio, Ina in quanto ne furono 
moralmente complici. Ora il sig. Lenormant non moSlra nè 
punto nè poco ]a falsità dei faui 0 la \'anilà de' nliei raziocinii; 
conlenlalldosi di citare 
lcune mic frasi, che disgiunte dal resto 
paiono invcuivc, c di sfogar la sua rabbia sui poveri radica1i. 
II che fat to, eg1i esclama : JYon so 'l'eral1Lente che gi.udiz'io 
porta1 0 si dehha ái 'Un taili1lguaggio. ]
 audacia? 0 cre- 
duli/à? Ii sig. Giobe1 o ti '/lOll ebbe dU'llque conlez'za degli 
el'cnti svizzeri cite da certi giornali {rancesi?! Voi avele 
Inille ragioni, signor professore, di slupirvi di tallinguaggio; 
essendo vostro e non mio; come vostra e non mia è l' audacia 
che ve 10 mise sotto 13 penna, e come la nota di credu./itå toe. 
cherebbe a chi yi legge, se desse fcde aIle yoslre parole. Si può 
fgli falsarc maggiormente un autore che a mettere in filza tutti 
i gravi rhnproveri da lui dati a un delinquente divulsi dalle ra.. 
gioni t:he Ii mostrano llleril.ati? A queslo ragguaglio altri po.. 
tria appuntar l\Iarco Tullio di avere inginriata quella huon' 
anima di Lucio Catilina, ponendo in reSLa tulle Ie aposlrofi e Ie 
obiurgazioni, tli cui son a sparse Ie Catilinarie, e preternlet- 
tendo g1i agg-ravi, da cui Ycngùno legiuimale. 10 Ini affidai così 
poco ai giornali f.'aucesi a d' aILl'a nazione, chc non toccai 
3lcun pal't;colare, clle non mi fosse testimoniato da persone 
impal'ziali e 3ulorevoli del p3ese; COlne dichiarai in tel'ß1ini 
espressP. Oltre che la quistione da me ventilala è così sem- 
plice e spiccia, che non è pur necessario di enlrar nella in- 
chiesla troppo minuta degli e"enti; giacchè tutto si riduce a 


I Le Correspondant, tome xx, p. 29. 
1 Il Gesv.ita moderrlO, Losanna, 
 846, ediz. in-S, tomo II, p. 377. 
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sapere sc Ie uccisioni sarebbcro srgnile, quando i l'adri si fos- 
sero ritirali. 10 provai evidentemeUlc rhe no; ùunque ebbi di- 
rino di conchiudcrnc che i Gc::;uili ci furono olol'almcnle iUlinli, 
c debbono starnc a siudacato, secondo ogni ragionc UIll31la e 
dÏ\'ina, massin1ao1entc ayclldo riguardo aHa qualiLå 101'0 ùi llli- 
nistri del s311tuario e di aposloli dell' Evangelio. 


V oi doyevatc adunquc annicntar Ie prcluesse 0 la conclu- 
sione, invece ùi luulilarc il mio discorso c spcndere una pa- 
gina e nlezza del vostro nella strazio dei radicali. E che nlonta 
questo al proposilO? Ancorchè cssi fossero Ia gellcrazione più 
ribalda dcllllonùo, non sarcbbc luttavia Dlen ,-ero e cerlo che i 
Gesuili colla 101'0 pertiuacia fl1rono causa dei macelli. 
Ia si 
può cgli dire con Yerit
\ che i radicali siano ll1ostri? E perchè 
essi non amano la Compagnia, e alculli di 101'0 traSCOl'rono neUe 
opinioni polilichc 0 errano Ilelle religiose, altri ha forse il di- 
rilto di lacerarli e di esagerare i 101'0 torti? Oltre che illoro con- 
tegno negli nltin1i casi ha messo in chiaro chi sia piÌl Icnero e 
ricordevole della n10derazione e della giustizia. 
Ia voi non 
sietc pago di lllahnellarli per conto proprio, e In' iuvulgete 
nell' aggressione, cÎtandoll1i per testimonio e diccndo che i Sa- 
tll1.nali demagogici, le professioni di ateismo, la predica- 
zione di tutti i principii distrllttivi delf 'll1nano cO'llsorzio 
ehhel"o luogo all' 'llscio dello 8tal11pato1.e che puhhlicava 
il Gesuita 'JJtode1-1l0, ll1enlre io era in Losanlla '. Nel qual 


, (( Le livre où se trouvent accnmuIéesles invectives dont nous venons 
(( de rapporter qllelquc
 échantillons est daté de Lausanne, et c'est daus 
(( cetle "me que Ie livre a élé imprimé. On nous a dit que 1\1. Gioberti 
<< avait passe dans cetle viIle une grande partie de l'année qui vient de 

 s'écouler pour surveiller l'jmpres
ion de son livre. Il ne Be pent qu'il 
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proposito io non posso allro che replicare quanto diceva 
a'lniei compatrioti, allorchè alcunu di essi, passando per quella 
città, n1i chiedeva se c' era rivoluzione 0 lunnlllo 0 scandalo 
di altra sorte; e io rispondcva di non saper1o, perchè non 
aveva ancor Ietlo i fogli francesi della giornata. Fatto stà che 
durante gli oUo mesi da lue passati nella capitale del Valdese, 
non mi accorsi che Ia tranquillità pubblica ci fosse turbata per 
un solo istante; e sc la mUlazione 3vvenula nella signori a ri- 
n10sse dai 101
0 gradi persoue degnissirne (e fra gli alLri Ales- 
sandro Vinet, uon10 eccel1enle, ma più di sludi e di chiesa che 
versato llei negozi e 3VVCZZO aile commozioni poliliche), questa 
è Ia solita doloì'osa storia delle riscosse civili, quando iI partito 
,riuorioso è provocato a sdegno e severità dalla tristizia di 
quelli che 10 precedeuero. 1\la cel
to qualuuque giudizio si porti 
sui rigori e sui torti dei radicali (che io non voglio attenuare 
in nessuna guisa), uopo è amn1ettere che essi fllrono nell' esau.. 
torare C lIel punire assai menD immodcrati ed accrbi della fa- 


(( n'ait au moins rencontré quelque
-uns de ces législateurs qui ont at- 
(( tribué Ie suffrage électoral aux mineurs de dix-sepl ans et aux repris 
(( de justice. n a vu destituer et proscrire tout ce que Ie clergé protes- 
(( lant renfermait dans Ie canton de Vaud d'hommes dislingués par leur 
(( instruction et leurs vertus privées ; il demeurait peul-êlre à peu de dis- 
(( tance de la maison où expirait l'un des penseurs les plus distingués et 
(( peut-être Ie critique Ie plus éminent de notre époque, M. Alexandre 
(( Vinet, victime de cette absurde et atroce persécution. Les saturnales 
(( démagogiques, les n1ani fpstalions de l'athéisme, la prédication de tous 
(( les principes anti-sociaux, tout cola s'est accompli à la porte de l'im- 
(( primerie où se préparait Ie GEStlrrA MODER:\O)) (le Correspondant, 
tome ÅX, p. 29, 30.) Ho voluto riferir tutto il brano, perchè melte in luce 
il vaJore del nostro critico in opera di stol'ia, e la sua sapiente elettiva 
circa Ie fonti a cui ricorre. 


r. 
tJ. 



68 


APOLOGIA. 


zione gesnitic3 ; di che Luccrua fa buon les\inlonio. E poichè 
voi n1enzionale il ulio eùitore, nal'l'ando che alIa 
ua porta si 
prcdicava I' atcismo e si celebravano Ie fPSlC satul'lla1izie; ,'j 
sat'à ('al'o di assapere che eg1i appartencya, non mica al parli\o 
dei radica1i, J11a sì a quello dei conscl'valori (c
n'aleyj la ber
 
relta), <Ii cui ('ra tipografo; e tuuayia i suoi tOl'chi fUl'ono eosì 
rispellali ùai ,'illcilori, eh' ei potè allcndcrc con grande suo 
agio aHa slampa dellibro Illio. Tanlo yoi siClC bene infornlalo 
delle ease cbe discorl'ele; tanto ayrte buon gal'bo lIel l'itnpro- 
verarnli di auingere Ie nlie nOlilie a fonti poco autorcvoli. 


. 


Le condizioni disperate della sua causa, c non già il difeUo 
di spazio e di lenlpo, lolsero al giornalisla francese il potere 
c1i confUlarmi ; inlperocchè queUe sessanla e pii1 pagine eh' eg1i 
iufarcÌ di falsificazioni c di ciance erallO piÜ che non occorreva 
a dare buon saggio di sè. COllscio all' iHcontro del suo lorlo e 
lUlla\'ia voglioso di salisfal'e a qllcBi, cui selnbra che ]' iÙzeppar 
qualche foglio basli ad ayeI' ragione, gli fLl giocofor7a fiorire e 
ingemmare i suoi 3rlicoli di Inenzogllc e d' inezie per YcnÍl'llP 
a C3pO. Ninno, per fonna di esenlpio, ct'edCff'bbe eh' egli spenda 
una mrzza facciata a pro,'crbiarmi pel'rhè l' Univcrsità di 
r..ancia mi lien chiamala Univel'sil
l di Parigi I; come se un 


I II passo merila di essere riferito, aflinchè si Ye
ga quanlo il valente 
rriLico fosse impacciato a empiere i suoi fogli. Peut-il élre permis (orri- 
bile s('and
lo) à un homme qui a la 'JJ1Oindre teinture de l'organisation 
actuelle de rlOtre pays de persister à donnc)", comme on a déjà pu Ie Vui,. 
dans Ie PRI!\lATO à i' L
niversité de France, Ie nom d' 

niversité de Paris? 
(Ie Cor1'espondanl, tome 
x, p. 45). Questa però non è Ia mia sola ere- 
sia. Et Ie philosoplle capable d'écrirø les lignes qur nous allons citer, 
ftit-il une nouf."elle incarnation de Platon ou d' A ristote, nc perd
U pas 



CAPITOLO SECO
DU. 


69 


instilulo non si possa denominare dal capo non Ineno che da 
tuLlo il corpo; e cOlne se a chi 
cl'ive un libro, non una carla 
di contralto 0 un rogito Ilolariale, fosse illtel'delto di scostal'si 
dalle formale piÍl consnele, pnrchè iI faccia seoza danno dell:J 
C hiar e zza S e 3i Franc e si Yerbiar
zia è leciLo tuttocrioruo 
. ,." t) 
chiamal'e i1 principe che regna nell' Ilalia occidenLale re di Pie- 
Joonte anzi che di Sardegna, bcnchè l' ultima appellazione Si3 la 
sala che nei diplol11i si adopel'i; s31'à victato a un ILaliano il 
batlezzar da Parigi 10 Studio che ci ha il suo centro e il suo 
seggio 
 So\'rallULtO avendo rispetto che questa qualificazione 
locale accenna alia norn)a e all' indirizzo univcrsale dell' in- 
segnanlcnto, verso la quale è appropriatissin1a e fa illtendel'e 
che uegli ordiui intellettivi come nei poliLici la Francia per la 
sua centralilà morale e politica è, si può dil'e, lulta raccolla in 
Parigi? 0 che dil'ebbe 10 schizzinoso appUIllatore se in vece di 


tout droit à être écouté.lorsqu'il s'agit de jugemens fondés sur les faits de 
l'histoire? (Ibid.) Si vede quanta premura egli abbia di togliermi il 
diritto di essere combattuto per proscioglier sè stesso dal debito di com- 
battermi. :\Ia quali sono Ie linee che mi disautorizzano a essere udito? 
Son queUe dove dico essere falsissimo che tutlo quanto l'episcopalo fran- 
cese sia contrario all' C"niversità, poichè il capo di esso, cioè r arcives- 
covo di Pan:gi, non parlecipò in alcun modo agli SCONSIGLI.\TI ASSALTI 
CO
Tno TALE I
STITUZIONE (ll Gesuila moderno, tomo I, pag. CLXXXY, 
nota). Oltl'C al tradurre que
to passo, egli ne riferisce il testo originale, 
pour qu,'on ne s'imaginc pas) dic' cgli, que je vise à l'etfet de l'absurde,. e 
perchè gli serve ad empiere un po' di carta. L'assurdo che nl' imputa è 
probabilmente di aver volulo dire che r arcivescovo di Parigi è il primate 
delle Gallie 0 cosa simile; l:ome se la voce capo non fosse generalissima 
e non s' intendesse di ogni genere di maggioranza. Ora siccome Parigi è 
la capitale deUa Francia, il suo seggio ecclesiastico sovrasta d'impor- 
tanz3, di potenza morale, e come oggi dicesi
 d' influenza a queIli delle 
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UlliVB1.sità avcssi scrilto a/cneo, Studio 0 silnile; c se in canl" 
bio di porIa in Parig'i l' 3yessi pianlala sul1t' s pond{
 del1a 
Senna? V orrebbc cgli perciò accusarn1Î ùi lesa fl>ancia 0 iofc- 
l'irl1e che io sono così buon maestro in geograHa com' egli ill 
critica c in religione? E se discorrcndo non mica delle scnole, 
ma dello stato, ne avessi ehianlato il capo re di Francia e non 
dci Francesi, come si fa lutto giol'no da ll10lti qui ed in tuUa 
Europa, dO'Tei io csseruc l:onvrnuto (
Onle yiolatore della legge 
naziouale, arnico degli antichi ordini e fautor secreto del pre- 
tendente? II fermarsi a illycirc con piglio denloslenico inlorno 
a tali miserie, luentrc si c\"ila-di ,'ellire aile strctte sulle 
ose 
di rilievo e HOll si ha pur lanlo di bamhagia in corpo d
l poter 
ribattcre un sol colpo ùell' ayversario, è un' arlc non so se più 
degna di compassione 0 di riso. 


Curioso poi è il vedere come l' arlicolista sciupi l' inchiostro 
e logori la penna nel dire e ripetere a ogni piè SOSpilltO che it 


province; e ciò è quello ch' io volli dire, chi 
appia Ieggrre e abbia un 
tantino di discrezione. Cosi pure, quando io nego che I' arcivescovo di 
Parigi abbia pm"tcäpato in alcun modo agli SCO
SIGLI\TI assalti mossi 
all' Univel'sità francese, non yoglio già asserire che non abbia biasimate 
queUe parti di tale insegnamento che 'Ion degne di biasimo; altrimenti 
io il riprenderci in vece di lodorlo; quando io mede5imo riconobbi a1- 
trove quei disordini e gli stimai meritevoli di riprensione (Del Pri1nato 
morale e civile degt Italiani, Erusselle, 18 i , pag. 608). Parlo adunque 
non mica di ogni specie di assa1to, ma solo degli assalti sconsigliat" ; 
quali furono Ie aggressioni faUe da altri e in parLicolare da alcuni per50- 
naggi, che non son pure forniti di tonsura clericale. Chi voglia chia- 
rirsene riscontri, yerbigrazia, Ie pagine moderati::;:;ime scrilte dal prelato 
francese in questo proposito (.1llémoire sur l'enseignement philosoph 1"8 
adl'essé à la Chambre des Pairs par 1.11. l' archevêque de Paris,. Parjs, 
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libro mio non, ale un quattrino per la lualeria nè per la fornla, 
e che la letlura ne è impossibile all' noma piÌl paLÏentc del 
Jl1ondo. Tali querele per ordinaria giuocano a ro\escio, come 
queUe che non servono se non a s,-elare il mal unlore di chi Ie 
Inuove, a persuadere altrui tuUo il contrario di ciò che suonallO 
Ie parole; iInperoccbè il miglior nlodo di cOlllfficndare un com- 
ponÏlnento si è 10 spendere Ie inlere pagine a sclalnare clIe non 
val nulla. Degli scriui che in effeUo non hanno pregio i \1alcn- 
tuomini non fauno menzione; 0 se pure non possono tacerne 
al tuuo, se ne spacciano con breve cenno. E quando il sig. 
Lenol'1nant corrobora il suo dire, richiamandosene agl'Ita- 
liani, ogni lCllore mezzanamenlo oculato ne tira quest' unica 
conclusione, cll' eg1i leIlle non tocchi ai Francesi il capriccio 
di leggere la nlia scrittura ; onde sfatandoIa, yilificandola, cal- 
pestandola, egli ,uole o\'\'iare al pericolo. La sua tattica ri- 
corda quella dei Gesuiti vallesani negli ultimi accidenti della 
Svizzera; dov
 essi presero a lodare e lev31'e a cielo Ie milizie 



 844), con quello che ne disse il conte di Monlalembert in un' opera, di 
cui avrò altrove [occasione di riferir qualche spicchio. Redarguite tali 
orribili ercsie, l'alltore conchiude trionfalmente: (( On prétend (je n'ai 
(( pa5 vérifié la citation) qu'un ,'oyageur célèbre, homme dJesprit, artiste 
(( habile, mais qui avait la faiblesse de se donneI' les airs de la science, 
\C voulant expliquer à ses lecteurs ce que c'était qu'une inscription cufi- 
(( que, joignit à son texte la note suivante, que j'ai entendu citer comma 
(( un exemple de bévue redoublée : Le cufique était une langue dont se 
(( servaie
t les prêtres égypliens pour expliqner les hiéroglyphes au 
(( peuple. La progression du philosophe vaut bien celIe du voyageur, ce 
(( me bemble." (le Correspondant, tome xx, p. 
 5). Parrà forse allet- 
tore che la ragione per cui il critico di\ erte a intramesse di tanto sale, di 
tanta erudizione e di tanta imporlanza in proposito dell' Gniversilà edell' 
arcivescovo di Parigi, sia piÙ facile a intendere dei geroylifici. 
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ribelli e a bandire Ia sconfilta della Dieta, quando seppero che 
Friborgo era calato agli :Iecordi e Lncerlla cadula in ßlano all' 
esercito federate. 


Le industrie del critico in questu proposito sono piacevolis- 
slIne, e gioverà il dar 10"0 un' occhiata per conosccre che 
scherma ingegnosa i can1pioni della Cornpagnia soslituiscono 
alia battaglia. Egli cOlnincia men3udo Ull gl'andissi'l1o ron1o"c, 
perchè io abbia scritto un P..\)IPIILET eosì lungo, cioè di due- 
'1nilaottocentotrentasette {acce,. quando it viscoute di Clta- 
teauhrialld, cl,e è SOV1"aUO nuestro in tal genere di lette- 
ratura, non o$erehlJe illlporre a' suoi alnlltiratol'i ltll carico 
di questa sorte '. 1\la chi ha delto 31 sig. LenorInant eh'io 
abbia \"oluto stendere un palnpltlet ? Forse perchè i franeesi 
scri\'ono spesso dei pantphlets, anche gl' lLalialli sono in ob- 
bJigo di fare altl'cttanto? Anzi debbono rinulJ.liaJ'e a ogu i 
alLro genere di componinlentu? Davvcl'o che l' obbligazione 
saria bellissin13, c il critico dovrebbc moslral'cene la scrilta 
autenlica; impel'occhè nOli credo che, gellerahneute parlando, 
nn popolo che non sia solamcnte illustralo 


Da pamphlets, da riviste e da gazzelte 2, 


debba perciò riputarsi rustico cd incivile. Si l'acconta di un bar- 
biere, il Quale stimaya che il soneUo fosse l' unica spezie di eonl- 
posizione dcgna di pregio che si trovi nelle varie ling-ue; oIllIe un 
giorno senLcn<lo pal'lar dell' Eneide, cOlue di un poclna che ha 
parecchie migliaia di versi; diavolo, diss' egli , che lunga coda 
dee avere coteslo sonelto! 11 sig. Lellonnant non si nlostra gran 


I Le Correspondal1t, tome :\.IX, p. 6i'- 
2 LEOPARDJ, Palinodia. 
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fauo piÙ erudito di questo barbiel'e; come fa segno, cosi dis- 
correndo, di esseI' men savio ed accorlo di quel di CaliInala. 
Imperocchè accusandomi di avcr prevaricate Ie lcggi del com- 
pOl'l'e italiano, egli si chiarisce ignorante del parlare francese ; 
quando la voce paJnphlet si riferisce alia forma, anzi che alia 
111ateria; c significa uno scritto di piccola lllole. Tanto che il 
tassarmi di aver àettato un palllph1et troppo Jungo 0 non ha 
senso, od equivale al pormi querela di nOIl aver \'oluto scri\'ere 
un opuscolo, llJa un libro. Che se egli ignora il significato na- 
lio della voce, che i Francesi tolsero dagl' Inglesi, e'dovria 
alnleno aver letto ciò che il suo cOlllpatriota Paolo Luigi Cou- 
ricr Ile disse elegantemente I. In sostanza la riprensione del 
critico Lorna a dire che io non l' ho imitato; il che è \'erissÍluo; 
perchè in \'ece d' impiastrar poche pagine di calunnie e di scede, 
ne impiegai molte a spol're una seguenza di falli e di ragionL E 
nOll me ne pento, pel'chè l' eselnpio datomi d31 sig. Lenormant 
non è appetitivo nè alto a destare l'emulaziolle; tanto bene gliene 
incolsc e tante lodi rÏscosse dal reo InedesinlO per la difes3. Ris- 
petto poi all' uso della Francia, se io credessi che il nervo delle 
sue lettere oggi Sti3 nei libercoletti, non \'orrei confortare i llliei 
naziollali a seguirlo ; perchè quando la bibliografia di un popolo 
è ridoua a tal condiziolle, non è lontana l' epoca della barba- 
rie. E allorchè i Fl'ancesi ebbero illoro secolo aureo nei lavol'Ï 
dell' illtelleuo , nè gli autori llè i leggenti non si spa\'enL3Vano 
della lunghezza dello scrivere, posto che il tenIa la richiedesse. 
Antonio .Arnauld, noma douissimo e a malgrado delle sue 
macchie 3utol'e riputalissiIno, conlpose contra i Gesuiti un' 
opera assai piÙ lunga della 1l1ia. Benigno Bossuet intraprese 
nella sua yecchiezza cOlltro Ricc:J.rdo Simon un traltato pole- 


1 COURiER, Le pamphlet des pamphlets. 
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luico t, cIte è un capolavol'o di dialellica, ma restò inlperfeuo 
per la morte dell' autorc : pur quellallto che llC aùbialuo fa un 
grosso ,'oillme; e conlienc poco più 
hc Ia scn1p1ice inLrodu- 
zione uell' opera. 


II 111isurarc i pregi delle scritture dalla brevilÜ 0 dalla lun- 
ghezza è cosa ridicola: ridicolissiIna, il richiedcre chp allri 
scriya un opuscolo quando Ia materia che ha da lrattare può 
appella capire in un' opera di n1aggior tenuta. Dal soggelto 
e dal fine de,'i togliere la ll1isura e la fornla de' tuoi lavori; 
senza curarti di esseI' corto prolisso, purchè li rego1i secondu 
l' argomento cite hai per Ie n1ani c 10 scopo cIte ti proponi. La 
brevit
t e '\tringalezza del dire è necessaria e dcgna di lllolta 
lode nei giornaIi, nei compendii, in alcull3 spezie di storie, nei 
libri elcmclltari 0 popoIal'i e ullivcrsainlellle nelle scriUure in- 
diritte a ricapitolare Ie verità, oude i lcLLori son già capaci 2; Ula 
è ruor di proposito allorchè si vuole þenetrar (leutro aIle vi- 
sccre di un soggeuo, squadrarlo da tutti i Iati c convincere av- 
,'ersari pieui di preoccupaziol1i, olll'e che avvezzi a sofistical'e. 
Quando io scrissi i Prolcgonlcni fui parco intorno ai Gesniti; 
tanto che al sig. Lenol'mant che ama i pal1
pltlets e i sonetti 
senza coda dovrebbe gradire quclla mia operetta. Se non che 


I Défense de la tradition et des Saints Pères. 
2 Si noti però che vari sono i modi del parlar breve; che, verbigrazia, 
Ia brevitÙ di Sallustio, di Tacito, del Davanzati, non è come quella di 
Cesare, di Celso, del Machiavelli; che vi ha una eoncisione propria di 
certi libri destinati all' uso di pochi dOlti, la quale è differentissima da 
quella ehe si vuol usare nell' ammaestramento dei giovani e del popolo; 
e che in fine il divario dei due generi eonsiste nella seeita delle idee, nOD 
Ineno che nello stile e nella dispo3izione. 
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3ppunLo perchè fui breve, non potei altl'o che riepigolar la ma- 
teria, accenllaudo [ullo di passat3, ma nulla syolgendo, nè re- 
cando a din10sll'3Zione. n che porse agli avversari il deslro 
di darll1Ï dell' ignoranlc, drl bugiardo, del calunnioso ; torcelldo 
contro la mia persona i1lacollismo del Inio discorso, e sfor- 
zandolui a replicare. 1\la se io avessi l'isposto con un a11l'o Ii- 
briccino, avrci fano opera inutile; giacchè la replica non saria 
slala più efficace del primo scriuo. Sicconle dun que in qucsto 
io m' ero ristrello, perchè parlavo agli uOll1ini colti e versati 
nell' argolnento ; così doyeUi allarganni in quella per instl'u- 
zione tlei poco informati ) e per amn1cnda dei malevoli. ]
cco 
in cbe modo llacque il Gesuila moderllo; do,-e certo non dissi 
tutto, perchè a tal effeuo converria scrivere non un' opera, ma 
ulla biblioteca ; ebbi però cura di sl3bilire il ,"ero per forma che 
io sonG sciolto dall' obbligo di l'ifarmi sulle cose delle, e che il 
mio libro medesimo basta alia propria difesa. 


La brevità è sovraltuUo impossibile nel discutere i fatti e 
nel mantenerli contro i cavilli degl' impugnatori; conciossiachè 
l' evideI1za e certezza di quelli per 10 piÌl dipendono da una foUa 
di n1inuti paroticolari. Eccovi che tra Ie altre cose da principio 
accennate, io notai il contrasto fatto clai Get-uili in Italia aIle 
instituzioni benefiche; contraslo che può sefilùrare di poco 
peso, se si aHende sollalllo a questo 0 quet fauerello, Dla è di 
SOlnnlO rilieyo nel suo conlplesso, chi non crede che la Iniseri- 
cordia cristiana sia un tl'a';tullo 0 un accessorio. 1\1a io stelti 
contento Ilei Prolep;omeni a un cenno rapidissimo ; giudicalldo 
che la nOlorietà del caso Ini salvasse dal debito di C0111prO- 
varlo, e non prevedendo che il P. PeHico mi 3vria tassato di 
paraholano. Ciò essendo accaduto, lui fu forza chiaril' per mi- 
uuto e a dilungo la cosa. II sig. Lenorn1ant, dopo avverlito 
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caritatevolmente che l'halia fece huon, iso a tali 11uvità (così 
cgli chi
Hl1a Ie opere indirilzate al SOCCOI'SO degl' iufelici) ('UII 
tantu pili di zelo talvolta, qllG1l1o IIlellO lie parea religiosa 
positivaJJl,ente f orig i/le, torca l'accadulo in proposiLo del 
Rico\"ero lOJ'illese dei lucudici, e si slupisce che io ne faccia 
lanto scalporc I. 1\la t:hi è dcgno di biasiluo in qucsto C3S0? 
Colui, aI (IUale non è con
ènlilO di e
ser brcve claIl' 3rdila 
slealLà dcgli a",-e,>sari? O,-ycro chi Li accusa d' in1postura, se 
dici if vcro concisaU1cnte, c d' iudiscrelczza, se ti diffondi 
a )lliHllenerlo conlro la Coululuacia e la perfidia degli op- 
pugnanli? 


La diseussionc vasta, seria, profouda, qual era in uso pl'CSSO 
gli antichi e appo i gl>andi scrittori delle età SCOl'se in }"rancia 
e in lLalia è oggi quasi ulliycrsalmcllte disn1cssa; e quando 
alLri è nccEssitato a farne uso corre pericolo di aver pochi lel- 
tori, sovrattutto se alIa difficollà tlella fornla si aggiunge l'iu- 
felicilà dell' argol11elllo. E lliuno argolnento è così Ineschillo e 
rancido COll1e quel dei Gesuili e delle cose 101'0; onde aIlCO in 
pl'OpOSilO delle conlro\"crsie tcologiche, che Inessc in altro as- 
petto 3\'rebbero dell' 3tlraUivo eziandio oggidì, faslidioso si 
rende chi è aslrelto di trattarlc scolastican1ente per 3eC01fIQ- 
darsi 31 genio e all' 3pprensh a degli av,'crsanti. 10lni studiai 
,-eran1entc di evitare in parte questo diretto, accoppiando col 
vccchio UllllllO"O Inelodo, e cousacraudo una porÚone del IDiu 
libro aIle csigenze speculative di una Cllltura piÙ adulta che 
(IUella dei lloslri padri. 1\la anehe qllesto ripiego non era SCIlza 


1 Le Co.rrespondant, tome xx, p. 
3, 26. Tocca e non discute, secondo 
i1 suo costume; e tace il più importante J contentando
i di sfiorar gli ac- 
cessorii. 
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incollveniente; per'chè il vero e compiulo processo tilo
ofico, 
esselldo principalmenlc sintetico e dialeuico, consiste nell' unire 
e stl'ingere insielne Ie idee in vece di sparpagliarle,c nel condurre 
e s\'olgere di conserva una seguenza di conceui svariatissima, 
per Jnostrarnc Ie SOllili, inlime, recondite allinenze e far 
emergere dal confliuo apparente l' effeuiva armonia 101'0. 
Questa è l' unica \.ia acconcia 3 ingenerare una forte e dure- 
,"ole persllasione; ma sia per l' attenzione e il travaglio ùi 
mente che richiede, Si3 per la forza della consuetudine, essa 
dee piacf'I' poco agl' intelleui dell' età noslra adusati aIle piane 
limpidrzze dell' analisi, e ai discorsi che sonG tirati per filiera, 
o\'vero ordiLi con selnplice lessÏlura. A certi cervelli poi leg- 
gieri, superficiali, saILarelli, che si levano tuui in ischiuma e 
ill gallozzolc, 0 clle somigliano al mar n10rto, in cui nulla va 
al fondo, tale ordine dee parere un caos e uno scompiglio. 
Ecco\'i che il sig. Lenorn1allt trov3 che io non lzo nè r art;] 
della COlllposizione, 'flè la disposiziolle e La see Ita delle 
prove; e hellclzè abbia. partito il n"io Lih1.0 in capitoli, 
prelnettendo a ciaSClillO un SOlll11la1'io d i esso , q lIes!o '}Ion 
è che 'un ordine apparellte,' cOlalchè rg1i stima impossibilc 
il gl'atificarlle l' analisi a chi legge I. Altrove duo1si che .il '1nio 
pt'ocedere ahitllale cOllsista. net fa1.e 1I1'I/ogliopotr'ida di 
ogn'i sorta idee 'religiose, politic/Ie, sto'l.it:/ie, J1letafilïiche, 
per legitthno're it {also colla 1}'zescolonza del vero '2. Se o1i 
fosse lecito 3rcostare it mio piccolo nOlne a quello di due 
somoli e ragguaglial' Ie dourine colla poesia, io vorrei chiedere 
al prode aristarco se l' 
\riosto e Danle gli paiono intinti di 
taU vizi. hl1perocchè non 1l1anCarono in addielro dei critici, 


I Le Correspondant, tome xx, p. 
2. 
2 Ibid., tome XIX, p. G71. 
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che accusarono il prinl0 di essere disordiuato, perchè svol- 
gendo una tela 1110ltiplicc di faüt3sie, fa canlmill3re Ie unc 
di costa aIle aItre ; e il s
condo di esserc coufuso, inùigesto ed 
oscuro, perchè riesce Tl1il'abilmente nell' arle di acculnulare e 
addensare Ic idee più divrl'se pel' florirllc il divino poema. 
Qncsti due scl'Ïttori introdussero infaui la sintesi e la dialct- 
tica negli ordini dclla ilnnlaginativa e ne porsero per tal ris- 
petto due 11lodel1i inlpareggiabili, preludendo al genio dell' età 
moderna destinata a trasfcrire {Iuel procesßo ll1cdesimo uel 
giro assai più inlporlaule della vila pratica e deUa scienza. 


10 avrei slÏ1nato di far torto a' nIiei conlpalrioli a credrrli 
})artecipi della Il'
g('rezza del sig. Lenorn13nl c della sua inca- 
pacità maravigliosa ad afferrare ogni connessione d' idec con- 
dotta can lnagistero di Iogica alquanto più fino di quello cite 
dal volgo si adopera. Tutt3via per Ie ragioni accennate teolevo 
assai del buon successo del mio libro; 0 piuuosto non me} 
pronleuevo, se non in quanto potevo sperarlo dall' iudulgcnza 
di Inolti bene,.oli. L' csito pel'lanto ,'inse la 111ia cspettati\'a; 
inlperocchè di tulle Ie opere che ho pubblicale niuna fu 3C- 
colta con Ull favore così vivo 
d universalc; niuna Ini fl'uUò 
tanle di ;queIlc lodi, cui la yanità alnbiziosa desidera conIC 
pren1io', nla 311Chc la 1110destia può accellarc C001e stimolo c 
incOranlC111o. Due sorta di sutlragi in ispccie mi furono caris- 
sinli; cioè quelli dci giovani e dci chicrici; non solo conle tes- 
tinlonio di bcncvolcnza ; 111a COllIe sinlpatia e fralellaula di rc- 
ligiolle. Augurai dal fayore dci primi che l' Italia sia per vedere 
. 
un giorno riacccsa quella diyina fiaccola, chc tra i nostri pa- 
dri si spen
c, perchè mal custodita ad alimentala con piit zelo 
che senno dai nostri avi. L'appro\"3zione dci secondi giovò ad 
assicurarmi di non aver passato il segno prescritto a ogni buon 
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cauolieo nel trattare un argornento che tocea alle cose 
acre 
e s' intreeeia con 111ilIc quistioni di lema dclie3tissiIno. l\li si 
perdoni se contl'O I-a Inia natura e la Inia consuetudhw fo 
qnesto breve cenno deUa benigna aceoglienza fatta allo seritto 
mio; benchè non ignol'i quanto po
sa parer ridicolo 0 alnleno 
import uno l' entrare nelle proprie lodi. 1\la 110 creduto di poter 
farlo per una yolta sia per avere oecasione di porgere a'luiri 
nazionali un piccolo seguo di gratitudine; sia per dare un 
sag-gio del candore del sig. Lenormant eziandio nelle cose cbe 
menD rilevano. 


Alto Ià, dirà talullo , qui non si Vlto} credere ate, ehe parli 
in propria causa; 1113 sì bene al el
itico francese, il Quale ci as- 
sicnl'a che la lunghezza e il fare disordinato non sono l' unico 
111el)(10 del tuo Gesuita. II quale non eOlì1penS:1 pure colla 
bontà e Ie grazie dell' eloeuzione la disgrazia del eontenuto, e 
pecea non 111eno per catth 0 gusto che per torto giudizio '. 
Laonde 
e per la dieitura tll dispel"asti di pote/" giztnge're 
air elegante concisione del P. Pellico 2; dal canto della 
forza, dell' i'llgegno e della 'Inodel'uziolle, 8ei a1 di sotto di 


I Le Correspondant, tome XIX, p. 67 t . 
2 (( On dirait que M. Gioberti, désespérant d'attoindre a son élégante 
(( concision (del P. Pellico), a vonlu noyer dàns les flots d'encre Ie livre de 
(( son adversaire )) (le Correspondant, tome XIX, p. 643). Tutti gl'Italiani 
sanno che Ia scrittura del P. Pellico è piena di lnngherie senza costrutto, 
non ha ordine nè economia di sorla, e quanto all' elocuzione, per ogni 
died delle sue frasi Ie nove son barbarìsmi 0 solecisrni. l\li spiace il do- 
ver ripelere queste cose in propo
ito di un aulore, it cui ingegno 50vrasla 
di gran lunga al suo scrilto; ma è pur d' uopo che il faccia per mostrare 
il valore del sig. Lenormant. 
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tutti i tuoi a,rversal'i I. E fossi tn ahl1eno uno di quei cauivi di- 
citori c indigesti compilatori, nc' quali il difello di ordine r di 
eloquio è compcnsato in qualthe rnodo dall' abbondan7a della 
materia. 1\13 che? Le dun1ÏlaoLLccentren(ascUe carte che SC0111- 
hiccherasti sono U It diluzoio di parole se/l:a pensie1.i, uno 
'1.ipetizione sotto {01",ne infinite di qUf'.f:ta sentenza, che i 
Gesu'ili SOIlO illintici della lihertà, delta cultu1"a e delle 
l'ogui:iulli 2; laondr la poyertà ideate del tuo lihro non è J11t'1l 
grallde della lettcraria. A chi darai tn dl1nque ad intendel'e 
clle esso Si3 staio bene accolto in Italia? DO\TemlnO fal'ci un 
roncetto ben poco onoreyoJe òc' tHoi pacsani, Se Ii l'iputassimo 
capaci di averc in pl'egio un tal(' ahol'to. :.\la la Dio gl'3zia il 
sig. LCnOl'lnaut ci racconta pel' fHo c pel' scgno COlllC sia pas- 
sata la cosa; insegnandoci che I' opera tua, nun che rispondl'I'e 
all' espcuatiya, non fn potula Icggerc da neSStlllO, e chc gli 
sLessi' fogli ilaliani piÙ benc\'oli, e inclinati a lodarla furono 
cOslrclti a 111ClteJ'e Ie pi\"e in sacco; tanto che quegli applausi 


I E in particolare, oltre il P. Curci, del Fra.;sineui, del Peruzzi e del 
:\Iontegrandi, eh' egli nomina espr('

amente. (( Ces divers écrits: comme 
(( il arri\'e touj ours, ne s'élèyent pas tous au même degré de force, de mo- 
(( ùéral ion et de talent)) (Ie Correspondallt, tome XIX, p. 6
:). II cho \'uol 
dire che non mancano afTatto di tali doli; laddove nella mia scrittura non 
ce n' è una stilla. II non aver 
clli i prefati scrittori, e soprallutto i lre ul- 
timi potrebbe servire di qualche 
cusa al critico, se io non ne avessi dato 
nel mio libro un saggio bastevole a mostrare qual sia la l1wclera:ione e 
l'ingegno di autori, in cui quasi ogni parola è un ïngiuria 0 una calun- 
nia plebeia; e che ( salvo l' uno di essi) non han pur tanta forza di mente 
e tanLa scienza di grammatica quanta ce ne yuole a connetlere insieme 
quattro idee e a tessere un periodo. 


2 Le Correspondallt, tome 
X) p. 23. 
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che alia prima sua comparita erano ferventissÏ1ni, a breve in- 
tervallo se ne andarono in fumo I. 


II rappicco è terribile e non so se avrò il ß1odo di uscirne ad 
onore. Quanto all' articolo dello stile e del huon gusto, potrei 
,eramente argomentare dalla perizia del sig. Lellormant ueBo 
scrivel'e in francese 2 al suo vafore nella lingua e nella facon- 
dia italiana. POlrei preyalermi del suo giudizio sulla secchezza. 
dispe-rante 3 dello stile df\l :i\Iachia\'elli; il che torna a dire 
che se quesli fosse ancora tra' \,Ï\'i do\'rehbe dispera1 0 e anch' 
egli di giungere all' elegante cOltcisione del P. Pellico. Quanto 


I Le Correspondant, tome xx, p. 
 3, 
 4. 
2 Eccone alcuni saggi. (( C'est toujours la querelle de "Marthe et de 
(( Marie, deux gran des saintes, quoique Jésus-Christ ait formellement 
(( décidé en faveur de la seconde, ce qui n'aurait pas empêché la maison 
(( d'aller fort mal, si '\Iarthe avail cessé de se donneI' tant de tracas )) (Le 
Correspondant, tome XIX, p. 6&9). Quest' ultima frase non ha prezzo : il 
Bossuet medesimo non avrebbe potuto dir meg1io. (( Criant bien fort pour 
(( dissimuler Ie croc-en-jambe donné à la vraie question (Ibid., p. 67 t). 
(( Ce qui est Ie plus sùr moyen de faire une émeute de lecteurs (Ibid., 
(( p. 672). Le procédé habituel de 1\1. Gioberti consiste à former un pou- 
(( dingue de toutes sortes dïdées (Ibid., p. 67-1). En détìance contre 
(( une certaine mousse de vin de Champagne que les patriotes les plus 
(( 8incères semblent avoir empruntée à la France, n'éprouvent pas (i Ge- 
(( suiLi) au même degré la démangeaison de se sentil. une giberne au dos 
(( et un casque sur la tète )) (Ibid., p. 664). Egli allude gentilmente ai 
cappuccini di Perugia e al P. Ventura ivi menzionati. Illettore può rac- 
cog1iere da questo saggio che il sig. Lenormant è intelligentissimo non 
pure dell' elegante concisione, ma allresÌ del decoro dello stile; e che egli 
si diletta di torre Ie sue metafore dalla cantina e dalla cucina. 
s Sécheresse désespél"ante (Le Correspondant, tome IX, p. 653). 


6 
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alia penuria as
olula di rose, pOlrri chieùrre al crilÏl'o, caml' 
mai un uomo che 'liOn Ila pellsieri possa pCCC31'C pCI' lroppa 
abbondanza d'idee 'religiose, politiclte, ..
loriclle, Iuetafi- 
sielte, far cOllside'raziolli vel'e e giuvevoli I, ,;crivcrc un libro 
capace di 'lnettere a pal'Oapiglia i lettori 2, e quindi tl.isto e 
pericoloso per gli eU'etti clze pllO pa'l.tol'i'l.e 3. l\la con1C 
contraddire al ccnsore illustre per ciò che rignarda l' opinion 
degl' Italiaui sui mio conto? Come provargli che essa non è 
ulutala, c clIc io riccvo tultora dei segni preziosi di bcnevo- 
)eula? Dovrò io ricorrere alIa lestinlonianza di Icttcre private 
o di pubblici fogli per mo
tl:.arc il contrario? 1\la un tal gencre 
di apologia, quando altri pcrora la propria causa, si accosla 
troppo alridicolo. Per buona fortuna il sig. Lenurmanl mcdc- 
simo mi libera da questo intrico, somministrandoI11i cgli la ris- 
posta con Ull llUOVO suo articolo recel1tissimo; dove clIialna 
8tupeJtda la luia popolærità i'lt Italia 4 e Ïlllpa.reggiahili Ie 


I Le Correspondant, tome XIX, p. 671. Si noli l'accordo. In un luogo il 
crilico mi accusa di mescere molte idee in ciascun capitolo; nell' aHro di 
averne una sola in tutto illibro. CosÌ io pecco ugualmentc per eccesso di 
careslia e di abbondanza. 
:I Ibid., p. 672. 
3 Ce livre est triste, clanyereux pm' feffet qu'il peut produ-ire (Le Co1'- 
Tespondant, tome xx, p. 31). L'aulore pcrò soggiungc immcdiatamente : 
au, fond il n' a Tien de sé,.ieux. Si vede che con tal clausola egli yolle atle- 
nUilr l' eUettu che può esser p,t'odotto dalla sentenza precedente ; ma 10 
contraddizioni dovrebbero almeno esscr disgiunte da qualche periodo, so 
non da qualche pagina, per poter fruttare. 
4 (< Non que je prétende lutter en Italie contre l'étonnante popularité 
(( de 
1. Gioberti. Sous ce rapport, je connais la réalité des faits mieux que 
(( personne; et, qu'on me permette de l'ajouter, si je me suis hâté de pren- 
(e dre Ia parole, c'est que je n'ignorais pas l'importance souveraine de la 
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nlie ínflucnze I. L' articolo è dell' lllLÏlno dicelubre e qllindi 
posteriol'c di due mesi a quello, in cui l' autore notava la mi3 
disfatta; tanto che se ne dee conchiudere che se io era lnorto, 
sonG poscia risuscitato. E niuno creda che io voglia pigliar 
troppo a rig-ore la posllnna testin1011ianza ; Ina an co fattole una 
grossa tara, quel poco che n1e ne rinlane è valevole a determi- 
nare il valor della prima. 


II fatto si è che il sig. I..cnornlant si trova ilupacciato ; e non 
potendolo dissimulare a sè stesso, usa ogni industria per celarlo 
almeno ai leuori. Da un lato egli vorrebbe per amorc dei Padri 
avvili.'e affatto Ie n1ic scritture e torre a ciascuno la \'oglia di leg- 
gerle; dall' alLro egli non ignora rhe furono accolte con qualche 
favore al di là delle Alpi. Perlanto gli è forza patteggiare tr3 
ciò ehe vuol dare ad intendcre e ciò che è notissimo ; affoltan- 
dosi per nasconder l' in1piccio, e tellendo una cotal via a sghim- 


(( position prise par l'auteur du Pl\UIATO. Jamais il ne m'est arrivé de 
<< battre un homrne à terre ; et si contrairement aux habitudes de toute 
(( ma vie, je me laisse allcr à quelques paroles mordantes, c'est unique- 
('( men! quand il peut y avoir quelquc courage à Ie fairc. 
(( V ouloir combattre la popularité de 1\1. Gioberli en Italie, c'est lutter 
(( conlre un torrent, je 10 sais. (( Le n01n de Gioberti, )) nous écrit-on de 
<< la Péninsu\e, (( est devenu Ie '/not d'ordre d'une espèce de tyrannie. Des 
<< acclamations s'élèvent en sa (aveur dans tous les banquets, dans to'Utes 
({ les réunions politiques. On donne son nom aux cafés, aux légions de la 
(( milice, aux bannières; les hommes les plus courageux n'osent écrire 
(( contre Ses éternelles diatribes. Le cardinal Cadolini, fjui a eu l'llOnneur 
(( d' ani'onter le jJ1'em,Ïer cet engouement, n' a pas trouvé à Rome un jou'1'- 
(( nul qui consentft à imprimer sa leUre )) (Le Correspondant, tome xx, 
p. 779, 780). 
I Son ascendant incomparalde (Le Corrcspondmlf, tome xx, p. 782). 


6. 
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bescio che è piaeevolissilna. S" a\'vel'ta infalli il SllO pl'O- 
gresso. Nel mcse di agosto, faccndolni l'insigne onol'c di pa- 
ragollarmi col sig, CI'Ptillcau-J oIy, egli confrssa che i n1iei 
scrilli so no in qualchc stilna '. 
\ltrellanto ripctc in sCllClnbl'c; 
c se.appa pcrsino a dire che io sono ulla potellza (lroppe gl'a- 
zie, carD signorc) e chr il l1zio '/101ne 'l'ien 1'ipetuto a ogni 
Ù;tt.lute nei 'llloli del/a 111ia patria; Denchè per consolal'sellc 
soggiunga esseI' qncsto un effeuo della illusione che 8i è ill- 
sig'Jl01"ita degli anirni 2 . l)l'ohabihucnte i GcslIiti gli seppero 
mal gl'ado di tali complimcllti e gliene died
ro un huon car- 
piccio; faccllùogli nolal'e cb.c 13 celelH'ilÙ di un aulol'e non è 
atla a l11etterlo in disprezzo e a svogliarllc i legg-cnli. OlLre che 
essa obbliga,'a l'3lltore a conflitarn1Ï ; come in cffCllO pi s'iu1pe- 
gnò di fare a priucipio con piÌ1 zelo che prndrnza, dicrlldo rhe 
qua-lid' anCD il1nio libro {oBse più hl'llgO che non è, do- 


I (( QueIque succès qu'ait recueilli jusqu'ici ranleur de Ia Vendée rnili- 
(( taire et de l'Histoire de la Compaynie de Jésus, il s'en faut que 
a pu
i- 
(( lion Iittéraire en France puisse êlre comparée à celll' que :\1. GioLerti 
(( a conquise en Italic. Dans un précédcnt article, nou
 avons enregistré 

 Ie nom de ce philosophe publiciste parmi crux des écrivains qui ont 
(( préparé Ie mOl1vement actuel de la Péniosule. Tandis que d ' une main, 
<I !'auleur réCutait vigoureusernent l'éclectisrne df' 1'r. Cousin, et s'éle- 
(( vait, dit-on, à Ulle granrle élévation philosophiquc, de I
autre on l
 
(( voyait établir avec éloquence Ies titres de la Sllpériorité morale ct. in- 
(( tellectuelle des Ilaliens. Le livre du PRDIATO, dont reffct se borna (ra- 
(( bord à 11talie, y fut a('cueilli avec une grande raveur)) (Le Cor'l'espon- 
dant, tome XIX, p. 223). 
1 (( M. Gioberti est une puissance; son nom est répélé Ù chaque instant 
(( dans les agitations actuelles de l'llalie.....Voilà qui pent ùonner une 
<< idée de l'illusion qui s'est ernparpe de certains esprits )) ( Le C01'res- 
pondant, tome XIX, p. 64'2). 
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1'rehhe des/a r. t 1I ttell= iUlie pili SeVe1"a
. I e pl'oluellendo 
fOl'Il1ahnente di riandarc e discutcl'e a un pCI' HIIO i fani da Inc 
allegati e di annullare tuUe Ie accnse 2. 1\la cssendosi nlesso al 
lavoro, si accorse che l'uscirne con huon surcesso non era 
così facile come il promellerlo c desiderarlo; laonde come 
fu enlrato il 111ese deUa ,'cndcmmia, egli scoperse che l'il- 
Jusione era svanita, e non occorreva 3ffaticarsi iutorno ai 
I1wgri racimoli dé11a n1Ïa rama. Le cose, dic' egli, 'lJuttarono 
flspetto da qualche te1JlpO ill qua, e r orizzonte eke ci spa- 
venta/l'a nOll è piÛ tanto ne1'O 3. Non ti par egli di udire i1 ca- 
pitan C:oluzzo, che cavando il capo fuori della fine.
t1.a, di 
qua, disse, il tempo è .f/carico : dOlnani ce1rto 1lon pio- 
ve1.à 4 ? II Bonle dei Gesuiti risorge e il mio declina; onde non 
solo Ic scriUure da me dettate contra di essi, n1a ezialldio Ie 
mie operc politiche cominciano a scadere, atteso il cont1"ap- 


I (I La dimension de ce pamphlpt-monstre, fût-elle encore plus considé- 
(( rabIe, nous devrions notre attention la plus sérieuse à l'écrit d'un 
{( homme qui prétend mettre dans la balance des destinées de l'Italic Ie 
(( poids d'une opinion personnelle )) (le Correspondant, tome XIX, p. 64
). 
2 (( 1\OUS prendrons les accusations telles -qu'il les présente, les fails 
(( tels qu'illes expose, et nous ferons voir ce qu'on doit penser de l'enfan- 
(( tement de cette montagne en tra\'ail )) ( le Cur'respondant, tome XIX, 
p. 643). Egli conchiude qucsto articolo dicendo : (( l\Iaintenaut que nous 
(( connaissons l'agresseur, il nous sera plus facile d'apprécier la valeur 
(( des armes dont il fait usage )) (Ibid., p. 673). Qual non avrebbe dovuto 
essere la mole della confutazione, poichè due interi articoli furon desti- 
nati al solo proemio? E chi avria creduto dopo un tale esordio che un sem- 
p1ice arlicoluzzo non meno frivolo dei primi ::;aria bastato a sciogliere la 
promessa? A chi stà bene ora il parlare della montagna e del suo parto? 
3 Le Correspondant, tome xx, p. ,11. 
e CARO, LeU. {am. Como, 1825, tomo I, p. 1 4. 
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posto rl,ecor1.e trailloro 1Ile1"ifo illlrinseco e it r0l1l01"e cite 
levaro'no I j e ben presto ycrrà la volta anco delle Hlosofiche ; 
cosicchè fin d' oggi egli esclan13 con pig-lio falidico e trionfale : 
e' pare clie it sio. Giohe'l"ti sia Ùn 9'1"0/1 filosofo 2! A chepro 
giltar l'inchiostro ppr dissipare un inganno che pill non Ita 
luogo? 1\la poichè abbiaffi promesso, faccialuo an cora Ull arti- 
coletto, avvertendo di COnSlll11arllC una pal'tc nelle illlr
Unf'sse 
per poteresscrc ancor pill bre,'i e concisi inlorno al tema prin. 
cipale 3" Le co::;e cl'ano ill tali tcrn1ini, <lualldo verso la brluua 
tornò il sereno intorno al 111io povero nome, CODle risulta dall' 
ultinla confcssione del ('ritico testè menzionata; ma chi S3 Hno 
a quando esso durcrà? 


Tali involture e spanlpanate c disdeue ridicole appalesano 
qual sia illnelodo usalo dall' autorc per delli{.{l'al'mi; il qual 01C- 
todo consiste nell'impugnare il vera conosciuto, e Hel tl'avol- 
gere quella parte di esso che gH è itnpossibilc di ncgare. Pochi 
sono i luoghi, a cui non si applichi queslo giudicatorio; per 
lllOdo che chi vogHa leggendolo trovare la VCI'ità non ha per 10 
più da far altro che rivolgcre e intenderc a I'o\'cscio Ie sue sen- 


I Le Correspondant, tome X
, p. 
.. 
J Ibid", tome XIX, p. 649. 
3 Cette digression nécessaire (si noti bene che essa è una ferrana di 
parole senza costrutto) a absorbé 
tne partie de l' espace que NOlJS COJUP- 
TIO
S consacrer à l' examen des accusations accumulées par 
l. Gioberti; 
mais (ahi! ahi! ) peut-être t sic) l' obligation daas laquelle nous sommes 
désormais de nous restreindre (donde mo' nasce questa obbligazione ?), 
nous rend-elle Ie service de proportionner Ie développement de ce tra- 
vail au danger m
me que nous voulions combattre? (Le Correspondant, 
tome XX, p. 4 
). La prudenza dell' autore gli fa persino dimenticar la 
grammatica 0 almeno l' ortografia. 
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tcnzc. GHl Ie inczie riferite ei s,'elano questo suo proecdcre; 
IDa csso risulta aHeor piÌl chiaro dalle cose di maggioI' mo- 
IHento, quali sono Ie calunnie personali e Ie falsificazioni <lei 
sensi espressi nel libro 11lio. Comineianlo dalle pritue, intorno 
aile quali sarò breve, aggiugnendo solo poche ússervazioni aIle 
p3role del riverito censore. 


ScartÎll1no illnanzi tt.atto, die' egli, dalla eontrove1osia la 
pe1'lwna del sig. Giohe1"ti, hene/lè egli si SfOl.zi Selnp1"e di 
?nette1"la in p1"ima 8clzie'l"'a I. 1\la questo è un mordere la IDia 
persona nell' aUo stesso che si protesta di rispettarla; è un at- 
tribuirn1i talc usanza che ripugl13 affatto alIa IDi3 natura. II 
sig" -Giohe1"ti 
i Lagna eontillUalnente eke altri calun'llii 
ht sua vita p1 0 ivata e elle nO'/l si fåecia equa stÏ1na de'sltoi 
p1"ete1"iti p01'ta1nellti 2" È egli vera 0 no ehe fin dal primo is- 
tante ehe io diventai autore quasi tutti ßliei avversari assali- 
rono la mi3 falna, non potelldo convincere Ie 11lie dourine? È 
egli vero 0 no ehe così feeero in partieolare i Gesuili e i 101'0 
clienli? Che persino it doleissimo P. Pellico, nlÎo vecchio amico, 
non si astenne dalle insinuazioni più malevole suI conto Illio? 
Cite in fine it P. Curci ne accumulò laille, da baSlal'e la Inetà 
di esse (quando fosser credute) a disperdere affatto la riputa- 
zione di un galantuorl1o? Le lllie querele sono perciò foudate, 
ed è ridicolo, per non dire odioso, l'inlputarmele. Dunque agli 
altri sarà leciLo il darmi addosso, e mi \'errà interdetto il ripa- 
rare ai 101'0 colpi? L' offesa sarà legiuima e la difesa soltanto si 
avrà per iniqua 0 alnleno incongrl1a cd illopporluna? Sit tali 
quistioni elle '/Ilostra di aVe1" tauto a Cllo
.e '/loi 'liOn sap- 


I Le Correspondant, tome XIX, p.643. 
2 Ibid. 
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piamo nulla e NON VOGLL\:\IO l'H:;LL.\ SAPERE t. Questi uon sono 
i termini, con cui si parla degli uoulíni onorali. Chi non vuol ec- 
citare alcun sospelto contro di essi, 0 ne tace af1'atto (pogniamo 
che non sia informato abbastanza da poter dirne bene con si- 
curezza di non errare) 0 rende testin10nianza alIa loro reuitu- 
dine con tali parole efficaci e precise, che rimuoyano ogni dub- 
bio in contrario. Così adopera chi è sollecito della carità e della 
giustizia cristi3na: così feci io discorrendo di tutti i miei oPPo- 
sitori. .L'{oi non abbiallto l11ai scritla u/Jla sola riga di eri- 
liea personale; e 110/1 eOlnirlcerell
O ce'þ"to a (arlo '1.ispetto 
ad 'Un 1101110 che al postlll 0 appa'þ"tiene alia classe di co- 
loro ehe sofferserro pe'þ" La loro patria e sono quindi 11lerite- 
voli di riguardo 2. Queste parole farebbero ouore al sig. 
Lenormant, se non fossero annuUate da tulto il tenore del suo 
discorso. Imperocchè con sopportazione del suo rispetto, 
il critico n1i ha per un uomo, che non consente a pos- 
porre almeno per qualehe istante la lnla propria causa a 
quella della patria 3 ; che difetta di qllel cO'þ"aggio vera- 
mente cristia'IlO e sacerdotale cl,e vince i'1.ispetti tlmani; 
e che spinto da veeJ1
ente pa.
sione, da puntiglio di aln01. pro
 
prio, da filautia irascibile, da raneori privati, s'induce ad 
assalire e diffalnare un Ordine religioso, con due opere diverse 
e parlile dan'intervallo di due anni (il che esclude nn impeto 
passeggiero), non perchè il creda veramcnte colpevole, ma solo 


I Le Corrcspondant, tome '\.I
, p. 643, 644. 
2 Ibid., tome XIX, p. 644. 
3 (( Si dans Ie progrès subit de la gran de cause de sa nation, 1\1. Gio- 
berti eùt pu consenlir à sacrifjer quelques instans les intérèts de sa 
propre cause, il se serait aperçu, etc. )) (Le Correspondant, tome XIX, 
p. 644). 
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pCI' vpudical'si 1. Chp se altri slin1asse 
he tali peccati siano in 
me proceduli 80)0 da leggerfzza, ovvel'o da un' indole troppo 
risentita e rubesta, che mi facesse trascorrere in una sbrigliata 
in\'clliva deg11a dei satnrnali del sec% diciottesirno \ e 
mostrante tutta la 1,iole7lzn di spi'rito a cui 1ni abbando/lo 3,. 
qucsla chiosa benevola torna difficile ad accordare colla tauica 
cite 'J.iem.pie ill gran parte i 'l1liei cinque volumi 4" e colla 
mia pe'rizia 1na'þ'avig liosa, nelr indovinare le meschinità 
e debolezze dell' 'lunan cuore pe'l'" 'ltsarle in servigio del fine 
cite 1ni propongo 5 ; in1perocchè queste arti vogliono lenta con- 
siderazione, pacatezza d' anin10 e arguiscono un uomo che 
opera non mica a passione, ma a maJizia. Che piìl? La mi3 
lealtà è assai dubbia e alIa n1en trisla non prevale al suo con- 
trario. Foglia1n dire cite in lui albe1 0 ghi un ce'rto grado di 


I (( Chez lui, )a passion était trop forte: son amour propre était trop 
(( engagé ã soutenir par de nouvelles violences )es allégations impru- 
(( dentes qu'il avait lancées dans ses Prolégomènes..
.. Nous n'accusons 
(( pas seulement 1\1. GioberLi d'avoir écouté son amour propre: nous lui 
(( aurions voulu aussi un peu plus de ce courage véritablement chrétien 
(( et sacerdotal qui brave Ie respect humain (Le Correspondant, tome XIX, 
(( p. 644). L 'amour propre irascible de 
I. Gioberli (Ibid., p. 323). Si 
(( 
I. Gioberti, au lieu d'éeouter ses passions et ses rancunes privées, 
(( eût réf1échi, etc. )) (Ibid., tome xx, p. 782). Si noti che l'autore attri- 
buisce a queste nobili stimoli non solo il Gesuita moderno, ma eziandio 
i Prolegomeni. 
2 Le Correspondant, tome XIX, p. 323. 
3 lbid., p. 642. 
4 Ibid., tome XX, p. 21- 
5 (( On ne peut s'empêcher d'y reconnaître un talent remarquable pour 
(( deviner toutes les petites faiblesses du cæur de l'homme, et pour Ics 
<< ameuter dans Ie sens qui convient à Ia passion même de l'écrivain >> (Le 
Correspondant, tome :xx, p. '22, 23). 
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hnona {ede ? Si è tentato di c.,..ede).Zo,. tanto illcerlo ed e'
- 
1"011 eo [Jcnel.abneule è il SltO 'JIlodo di cOJlsidel.a'J'e la slo- 
1'ia I. La mia buona fcùc è duuque condita di una duse COll1 pc - 
tcnte di perfidia, poichè al piÜ non oltl'epassa un Oe1"/0 [J1.ado,. 
c anco queslo gJ'ado nun è cIte pl'obabile; quando altri non può 
ammetlcrlo che per conghiellul'a; ed è quasi inclinalo a ripu- 
diario conle una teutazione. Ognun vede quail to la carità dell J 
aulure a n1io riguado sia parca e discreta; e quanta cgli si rÏ- 
curdi la dhiu3 bellteHla : 11011 fJiudicate sinislran1ellte it pI'OS- 
sinlo, vale a dire Ie sue intenzioni, se lion volete essere gizt- 
dicati 1. 


Non ripelerò Ie ragioni Iung31uenle discorse nell' ultinlo nlio 
libro, che provano la ragioneyolez7a (' l' 3rmonia del procedere 
da HIe teHuto intorllo ai Gesuiti. 
la se i confutatori dei Prole- 
gOllleJli poleano aver qualche seusa nel franlendcrli, come 
mai iI sig. Lenorll13nt osa oggi rinnovare i sospelli e i presup- 
posti maligni, di cui misi in chi3ro dimostrativanlente l'insus- 
sistenza? Qual è il 1Iloti"l'o, die' egli, pel. cui r autol. del 
l
riJnato paNsò s; prollfaJllente dalla coufidenza alia dis- 
pel.aziolle? Qui è d'IlOPO ."upplire aUa 'þ'eticellza del sig. 
Gioberti. I Geslliti non avevano accettata l'idea (onda- 
'lIle'lltale del Prinlato : essi avevano 'þ.iCllsalo di conver- 
til.si; cioè /Lon aveallO consentito clze Ie passioui poli- 
ticlte prevalesse1'o nell' aniUlO dei p1'eti italiani alZa ri- 


I (( Y a-t-il du moins dans sa conduite UN CERTAI"i DEGRÉ de bonnc 
IJ. foi? On SERAIT TENTE de Ie croire, wnt sa manière générale d'envisager 
(( les questions hi:storiques est incertainc et crronée )> (Le CO'tTespûndant, 
tome xx, p. 21). 
2 MATTH. J VII, 
. 
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gida OSSe'l"l'lIIlZa dei dO'l,e1"i del .{fllcc,.dozio 1. 
la nel mio 
Iibro non vi ha 1--eticcnza nè lacuna di tal sorta; e voi, 
sig. LenOl'mallt, la supponele per dare ad iutcndere il con- 
trario òi quanto dieD c provo rigorosanlentc. E in vero voi 
medesinlo rifel'ilC 
 la Inia lellera a Pierdiouigi Pinelli eonlem- 
poranea alia eomposizion del Primalo; la qual leltera baste- 
rebbe anclIc sola a giuslificarnlÏ. Imperocchè se scrivendo la 
detla opera io nliravu alia convet"sioue dei Padri, e se in ap- 
presso conlpilai i Prolegonleni, perchè essi Padri non si el'3nO 
c{J/tve1--titi, egli è chiaro che nOll it l11.io alnOI" P1"OP1"io, nla la 
contumacia di quelli fu la eausa del mio eanlbiamento. Vel'o è 
che voi 10 recatp al dispetto chp io ebbi a provare, vedendo 
rifiutata dei Gesuiti la mia idea fondantentale. l\Ia qual mo- 
rale v'insegna di anteporre una conghietlura nlaligna e impro- 
babilc a una spiegazione onesla e plausibile? Laseiando stare 
cbe è fuor di oglli ragiolle il Sl
ppo..re che un' eccessiva delica- 
lezza di autorc abbia avuta più forza nell' animo Inio che gli 
scandali pubblici e i ùanni della 111ia patria, iI Jibro ehe avc- 
'"ate dinanzi agli ocelli do,ea pur rimuovere la malevola suspi- 
zione. Imperocchè da esso risulta che io perdonai alia scua 
gesuitica Ie offese fatte alia mia persona; quando ne parlai per 
bell due volte onorevolmente fra i dolori ùi un ingiusto esilio 


, ce Quel motif avait done fait passer si promptement l'auteur du PRI- 
ce JIATO de la con fiance au désespoir? II faut suppléer ici à la réticence 
(( de M. Gioberti. Les Jésuites n'avaient pas accepté"l'idée fondamen- 
c( tale du PRI?tIATO; ils avaient refusé de se convertir, c'est-à-dire qu'ils 
(( n'avaient pas consenti à ce que la passion politique l'emportât chez les 
(( prètres iLaliens sur la rigoureuse observation des devoirsdu sacerdoce )) 
{Le Correspondant, tome XIX, p. 645, 646). 
2 Le Correspondant J tome XIX J p. 64
. 
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causalo ahllenu in parte dallc sue inßuellze. 01' chi dimenlÎca 
una b.'aye ingiut'ia puù egli ,'enùicarsi di una picco1a rlisdclla '! 
Chi è lal'go rli perdono ai coopel'atori del suo ffi3ggior infol'lu. 
nio sarà irnpl3cabile 'Verso quelli che discordano da qualche 
sna sentf'llza? )
 spingerà i1 1ivore, la I'abbia, la slllallia di ven- 
detla e di r3ppresaglia sino a denigrare con iterati libeHi co- 
101'0 cui tiene per innocenti? Conciossiachè se dcttando i Pro- 
legonleni e il Gesuita nloderno io ebbi la COlllpagnia per affauo 
incolpabile, mi è ditlìcile il pUl'garnlÌ dall' orribil nota di libcl- 
lista. E poi in che 1110do i Padri disapprOY3rOllO l'ideo fonda- 
11l,entale del 111io Prill1ato 1 COlltrascriycnùo forse? 1.';"0 crrlo; 
chè per quanlo io nli sappia, essi non pubblicarono una sola 
ri0'3 ill conlrari o La CO l l1batlcr O llO sì ma in aItra O'uisa . cioè 
D . 'b , 
coi faui. Le omilie contro la pubblic3 misericordia, l' 311eanza 
coll'''-\ustria, Ie stragi elvetichc, ne furono una espressa ed c)o- 
quenle confuta7ione. Se ,.oi voletcdire che mi spiacque di cssere 
conful3to in tal forma, 
 clle perciò nli risobi a tl'auarli seyc- 
r
Hl1enle, io vel concedo; ma \"oi doyctc conccdere a me che in 
tal caso io pigliai di nuo,'o la penna mosso dai nlali pubblici c 
non da privato risenlill1eulo. E sc io abbia un allilllo cap ace di 
risentirsi a tal segno e brlltlamente \'endicativo, il mio Inodo di 
pqrtarnli in politica il din1ostra; impcroccbè io parlai con lode 
e assunsi la difesa di quegli ordini ciyili, a cui ero dcbitorc 
del mio infortunio 1. Or chi dimentica i tOI'li di un governo 


, rtIi si coneeda, trattandosi dell' onor mio, di riferire alcune parole di 
Cesare Balbo, in questoproposito ; delle qua1i eerto non farrei menziono 
in ogni aUra oeeorrenza. (( Gioberti, die' egli, era lontano dalla plltria, 
(( era in esiglio, era in quella condizione di fuoruscito dove son più facili 
(( e piÙ scusabili Ie ire, più difficili la moderazion
 e l'unione. E fu in tal 
(( situazione e dopo tali ire vinte, ch' egli salì in caUedra 0 piuttosto qui 



CAPITOLO SECONDO. 


93 


può eg1i essere implacabile "erso i Gesuiti? Per ultimo a dile- 
gual'e ogni sinisll'O sospeuo sui conto nlio dalr animo voslro 
sarebbe doyuta bastare l'infrascriua protesta che io feci par- 
landa a UIlO di miei a,'yersal'i. i( 10 prego il ca'rdinal Cado- 
(( lini a crede1.e che se io sCl.issi 00/lt1'0 il Gesuitismo de- 
(( geJlere, nol feci nè per tenermi gravato dai Gesuiti chp nli 
(( aveallO per anlÏco, Jlè per ascoso livore, nè per ardel'e in- 
(( censo ed oITerire sacrificio d'intiera ecatonlbe a quel tiranno 
(( e scmpr'e volubile nume di certa popolariLà, che signoreggia 
(( iI mondo, la Quale oggi acchuua e l' indomani uccide, )) (coOle 
esso cardinale avea presupposto e come presuppone il :sig. Le- 
uonnant); (( 'llta solo per amor del vero, della civiltà, della 
(( patria, della religiolle e della chiesa. E che sia conle 
(( dico, 11'attandosi di cosa gravissima, posso chiam.arne 
(
 in testÏ1nollio Iddio, e il cardinal Cadolini non V01Tå 
(( credere cite io n
' induca a 'lnacchia1.e con uno Spe1"gÙl1'O 
(( soleu'lle il fine della lnia vita 1. )) Chi parla in tal nlodo 0 
è un uonlO sincero e degno di esser cl'eduto ; 0 egli è fior degl' 
ipocriti e cin1a dei ribaldi. 


Quando poi il sig. Lenormant asserisce che la conl,e1'szone 
da 1TIe proposta ai reverendi Padri e da 101'0 J'ifiutata consistev3 
nell' anteporre Ie passioni politiche alia 1.igida osserl'anza 
dei doveri del sace1'dozio, si vcde con che pietosa indnstr'ia 
egli sltpplisca aile lnie 1.eticenze. Imperocchè nel Primalo e 
nelle alLre mie opere io miro cspressamente a premunire i 


(( veramente in pulpito a predicar }' unione tra governanti e governati; 
(( ondechè in tale azione il minor merlto è illettemrio 0 politico, il mag- 
(( giore senza paragonr è il morale e cristiano )) (Antologia italialla, 
Torino, Otlobre, 11847, p. 479.) 
I II Gesuita modenw, tome I, p. DXI. 
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chicriri contro Ie passiolli politiclte che gJi allOl1lallerehbero 
dalla 1"igida Olse1"1:anza dei dove1 o i del sacerdozio,. e stabi- 
lisco nei termini .piiI precisi che sal vo certi c
si straordinari 
e rarissimi, essi non debbollo inframn1ellcrsi di politica, sc non 
in modo affatto consenlaneo áll' indole delloro luinisterio ; cioè 
colla bcneficenza e colla doui'ina 10 E in1putandomi illcal critico 
di voler tl o asformare i p1"eli itilliuni in i'rihuni del po,. 
polo \ non do\'ctle ricordarsi chc io 311tiycuni forn1ahncnte 
l' aCCUS3, scriyendu queste pal'ole : .LVè pe1 0 q uesto vegliu in{e- 
rire cite slia helle il reca1'la politica sui pel.[Jami e Ie COll- 
cioni dei TnIBU
l 0 dei delllagoglti nei placidi e utt[Jllsti 
recessi del suntuario. llu 'riIJLOSl;O, spero, haslel
olnlellte 
sÏ1nili iilaziolli, a II egando r e
ielnpio del LaC01"daÙ"e, cioè 
di un uo no, in cui i sensi piÚ Itobili vellgono conditi dOl 
quella riserL'a, pl'udenza e 1noderuziolle, che si addicono 
'1nassÏ1na111ente a chi ese?"cita gli ufllci st1cerdotali. .Jla 1.,i 
ha un nlodo di a1na1' la pati"ia e tutti i LOlli civili e di 
aV1"OCarliC la causa, cite cO/lviene anco ai chie'ì'ici: 1..' Ita 
'illl nlodo di fin"lo sellttre eziulldio dal pulpito cristiano, 
senza i1ltr0111ette1'si di politica e 711escolarla alia reli- 
gione 3. 
Ia forse il sig. LCnOl'll1ant 3uribucndolui l' illlcnto di 
far p
"el'ale1"e Ie passioni politiche nell' uniulo dei preti 
italiani alia '1"igida osse'1"Va1IZa dei doveri del sace1'dozio, 
ßiudica che qucsti, 111cntre victano affaUo Ie cure da 111e ricor- 
date, autol'il.zillO però i chicrici a diffanlare la filautropia 
operosa dc' laici, ingoiarsi Ie ercdità foro, accendere Ie gucrre 


1 Yedi fra gli altri luoghi i1 Primato (Brnsselle, 48&:;;, p. 4 D3, 
!)ß ) e i 
Prolegomeni (Brusselle, 
 845, p. 283, 
86, 287.) 
2 (( La tendance de l\1. Gioberti à transformer les prètres italiens en 
lribuns du peuple)) (Le Correspondant, tome XIX, p. (47). 
B Prolegonu,ni, p. HJ6, 197. 
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civili, dividere i principi dni popoli, 1'31' Icga coi llelnici della 
patria, cOlnb3LLcre Ie sue franchigie, inlpcdire la sua cultura, 
conrítare Ie arnli stranicre contro di cssa ; e si ralnmarica cite 
il c1ero italiano e l' autor del l)rimato non intendano in tal 
modo 1'11fficio ieratico. 


Dopo queste alnorevoli c genuine interpertazioni vorrà 
au cora vantal'si l' illustrc autore di non ave1 y e scritta 'll Jla 
sola 'riga di c1'itica personale? Stin1a egli forse che la C1"i- 
lica personale 'Tersi soltanlo nell'incolpare altrui di 3zioni 
indegne e diffanlarne gli estrinseci portamenti, secondo l' uso 
del sig. Crétineau-Joly e dei Gesuiti di ROlna I? E che il non 
cnlrare nelle opere del prossimo basti ad adenlpiere il precetto 
della giustizia e carità cristiana? 0 non sa egli ehe iI travisar Ie 
intenzioni è per un cerlo rispello ancor piÌI ingiusto e odioso 
che il denigrare Ia ,'ita esterna? PiLI ingiusto; perchè ninno, 
salvo Iddio, può penetrare con sicurezza i consigli reconditi. 
Piit odioso ; perchè i falli estcriori si possono in qualche modo 
attenuare; Iaddove i perversi intendimenti non hanno scusa di 
50rta. E non è un travolgere indegnamente i miei detti il rap- 
present
lre conle inèiritte contra gl' individui Ie iJnputazioni 
gra,'issÏlne cll' io fo alIa C01l1pagnia? E pure io 110 ovviato a 
fJuesta chiosa disonorevole in piÙ Iuoghi dei Prolegomeni 2 e 
del Gesuita moderno; do,-e dico espressamente che i termi- 
ni di riprensione da me usati non toccano la persona indivi- 
dua, '1na la collettizia, in qua-ufo si t1"OVa Jielr altra ed è 
da essa rapp1'esentata. Gosi quando io qualifieo una clllsse 


1 Alludo a eerte dicerie amorevoli e onore, oli eh' essi vanna facendo 
suI conto mio nella città santa. 
2 110 raceoiti i vari passi dei Prolegomeni che fanno a questo proposito 
nel Gesuita moderno (tomo II, p. 143, 
51.) 
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d' llolnini in proposito di 'lln/ azione eslerna, la qualifica- 
zioue si '1.i{e'l"isce ad essa azione, e se volete, alt est'1"inseco 
operante, non all' 1l01/l0 inleriv1.e dotalo di persoualitå 
'JIlorale, di arhitrio, di coscienza, il quale uti è per{etta- 
lnente ig noto e q llind i non pOS
flO pa1"larne. 1/ da1" prete.vlo, 
verhig1"azia,al/e Cil,ili clI'rnificille è ella lilt' a:io'ne ATROCE 
in sè nledesima? Certo si, poichè r eUetlo è alroce
. Ùllpe- 
rocchè la qualità delf eUelto si trarasa llella cogione. 
Dlluque quando io chialllo all'oci i Geslliti llulo1.i del {atto 
di lucerlla, egli è Jnallifeslu chp t' aggilllllo qualificatÙ'o 
Ii '1.i{e1.isce air azione, e aile 'lnassÍ1ne, alle cOllslletudini, 
aul'inleres.{(i, aile 'I.auioni Inale1.iali clte la prodllcollO 0 
con/crisco/tO 0 prodllrla, non alIa persona 1I1vrole degli 
operatori. . . . . . . Yoi redele adllllqlle che secondo 10 
consueludine ordinaria di parla1.e le lnie frasi SOIlO nelle 
da ogni ingiuria pel.sollale e non inchiudollo la menOlna 
aCClisa dei 'l'ostri cOllfralelli 'liel f01.0 interno e privato 
inaccessihile al Uiudizio altl'ui. Cite se chi scrive di cose 
1Jlol.ali non 1,0lesse cOlllenlarsi de/lnodo consueto di (a- 
'l'clla1.c e aspirasse ad usa1.e 'lilt ling uaguio dofato di 
p1"eci.fliolle lnatelnalica, Uli cOllverrebhe 0 hullar 'l,ia 
la pe/lna 0 udope1.a1"e UIlO stile peda'ltlesco ed inlul- 
lerahile 1. Si può parlarc piÙ chiaro? E rilnno\'erc piÜ es- 
pressan1enle ogni onlbl'a d' ingiuria persona Ie dal n1io discorso? 
l\Ia il sig. Lcnorn1ant, senza fare alcull caso della o1ia pro- 
testa, recita una filatrssa di rinlproveri eh' io muoyo a) genio 
e aile azioni" cOlne se falli gli a\'essi ai soci dell' Ordille 1. E si 
ß1eraviglia che dopo tanle iuyettÏ\'e io abbia osato lodare 110- 


I II Gesuita moderno, tomo II, p" 151, 
 52. 
2 Le Corresporzdarzt, tome xx, p. 
 6, 17. 
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minatall1enlC p3recchi Padri e rra gli altl'i il Generale della Com- 
pagllia; salvo pel'ò il P. Dc Vico; di cui tacqlli aasoluta- 
'111ente 1. Ora siccomc io ne fo special Jl1pnzione, l'icordo la sua 
celebl'ità e dieD che 113 13 
lin1a c l' 3morc dell' uni\'ersale 
, si 
yede quanto bene conOSC3 13 parte riprensiva chi ha Ictto con 
taula aUenzione la parte eneomiastic3 dell a mi3 SCl'iUUr3 3. 
Ia 


I Le P. de Vieo est passé complétement soussilence(Ibid., p. 
6). 
2 (( Chi non conosce i Padri de Vico e Pianciani? Chi non gli ama e non 
(( gli stima per 10 zelo che portano alla scienza e pei loro lavori?)) (ll Ge.. 
suita moderno, tomo IV, p. 565.) 
, A proposito di riprensioni contenute nel mio libro, il sig. Lenormant 
riferisce nel suo giorn3le sotto data dei 2 i di dicembre 4847 una lettera 
scritta all' lJ-ni'l:ers da Milano par un des écrivains les plus habiles et les 
plus respecta
les de l'Italie (Le Corresponclant, tome xx, p.957, 958, 
959). Essa contiene un' apologia del conte Mellerio e io non ne farei pa- 
rola,se lo scrittore abilissimo e rispettabilissimo non assalisse apertamente 
la mia persona. Ecco a1cuni tratti di questa Iettera che meritano speciale 
avvertenza. 4 0 .n conte :\Iellerio fu un grand citoyen. - Fu devoto agli 
Austriaci, ne acccttò carichi ed onori, favorì la dominazione tedesca; e 
l' elogista stes
o non può dissimularlo del tutto. Sia pure che errasse a 
buona fede : io 10 credo volen Licri di un uomo così pio e virtuoso; non 
perciò stimo, che si possa chiamare gran cittadino, salvo che la città a cui 
si allude sia :a capitale dell' Austria. - 2 0 Fu uomo piissimo, virtuosis- 
simo, heneûcentissimo. - 10 10 dico espressamente nel mio Gesuita, col- 
locandolo tra gli uomini bennati ( Il Gesuita moderno, tomo IV, p. 467), 
pii e onorati (Ibid., p. 465, nota, 467), dotati di probità notissima (Ibid., 
p. 466), di quegli uomini insomma, che (( si menzionano senza scrupolo, 
(( perchè nel punto stesso che si biasima qualche lor portamenlo, si può 
(( rendere la dovuta lode alla retlitudine della lara vita e alIa bontà delIct 
(( loro intenzÏüni)) (Ibid., p. 464). E aggiungo che << il conte MelJerio 
(( milanesc è di questo novero : pio, costumato, misericordioso verso i 
poveri, zelante della religione, Ie sue azioni s
r('bbero tuUe 10devoIi 


7 
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il critico non ha solo conte Ie Inie calunnie passate : egli anti- 
vede eziandio Ie future. Se io nel Gesuita moderno parlai con 
termini di stima del P. Roothaan, non farò più altrettan to per 
l' avvenire e recherò a finzione il suo rifiuto di approvar l' 


(( come il suo animo, s' egli non si fosse messo in capo due terribili opi- 
(( nioni; l' una, che per giovare aile fede catto1ica sia d' uopo favorire i 
(( Gesuiti J I' dltra 'che per favorire i Gesuiti faccia mestieri di uccellare 
(( ai testanlenti in lor pro. )) E poco appresso : (( II conte MeUerio non 
fC 8yrà per male, se si dice di lui ciò che un suo illustre concittadino 
(( scrisse di una dama Inolto pia e benefica, la quale non 11lirava ad altro 
(( cho a secondare i voleri del cicIo ecc. )) (Ibid.). Egli è chiaro 
che io attribuisco gli errori del conte Mellerio all'intelletto, non all' ani- 
roo; e che rendo la dovuta lorle aIle sue virtÙ" - 3 0 (( Il était en même 
(( temps la baine et la risée des beureuÀ de la terre. Pourquoi? II com- 
<< mettait 1'irréparable crime d' aimer Ies moines, même les Jésuites. II 
<< rachetait les anciens couvens..... pour y établir de pieuses institutions 
<< ou les rendre au culte. Y oilà pour quel motif il est mort en butte au
 
<< calomnies et au
 outrages du parti anti-chrétien. )) - 1\on credo che vi 
sia un solo Italiano che disapproya:,se nel 
Iellerio I' uomo benefico; ma 
moItissimi, eziandio ottirni cattolici, si dolevano che per zelo più ardcnte 
che savio it suo desidcrio ùi far del bene non fosse sempre goyernato 
dalla prudenza cristiana. - 4 0 (( II a été dénoncé à la haine publique par 
(( l'abbé Gioberti, comme tant d'alltres généreux Italicns que cet écrivain 
(( a tâché de perdre dans l'esprit de leurs compatriotes, d'accord en cela 
(( avec le5 oppres5eurs de I'Italie, )) cioè coIl' Austria, di cui senza mi3 
saputa anch'io sono alleato. (( De son lit de douleur...l\l. Mellerio J qui a 
(( toujours aimé sa patrie..... a pu entendre le5 huées que poussaient 
(( contre lui les lecteurs de 1\1. Gioberti. )) - IIlettore ha veduto in che 
termini Ini espressi suI patrizio lombardo. Ciò che òissi del suo amor pei 
Gesuiti e del suo uccellare ai lascili e ai reditaggi in grazia loro, era no- 
tissimo a l\lilano e al resto d' Italia a:3sai prima eh'io scrives:3i if mio Ji- 
bro; ed è ridicolo l' attribuire a me la notorielà di un fatto che io imparai 
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opera del sig. Crétineau-Joly contro papa Clmnentc 1. II pro- 
nostico si è avverato, ll1a a royescio; pcrchè in uno scritte- 
rclIo recente io amnlisi senza 
siLazione l' innocenza personale 
del P. Roothaan anelle in ql1esto proposito 
. Si "ede proprio 
che il critico acutissimo è non menD abile a leggere nei libri 
futuri che nei volun1Í già usciti dai lorchi. 


10 pot rei tutt3.Yia salvaI' l' onore , se i miei traviameuti non 
fossero che d'illtelletto e non trapassassero i limiti di un' opi- 


dalla voce pubblica ; com' è iniquo il chiamarmi in colpa dei biasimi che 
esso fatto procacciò al suo autore. Quanto agli altri generosi Italiani ch' 
io mi studiai d'infamare, saria bene che 10 scrittore ne avesse nominato 
almeno un solo. - 50 (( 
I. Gioberti et les siens l'accusaient d'aller quê- 
(( ter des héritages pour faire un fonds aux Jésuites, et 1'0n assurait qu'il 
(( avait plusieurs milliùns pour eet objet. )) - I fatti positivi da me ac- 
cennati sono certi; e l'autor medesimo non Ii nega, come troppo notorii. 
- 6 0 (( Certes, ce n'cst pas moi qui lui en ferais un crime.)) Come? 
Dunque il beccare i reditaggi per amor dei Padri è opera meritoria? sape- 
vamcelo. - 7 0 (( Ce qui est bien sûr, c'e3t qu'il n'a pas labsé un sol ni 
(( aux Jésuites, ni à aucun ordre religieux. )) - Ne sono lietissimo ; ma 

iò prova solo che ebbe per questo rispetto miglior consiglio in morte che 
in vita. E ciò basH quanto alIa lettera dello scrittore abilissimo e rispet- 
tabilissimo,. il quale sarebbe ancor più abile, se non calunniasse gli uni 
per difender gli allri ; e ancor più rispettabile, se denigrando l' altrui nome 
non aves
e paura di dire il proprio. 
t (( 1\1. Crétineau-Joly..... devait bien s'attendre à ce que les personnes 
(( toujours dispo
ées à interpréter la conduite de I 'ordre des Jésuites 
(( dans Ie sens d'une profonde et astucieuse habileté, se hâteraient de 
(( dire que ce refus de consentement de la part du P. Roothaan n'était 
(( qu'une feinte... JE lVE DOUTE PAS que ce ne soit déjà là Ie jugement de 
(( 
I. Gioberti )) (Le Correspondant, tome XIX, p. 32::>, 326). 
2 Vedi i Documenti I. 


7. 
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Dione speculati,.a e indi\'iduale.l\la il giornalisla francese, che 
710n Ita 'lnai scritlo IIna silillha di critic(f., contro Ie per- 
l011e, non può risolvcrsi a lascial'mi que
to rifl1gio; e non po- 
tendo appuntare per 13 solitl1dine in cui ,-ivo Ie IDie propri e 
azioni, nli attribuisce Ie altrui, e mi Inette in voce di dema- 
gogo, di congiur
llore, di tumultuante e di caposetta. Vero è che 
nel mio ultimo libro non nleno che nei precedenti io dichi3ro 
di non essere nè Inen caposcuola, C l11i professo coni rario 
a ogni fazione; ma Ie proteste inlporLano poco quando i 
fatti parlano. Accadono alcuni disordini in Roma; i qllali 
furono certo de' pill leggieri e sCl1sabili che possano sllccedcre 
nelle con1ffiozioni poliliche, non aycndo interroua 13 quiete 
pubblica 0 privata cd essendosi ridotti aù alcune grida ipop- 
porlune e tunlultuarie. Or chi l1C fu il capo? 10, 5t' nol sai, e il 
critico te 10 accerta; imperocchè i perturbatori crano Gioher- 
tisti, clze per cOlnpie1"e Ie patrie lorD p'rodezze auda1"o'll0 a 
far Lacca110 alia porta del '1'OI11ano collegio 1. Che se pnù 
parere un po' strano 
he un esulc susciti c indirizzi i tUI11uhi 
che succedono in Ilalia, e it sig-. Lenorm3nt non ispiega conle 
\"ada il negozio, Hn suo confraleBo Buppl isce alia reticenza 
di Ini, racconlando che io 110 in }{Oß13 una popolarità lflrll- 
2'agante (tl'adnco lctteralmente) e che stauùo in Pal'igi mno\'o 
occultamente tulle Ie tl'an1C che si ordiscono nella penisola, e 
do il segno delle sonln1osse '1. 
Ia affinchè quesia benigna ipo- 


I e: Cependant les agitateurs qui avaient suivi la bannière d'un chef 
(( aussi inconsidéré ne s'étaient pas bornés à ,'isiter les ambassades. 
(( Comme ùe bons Giobcrlistes, ils avaient cru devoir mpUre Ie comble 
<< à leurs prouesses patriotiqncs en allant faire du tapage à Ia porte 
(( du Cellége 'fomaill )) (Le rO'frespondant) tome xx) p. 13). 
: (( Le nom de l'abbé Giobel'ti jouit à Rome d'nne popularité ex[rava- 
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lesi avesse un po' del probabile saria d' uopo che scrivcndo 
io approvassi i moti popolal'i 0 ahneno non Ii biasÏlnassi. Ora 
io riprendo fOl'lnalmen le ne' vari llliei libri e in ispecie nel 
pill recente di essi non solo gli eccesai gravi, i quali è da 
.
pe1.are cite piÚ non siano pe1" rinnovarsi nei 'llostro paese, 
ma anco i leggieri; qual si è il non porta1'e agti ord.ini legaii 
lutto quel1"ispetto cite loro si dehhe e il pro1'olnpere in 
eerie 'lnanifestazioni poco onorevoli alia hu.ona caula j e 
conchiudo rhe tali improntiludini VOgliOllSi IU3ssimamente evi- 
tare in Roma, perchè aflliggerehbero il ponLifice, e perchè il 
lnaggio'l'e di ogni esl1'inseco olnaggio che g1i si possa por- 
gere è la civile 1node'l"ozione 1. n perfidiare dopo tali parole 
a spacciarne l' aulol'c cOlne complice dci disordini a cui un 
popolo può tal volta trascorrere, 'sino ad 3ccagionarlo di con- 
durre gli spirili al carbona1'ismo 2, suggella a Juaraviglia la 
candida dichiarazionc falla dal critico di non a\-er PlUHo nè 
poco sparlalo della mi:t persona 3. 


(( gante..... C'est l'abbé Gioberti qui de Paris ou de Bruxelles règle 
(( les mouvemens désordonnés de la révolution italienne. II a suffi de 
<< quelques mots tombés de sa plume démocrate pour produire à Rome 
(( une manifestation insultante pour l'Eg1ise, insultante pour Ie pape, 
(( insultante pour les défenseurs de la liberté catholique en Europe. C ' est 
.. là ce que nous voulions expliquer )) (L' Union monarchique, 
 D décem- 
bre 1847). Le parole concitatrici a cui allude il foglieUante sono poche 
frasi moderatissime conlro il Sonderbund elvetico che si trovano in una 
mia IeUera a Monsignor Gazola pubblicata nella Palria. 
I Il Gesuita nwderno, lomo III, p. 273, 274. 
2 Le Correspondant, tome xx, p. 78 t . 
3 Ie n"ai pas dit un mot de la personne de ..1[. Gioberti (Le Siècle, 20 oc- 
bre 
 847). 
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II faIsare, troncandoli e storcendoli, i sensi di nna scriuura 
per mctterla im scmhianza di crronea 0 di assurda, otrendr non 
solo l' autore, nla I'llomo, e non passa seIlza grave offesa dell a 
sua fama. Ora fra tuui i passi del nlÏo libro allegati dal sig. 
Lenormant pochissimi se ne lrovano che non siano travisati 
e distorti dalla sigllificazione ehe hanno llaturalmcnte. Così egli 
pone per capo fondanlcnlale delle sue accuse che io muovo da 
una sola idea in ogni mio discorso ; c riferite Ie parole con cui 
confesso tutti 'lniei scritti essere r esplicazione di un' idea 
'llnica, csclama dicendo chc una tal disposizione è 'Jl10ll0 
pericolosa allorchè si applica fanÍ1no air iufinita va'rietå 
degli affå1"i ulnalli 1. l\Ii maraviglio che olLre al tassarlni di 
poco senno non mi abhia altresi accagiollato di ripugnanza; 
giacchè altrove io dissi che a Dio solo cOlllpete di essere 8a- 
pientissiJno con 1.111/ idea unica, perchè l'idea divina è in- 
fin ita,. dore che i cOllcetti 11lllalli essendo circoscritti, non 
pOSSO/lO accosta'J"si alt illfinito l'e1"0 se non 'Jnediallte la 
'lnoltitud ine loro e il cOntpil11ento; corroborando la mia sen- 
tenza con una considcrazione del -Xiccolini affermante che se il 
tel/tpo addur potesse 1iel suo corso it dOlniuio di 'Lilla idea 
sola, ciò ridulTehhe gli 'llOlllini a 'lillO .
tato di foUia 2. l\Ia 
via, una contraddizione non è gran luale, e l'intcnder poco 
l'infillita varietà degli affari u1nan.i non è gra,'e colpa in 
chi non sia principe 0 nlinislro, purchè l'idea 111iica sia almcno 
ortodossa. In che dunque risiede? Ahimè! Essa risieùe nel pa- 
ganesÏll1o. L'illusll'c Cl'ilico 10 giura sulla propria coscienza. 
110 già prollullzialo, die' egli Itl parvla di pagaJieSiJJlÚ; 
e se io 1:oglio specifica1 0 e l' errore (oJida'111eutale di quell' 


I Le Correspondant, tome :\1"\, p. 6i9. 
: Prolegomeni, p. 
 9, 20. 



CAPITOLO SECONDO. 



03 


- 


IDEA UlrIC.A
 di cui il sig. Gioherti è invaghilo, non 
ritratto la 'JJl;ia espressione
 per qua'uto dU1"a possa pare1.e, 
e henchè dehha eccitare lion poca 'Jnaraviglia il vederla 
applicata a uno degli uOlnilli che assunsero la gloriosa 
imp1.esa d'ilistaural"e il callolicislno fra i pat1.ioti ita- 
lialli t. L'asseveranz3 è precisa, e l'autore la ribadisce 
in più luoghi, dicendo che egli lion s' illganna inten- 
dendo in tal '1llodo la'llt.ia idea uuica 2,. trovandovi 13 sor- 
gente di tuui i miei errori; giugnendo sino ad affermare che 
SENZA DUBBIO io chial1lo detestahile r educaziolle 
italiana perchè essa è sempre 1.eligiosa e cattolica 
da ogni pa'rte 3,. e conchiudendo che io sta'Joei 'lll,olto 
volentieri contento al paganesimo del l1Iachiavelli e del 
Leopa'J.di 4. Dunque io sono piÙ pagano per un rispetto dei 
pagani meùesio1i ; conciossiachè anelle nel seno della gentilità 
antica al tempo del suo flore non molli fossero gli uomini che 
chi3l11aSSero defestahile r educazione religiosa, scrupoleg- 
I (( J'ai déjà prononcé Ie mot de PAGAXIS1JE; eL si j e veux caractériser 
(( l'erreur fondamentale de cette IDÉE 
XIQUE dont M. Gioberti est pos- 
(( sédé, je ne retire pas cette expression queIque dure qu'elle puisse paw 
(( raÎtre et quelque étonnement qu'elle excite quand on Ia verra ainsi 
({ appliquée à l'un des homrnes qui ont entrepris la tâche glorieuse de 
(( réhabiliter Ie catholicisme auprès des patriotes italiens )) (Le Corres- 
pondant, tome XIX, p. 660). 
2 (( Nous ne nous trompons pas ici plus qu'ailleurs Rur Ie véritable ca- 
(( ractère de I'IDÉE r:'iIQuE qui s'est emparée de l'esprit de 1\1. Gtoberti )) 
(Le COTrespondant, tome XIX, p. 651). 
3 (( Il est vrai que l'éducation en Italie est toujours religieuse, catholi. 
(( que sans restriction, et c'est sans doute là ce que 1\1. Gioberti appelle 
(( une détestable éducation )) (Ibid., p. 659). 
· (( M. Gioberti est tout prèt à s'arranger du paganisme de l\Iachiavel 
(( et de Leopardi )) (Ibid., p. 656). 
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giassero così poco ill politica cornc il Secl'ctal'io fiorcnlino e 
professasscro la filosofia sconsolala del graIl poela reC:.tllalcsc. 


ApriaOlo ora il mio lihro per \'edcrc qual sia l'idea lIJlica, 
ondc tutti i nlici scrini sono l' csplicazione, c se il censol'c si 
appoBga a collocal'la uel pagaucsitno. Questa idea nOll è alu'o 
che il ùognla assiomatico di cre
zione, ehe io coo
idcl'o COIl)(
 il 
principio SO\T:lnO di luLLO 10 scibile llegli ordini ùclla l'agionc c 
dclla l'iyclazioHc. Esso è il cardillc tIt'l Illio sistelna filusotico, 
il primo criterio di ogni Inio giudizio, l'auima di tulle Ie mic 
scriuurc; C Hcl Ge
uiLa 11lOÙerlJO pal'licolal'menle Be fo così 
sppsso lllt'nzione, the a rirel'Ïre tuui i passi in cui HC pal'lo do- 
'Tci trascl'iycre una buoua palte òell' Opel'3. N e ri pOI'lcrò un 
solo tolLo ùal capilolo doyc ÙiSCOITO cxpl'ofesso dell'inLrcceio 
logico e 11lOsll'O 1'l1llilà d(-,Uc Iuie dOLll'i IlC, dichial'auùo di nUll 
l1ver posto '11Ul1l0 alia pcn/la sc non qUllndo {ili hell cerlo 
della l1lÍa {utura llJlità COllie .fitCl.itto're, 1nedianlc il pos- 
sesso di It/ill., idea gellcl'aliva e feconda, di cui i pcnsicri 
cllesarei 1'tJllUtoszoulgclldo e puhhlicando di IlUl/IO ill InallO 
fossero La selJlplice cvolu=ioJlc..... Quesla idea supl.enla io 
!Jiå la possedeea scienlificaJllC/lte, conune ll'utto delle 'illie 
1nedilazioni filusofiche e applicalldola alIa 1llattria, vidi 
cite SOl tiva appicllo t illteuto. l/llpe1.occ/lè l'idea di crca- 
zione è la sola cite llllific/ii la dllah
/å {ólld(l/llelltalc del 
'reale e delIo scihile e quind i tuite Ie d llalità deriL'lllive; 
Ira le quali la civiltà e la 'reli!Jiolle OCCllpa1l0 'rispetto a!Jli 
'llolltllli il prilllo lllOgo, conle il cicio e la tCl'1"a ill 01'dÙle 
all''llniverso. E posto ill 'riguardo delt ltalia e del catto- 
licislll,e, it concelto di cl'eazioll(; u,i l110strò ill quella 'llOU 
solo Ulla pa/ria huona, ltUI la p/,Ùna (J J/zi!Jlio1'e delle pa- 
trie; e in questo non solalnenle la religiollc prÙna, uta llt 
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religione 'llnica sola ve1"a e sola degna di questo nome. Per 
tal1nodo io potei come filosofo a1"lnonizzare e gi'llstificare 
in 'llle ttesso il teolo[]o e 10 stalisla, troVa1"e quelt'ltnità 
assoluta clze io cercavo corne sC1"itto1 o e, e nohilitare questo 
carico COlt /tit fine l1lurale, pe1" quallto Ie 'lnie deholi 
lorze mi pernzettono di aspira1'vi 1. Ora il dogma di 
creaÛune non è cl'Ïstiauo ? Non è anzi la base, l' essenza, la 
sOlnma del Crislianesinlo? }, on si collega strellamente colla 
teandria, che ne è il eorrclativo e il c0l11pimento? Non ho io 
Ial'ganlcnte svolLe c dichiarate queste verità in varie opere 
e segnatamcnte nella mia IntI'oduziune e nella Lettera sulle 
dOlll'iuc del Lalnennais, che il critico non può affatto ignorare, 
stante the l' una è tradolla e l' altra fu scritta in francese? Non 
ci dißlostro io in oltl'e a ùilungo essere il dogma di crcazione 
così proprio del CristianesÏ1uo, che 10 pri\'ilegia dagli altri culti 
c da o
ni umano insegnamenlo ? Ch' esso è perlanto il paragone 
c il giuùicaLorio, per cui Ia doLLrina ortodossa si chiarisce legil- 
lima e si dispaia dalle elerodosse? Che tutte queste senza la 
IuenOlna eccezione impugnano od omnlettono 0 almeno travi- 
sana quel somnlO principia, e in ciò appunto consiste la ragione 
intrinseca della falsilà loro? II sig. Lenormant Ini accusa dun- 
tlue di esser pagano perchè la nlia idea unica è il prÏlno ,"ero del 
cattolicisß10; pcrchè ripudio la nozione radicale del paganesimo; 
perchè Ie sosliLuisco un concetlo che ripugna 311a sua natura e 
di pianta 10 annulIa! Si può esseI' falsario e calunnioso in 
Illodo piÙ ardilo e soleune? E sarà da sLupire che chi non ar1'OS- 
sisce di calpcslare il ,-ero sino a tal segno, osi muover querela, 
se l' ingiuriato se ne riscnte? E 
\rdisca pel'fino richiamarsene ai 
libri di lui c rilnettersene scnza appello al riscontro de' tcsti 2? 


I Il Gesuita moderno, lorno II, p. 52, 53, 54. 
: (( Tous les passages du GESUITA MODERNO que fai traduils dans Ie 
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Posto chc la ITlia idea 'llnica sia il priolo principio di tuno 
10 scibile, egli torna ridicolo il rinlpl'OVerarnlela conle perico- 
108a all'i'llfinità va1'ietå degli affåri UllUllli
" irnperocchè 
quest3 varietà IJer quanto sia gr3ndc dee pur c3pire nell' idea 
univers3le. Anch'io nel luogo sovrallegalo dei Prolegomeni 
ripudiai l' angusto pl'ocedcre di chi vuol guidarsi COil un' idea 
'ltllica, quando ella Si3 circoscritt3
 parziale, eù escludeudo 
Ie altre idee, pccchi per difeuo e Si3 pregna di ncgazioni. 
'Ia l'idea universale non soggiace a questa condizionc e non 
patisce mancameuto di sorta, perchè tutto abbraccÎa e llienle si 
tro,'a di estrinseco 3l1a sua èomprensi\"a : essa è Ia sola che sia 
pienamellle di3leuica, dove che Ie aItre hanno in tanto del so- 
fiSlico in quallto difettano òel positivo. Laonde mi venne pure 
3\'vel'tilo che non ,'i può essere, se non una sola idea yeramente 
universale; pCl'occhè se due idee {oslero unive1'salissinle, 
l' una di esse coute'l"rehhe l' all]"tl 0 la lÎ1nitc-rehbe : nel 
p'j'hno caso non sarebhe1'0 due idee distinte, nla una sola 
COlltro il presupposto,' nel secondo, niuna di esse sal'ehhe 
ttniversale 1. 110 poi dimoslrato nelle varie Inie opere tale non 
poter essere alcull concetto fuor che quello di creazione, in 
quanto abbl>accia nella sua sintesi tutti gli elementi del principio 
clisologico e gli eslrelni di quella formola cite chiamo 3ppunto 
ideate, percbè è la fonte e la SOlnnla di tuUa l' idealilà e di tuUo 
l'intelligibilc. Se questa asserzione pareva fallace al sig. Le- 
nornlant egli doyea provarsi a ribatLere Ie ragioni che Ia con1- 


(( C01'rl'spondant, sont cités avec mention du volume et de la page. On 
(( peut facilement juger s'ils sont falsifiés) tronqués avec art ou dé- 
<< tournés de leur vérilable sens. JE )IE SOU)lETS VOLO
TIERS A CETTE 
(( ÉPREUYE )) (Le Siëcle, 20 octobre 
 8i7). 
:I II Gesuita moderno) tomo I) p. CCCXII. 
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provano; nla il recare a difetlo dell' idea universale r esseI' 
unica e it supporre che noccia alIa varietà degli affari 
1lmani, è tal sentenza, che arguisce un' assolula imperizia llegli 
affari filosofici. 


Per dar qualche aria di verilà alia sua calunnia il fogliet- 
tisla usò un' arte che non è nuova; ripescando qua e là nel 
Inio libro aleuni giudizi, cite aecostati alIa taecia inlposlanli di 
gentilesimo paiono comprovarla. E non gli è stato difficile it 
trovarne; perchè infatti io sono paganissimo in quanto am- 
l11iro ed esaIto moIte parti eccellenti dell' antichità gentilesca : 
se non cbe tali parti derivando dalle doti lodeyoli dell' umana 
natura e dai veri superstiti, non dall' error religioso che Ie ac- 
conlpagnaYa, esse sono pregevoli non come paganiche in effetto, 
111a piuuosto conle eristiane, in quanto ogni bontà e verità per 
sè stessa è un apparecchio naturale del Cristianesimo e seeo 
mirabilmenle armonizza. II che si yerifica specialmente negli 
au tori ; 0 appartengano essi al novero degli antiehi; 0 ritrag- 
gano soltanto delloro genio ; qual si è, verbigrazia, il1\Iachia- 
velli, che io commendo altamente, sino a posporgli il P. Bar- 
toli. Orribile sacrilegio! 'T uoi una proya più aUa a chiarire la 
mia idea 'lt1lica essere il gentilesimo? Se non fosse, come 
oserei anteporre uno scriuore che fu paganissÏ1no di concetli a 
un autore crisliano, anzi Gesuita? Tuttavia posso rispondere 
che io lodai nel Fiorentino, ohre 10 stile, l' altezza, la pellegri- 
nilà, la sodezza dei pensieri ch-ili, sellza però approyare gli 
errori che 10 delurpano; 3nlÍ notandoli e biasimandoli in piil 
luogbi espr>ess:unente. Così io dieD che esso ha U'l"avi lnac- 
chie 1, che e1'1"ò lalvolta lielle opinioni e /lon fit netto 


· It Gesuz"ta rnoderno, tomo II, p. 601, nota" 
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dalla misera cO'rruttela de' suoi tempi 1,. c che i suoi el'rori 
e Ie sue co/pe si fondano nel prollll1tziato cite il fine giu8- 
lifica i Jnezzi '2. E aggiungo ciò esser(' proceduto dalr aver 
'Illale usato nella mOl.a Ie quel tenor d i pl.ocedere cite ado- 
però con tanto senno nella politica, e vol-uto adattal"e agli 
ol"dini il1unulabili delle idee edell' onesto 'ii11 'Inodo di es- 
perienza solo applicahile al giro dei {atti e alia 'J.agione 
dell' utile. lit questa parte egli tralignò dalla tradizione 
toscaJla e italia1tt1; il cui eselllplare piÚ perfetto è l'Ali- 
gltiel'i, che cOllgiunse al genio pratico dell"eale l'idealità 
piÛ squisita, sellza la qllale La 1'icerca e la p1'atica del 
posit ivo dege1lera no spessa in un volgare ed allg11sto e111,- 
pirismo 3. ..\ltroye ripClo Sotlosopra it medesimo. 1/1 uua. 
parte soltanto 'l
l .JlacltiaL'elli /lOll fit JnOderllO, cioè nella 
relio iOlle e Ilelia 11l01"alità essenzia Ie del 71ostro illcivili- 
1llento; e non tanto cl,e perciò sia da. lodal"e, questa è l' 
'llllicll lonle dei vizi grllvissÍlni che contalnillano le sue 
opere. l\Tel che egli deviò dalla pienezza della tradizione 
dantesea,' pe'rchè I'A lighiel'i fu ve1"amente univer8ale e 
abhracciando tutto it senllo antico, 11011 escluse neaSUJla 
pal.te di quelto de'llloi lelnpi,. c non cite dar /0 sß"atto al 
Cristianesilno, lo elesse a pietl'a angolare per alzarvi 80- 
pra il SliO pere/lne '11l0liUl11eIlI0 4. Egli è dunque chiaro che 
gli elogi da me faui dcll\Iachiayelli si riferiscono aile qualilà 
lJuone d'suoi sCl'iui e accordanti cogli 8pil'iti cristiani; non a 
queUe che lorD ripugoaßo. Ora il sig. Lenornlant 5, allegala la 


· II Gesuita moderno, tomo III, p. 223" 
:I Ibid., tomo II, p. 60 I, nota. 
3 Ibid., t0010 III, p. 223. 
4 Ibid., tomo Jl, p, 601, 60:2. 
5 Le Correspondant, tome XI
 I p. 563. 
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parle lodativa, tace a ffa tl 0, della censura; tanto ehe chi legge 
dee credere che il mio panegirico sia assoluto, e ehe io abbia 
per oro di coppella da capo a rondo tulle Ie opere uscile dalIa 
pel1l13 del Secretario, senza eceeuuare iI Principe e la ::\lan- 
dragora. Xon so se questo procedere sia cristiano 0 pagano; so 
bene che a talul10 potrà parer gesuitico e machiavellico. Se non 
che mi è avviso che i migIiori gentili e ill\lachiavelli n1edesÏIno 
non l' avriano falto buono; il quale insegnò di posporre l' onore 
alIa p3olria, non ai propri interessi, e si Inantenne sino alia 
morte povero e illibato. 


So che a certi orecchi il non1e del nostro grande statista fa sì 
mal suono, ehe il commendarlo eziandio colle debite cIausule 
può parere soverchio. 1\130 0 costoro non lessero e tampoco me- 
ditarono altentamente Ie opere di lui, 0 sono per ingegno e per 
animo inetli a sentirle e apprezzarle; come è aecaduto al ßig. 
Lenormant, che per far segno di huon giudizio intorno alle 
cose b.asima 10 stile del 'Secretario; e ne aeeusa la seccltezza ., 
dando questo nome alia sua sobrietà elegantissima, piena di 
evidenza e di vita; la Quale nelle Storie, nei Diseorsi, nell' Arte 
della guerra si leva talvolta a maschia facondia; e giunge al piil 
:lIto segno deB' eloquellza nella nlagnifica conelusione del Prin- 
cipe. Nelle cose poi il l\lachiavelli è senza alcun fallo il primo 
dei noslri storiei e dei nostri politici; perehè niuno il pareggia 
in sagaeità, in vcrità, in csperienza, in qnel senso pratieo e di- 
ritto delle realtà civili, chè è la dote più essenziale degli uo- 
mini di stato e da faccende. Che se il pralico 3ccorgimento in 
lui tal \'olla pl'egiudica all' intuito delle yerità ideali, il che è in- 
dubitato, non bisogna nè anco esagerare questo suo difello, 


I Le Cor.respondant, tome IX, p. 6öö. 
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come ho già avvertito altrove 1. Legittimò i mezzi col fine; nl
S 
sima faIsa, pericolosa e degna di g.'ave biasinlo ; ma certo men 
rea quando 10 sropo che altri si propone è bello, nobile e 
grande, che quando è iugeneroso e meschino, secondo il cos- 
tume delle fazioni. Ora il fine del i\Iachiavelli è l' ullità, l'indi- 
pendenza, la grandezza italiana, cui niuuo dr' nostri autori, 
senza pure eccettuare l' Alighieri, senlì ed amò così fortemente; 
Ie quali, nlaggioreggiando fra tulle Ie idee politichc, ben Inos- 
trano quanto errinG coloro chc disdicono affauo al profondo 
statista l' apprensiva dell'idealilà civile. Che se disconobbe 
l' in1portanza sociale e l'eccellcnza intrinseca del Cristianrsimo, 
n1isuraudolo coi ,-jzi e coIl'igna,'ia del sccolo, cgli avvertì per 
altro di quanto monlento Si3 ]a religione in universale e quanto 
l' abito contrario noccia aUa durala e ana fe!icità dei regni e 
delle l'epubbliche. Chi è cbe scrisse (ra tlltti gli 1tolnini lazt- 
dati essere laudalissillli qllelli che sono stali capi e ordi- 
'llato1
i delle 1
eligioni
. e gli tl0l11illi dest1"llttori delle reli- 
gioni esse're per 10 contrario infami e detestahili 2? Chi 
affermò che se si avesse a d.isputa1 o e a quale principe ROllla 
(osse pili obbligata 0 a RO'lnolo 0 a j'{ltn
a, piul/oslo NZl1na 
otte1.1.ebhe il primo gJ"ado, pe'1.chp dov' è religione {acil- 
7nente si posGono introdurre Ie armi, e dove 8ono Ie armi e 
lon religione con difllcltltà si PllÒ introdzl1 o re quelfa 3 ? 
Chi disse che conte la osservanza del cu,lto divino è cagione 
della grandezza delle repuhhliche, cosi il disp1.egio di 
quello è cagione della ruina di esse,. perchè dove 1nanca 
il tint01
e di Dio, conviene cke 0 quel regno rovini, 0 cke 


I Il Gesuita moderno, tomo II, p. 60
 , 60'2, nota. 
2 Disc., I, 4 O. 
3 Ibid., I, 4 4 . 



- 


CAPITOLO SECO
DO. 


44. 


sia lostenuto dal timore d'1tn principe, eke supplisea a' 
diretti della religione I ? Chi è che pose nel titnore di Dio la 
base della disciplina militare 2, e rinnovando l' anlica sapienza 
di Polibio atlribuÌ Ie prime parti della gr>andezza romana alIa 
riverenza del giuranlento 3? Certo un filosofo francese del se- 
cola decimottavo non avria falli buoni questi discorsi; e l' elà 
cbe deificò Francesco Voltaire llUIl avrebbe posta la suprelna 
infamia nel dileggio e nella sterminio delle credenze. Le stesse 
critiche acerbe ch' egli fa della Chiesa ron1ana 4 contengouo, 
come queUe di Dante, un tacito omaggio verso Ie somme chiavi, 
e quegli antichi poutefici (Iodali espressamente òa Ini nelle 
Storie !I) che colle virtù Ie resero veneran de. Ill\Iachiavelli 
certamente pagò il suo tributo 
Ua falsa e turpe politica de' 
suoi tempi; 111a fu tanto lungi dall' esser COlllplice di tutti i suoi 
vizi, che se 1'Italia fosse stata più docile a'suoi insegllamenti, 
essa avrebbe evitati tre secoli di vergognose sciagure; poichè 
il difetto di armi proprie, la reciproca gelosia dei principi, e la 
rnollezza dei costumi, l'indisciplina dei campi, la depravazione 
delle corti,furono Ie cause cbe Ie partorirono. E cbi gridò con- 
tro di esse più veemente del Fiorentino? Leggasi ciò che dis- 
corre in particolare sulla ignavia dei soldati e dei principi ita- 
liani nell' ultimo della G.uerra 6, e mi si dica se può darsi un più 


1 Disc., 1,44. 
2 A rie della guerra, Proernio. 
3 Disc., I, 
 L 
4 Ibid., I, 
 2. 
S St. Fior., I. 
I Così egli fa parlare dei militi uno dei primi capitani del suo tempo: 
(( Per ljuale Irldio 0 per quali Santi gli ho io a far giur
re'? Per quei ch' 
(( egli adorano 0 per quci che bestemmiano? Che ne adorino non so io al- 
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:1cerbo censore di quella en1pietà, leggerezza e eorrnuela che 
i condotticri ed i 
Iedici intl'odussero Delle 11li1izic C lIelle 
reggie italiane, e che fll iI prÏtno priucipio della noslra decli- 
ßazione. 


1\la non è 31 postutto un'insolenza l' anteporre il Secretario 
3 un Gesuita? Clle cos' è inS01111na, esclama it sig. Lenormant 
con un in1peto bellissiluo di Caril
\ cristialla, clle 9 Ii 'l o ende eO.'tl 
intollerahile la lettura del P. Bartoli} }IOU o.'tta'llte l' at- 
trattivo efficacissiJllo del SltO stile, se non ,il carattet.e fllta- 
mente eattolieo de'slloi pel sieri? E cite pliO al eOlltra f rio 
render carD illJlaelziavelli, a 1nalurado della sua aridità 
disperante, air autor del Printato, se nOIl il eolol"e l'AGAXO 
delle idee, e q uel eontiullo ricorrere alia. gl o andezz(/; di 
Rorn(/; cl,e egli fa '/lei Diseol"si sulla prÍ1na Deca di Livio,. 
opera l1tesclzinissÍ1na nel suo gene1 o e, C011te quella clle dis- 
conosce aUütto Ie pl'erogatÎ1Hl per cui la citOiltà cristiana 
vince tulte Ie altt.e I ? 1\la quest' obblio del Cristianesimu io il 


(( cuno; ma so bene che Ii bestemmiano tutti. Come ho io a credere ch' 
(( eglino osservino Ie promessc a coloro che ad ogni ora ei dispregiano? 
f: Come pORsono coloro che dispregiano Iddio, riverire gli uomini?)) 
(Arte delta guerra, 7.) 


1 (( Qu'est-ce donc enfin qui excite chez lui un si violent dégoût à la 
(( lecture du P. Barlholi, cn dépit de l'irrésistible attrait de son style, si 
(( ce n'esl 1e caraclèro profondémcnt catholique de sa penséc? Qu'est- 
(( ce au contraire qui, en dépit d'une sécheresse désespérante, allin' 
(( Machiavella sympalhie de l'auteur du PRDIATO, si ce n'est la tournure 
(( païenne de ses idées, et ce recours perpétuel à la grandeur de Rome 
<< qu'on trouve dans Irs Discours sur Tite-Live, æuvre etrangement 
(( bornée dans son genre, en ce sens qu'elle méconnaÌt absolument les 
(( prérogalives qui font la supériorité de la civilisation chréticnne? Et 
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notai e hiasimai pspressamenlc nri passi rhe it tenore ha ,'e- 
<iuli; nOll può dnnqup esserc il soggello delle nlie lodi. Sia pur 
1('dlO al crilico fl'ancese l' averc per gTclla 0 meschina (bol"llée) 
l' opera luirabilc dri Discorsi; imperocchè 13 grandezl
 degli 
ohbielti è propol'ZiOnala alia vista di chi Ii conlempla, come il 
sapore di essi al suo palato.l\Ia con che preleslo può egli chia- 
Inar p"gano il ricorl'cl'e alia gl'andezza di Roma ? Non sa egli 
c'he lloll1a paganica fu l'apparecchio e il piedestallo di Roma 
cristiana'! E che questa sentenza è schiettamente ortodossa, 
piochè l'isale dall' Alighicri a san Leone, anzi a san Pietro, 
('he trasferì ai selle colli i prh'ilegi del Calvario? Che se io 
non commendo nell\Iachiavplli le biasimevoli vestigie del gen- 
tilesimo, egli è chiaro che il carat/ere altalnente cattolico 
del P. Barloli non può esserr il telna delle n1ic censure; Ie 
quali 3 ciò che non è callolico nè cristiano si riferiscono. E 
in poehi aulori il CQ,..attere cattolico è così spesso alterato, 
C:OIl1e nel celrbrc 3unalista della Compagnia. Certo che se ad 
essere altalHente cattolico basta il parlare del continuo di 
:1stincnze, di macerazioui, di sacran1enli, di 111eSSC, di Dio, de' 
Sanli c so,...allullo del dia\'olo, il Padre gesuila è c3uolicissimo. 
1\Ia i riti e i dogmi sacrosanli delJa religionc snlettono la loro 
essenza quando si Scolllp3gn311o dalla plu'ezza e n1ansueludine 
dell3 mora1c eyang'elica: 13 fede scevra di carità e di s3pienza 
Iralig'na ageyolmente in fauatisnlo e superstizione; e il Cristia- 
nesimo spog1ialo di quel culLo iu ve'l'ità e in ispÙ.ito 1 cbe ne 


-. 


(( ("est pour cela qu'elle a fait RÊYER CRE{)X {ant d'!laliens de mérite, 
(( et yicié leur pen
pe dam; 
on principe même )) (Le Correspol1dant, 
tome XIX, p. 655). Quest' ultimo periodetlo ha per fine d' impedire che i 
mipj compatrioti sentano in\ iclia d(?i complin1Pnti cl1P mi riguardano. 
I .JOR., IV, 23, 24. 


8 





4 


.\PULOGIA. 


è }' anima e il 111idollo, pel'Je i1 SilO cnJoattCJ.e alloJnellfe cat- 
toli('o, aHcorchè He sCl'bi Ie app3rcnze, e lnal si disl ingnc da[ 
suo coutrario. COOle accadf\, 11011 C4 1 1'tO scmpre, Ina troppo 
spesso al poyel'o P. Bartoli; e giu\ a il dil'lo e il ripeterlo 
afliuchè gl' Ilaliani che 10 Ieggono e fan bene a leggprlo per la 
sua mil'abile elocuzione, non piglillO da lui a far gindiziu 
della fcde divina che professano; chè in tal caso st3l'ebbel'0 
freschi. Quante non sono Ie pa{!ine de'suoi libri, ill cui eg-1i 
traSCt)rre dal puerile all'idicolo, e talvolLa 3ncora dal ridicolo 
all' atrocc 1? Ora chieggo io: il puerile) il ridicolo c l' atroce 
sonG essi cristiani e cauolici, oyvero pagani'! Dunque io ri- 
presi nel Jh,l'toli iI paganesinlo e non mica il cauolicismo nè it 
Cl'it-,LÏanesinlo.Vedi se non colsi Bel scgno a dire t:he per ca\"ar 
costrullo dal mio ayyersario, bisogna intenderlo a rill'oso! KÙ 
paia strano che un Gesuita paganizzi anche facendo del tf'O- 
logo 0 del 111istico; ÏInpc.'occhè io avvcrtii nei Prolegolneni e 
nell' UltilHO mio scritto che Ilene dulll'Ìne della Conlpagnia de- 
gencre predonlina il genio sensualc, e chc: esse sono ill parte 
un rcgresso aHa gClllililà antica. 


1 1I0 riferiti nel mio Gesuita moderno vari cscmpi dei sensi disumani e 
feroci, che condiscon Ie operc del10 storieo ferrarese. Tali sem
i alcune 
volte sono appena aecennali, e non ricscono però menD orrihili e 
chi- 
fosi. Cosi, verbigrazia, pm'lando di eerli popoli idolatri ùell'India, ùo- 
Inati dai Porloghesi, il Bartoli racconta ehe (( il capitan di Salsete Diego 
l'( Fernandez si prese a fare ogni giorno un graziosissimo bacrificio a 
(( Dio : abbruciando di sua mano un tempio e in e5SO gl' idoli, e Ie mal 
(( custodite reliquic, e se il \"olevano essi :\XCOR \ I Lon SAChRDOTI )) (

fo- 
go,\ II). Egli è un semplice scherzo; ma scellerato ed a(roce pei senti- 
menti che manifcsta. Qual è r uomo che abbia am ore e compassion degli 
erranli, a cui una tal celia pos
a uscil' dalla penna 
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10 riferii met mio libro pal eccbi esempi del genio puerile 
ad un tempo e fanatico e delle senlplicità incredibili, onde 
sono spal'se Ie storie del Bartoli. 11 sig. Lenormallt, secondo 
il suo solito, Ie trapassa in silenzio; e si coutenta di adauare 
gf'nel'ahHcllte a tali luoghi ciÙ che io dieo dei luisLici, nOIl do- 
"er
i Ie 101'0 frasi iperboliche pigliare così appunto, ma in len- 
del'c con una cerla larghezza 1. Il che non fa nulla al proposito, 
pCl'chè il Gesuita llei fasli della sua Compagnia non è uno 
spirituale che poeteggi e trasn10di per csprÏJnere i sensi as- 
trusi e reconditi di una conlemplazion solleyata e inaccessibile 

,l volgo, ma un simplice espositore e crilico di fatti storici, 

ottoposti al gilldizio comune. Così, yerbigrazia, (per non ri- 
petere i luoghi altro\'e accennati) egli parla seriamente di un 
cerio di1nestieo e cOlnpagnevole usa'l.e dei Cocillcinesi coi 
dellloni 2; i quali COllle coset di casa poco 1nen cite non si 
con/ano anc!t' essi nella fanziglia e se'l'V01lO in tal 1nes- 
tiere ell-' ei nOli è utica da spirito, se non se fosse?" di quegli 
clle furon yiå 1ie' po/rei de' Gerasëlli 3. 11 leuore non vorl'à 
chiedere ell' io spieghi piÌl tl'iLalueute la COS3; Ilia io domando 
se questo è il cal"atle1'e alla111ente catlutico che riluce 
negli scriui del P. Daniello? Equal ern1Clleutica possa ridurre 
a senso ahnen tollerabile tali racconti? Che nella ignoranza 
del medio evo tali credel1ze superstiziose annidassero in molti; 
cite anche dopo alcul1i pii, ma rozzi, 1l1issionari Ie facessero 
buone 4; non vo'stupinnene. l\Ia cbc il dotto Bartoli Ie alll- 


I Le Cotrespondant, tome ÀIX, p. 554. 
2 Cina, III, 49. 
3 Ibid., III, 454. 
4 Vedi per cagion di espmpio Ie relazioni del Cavazzi e del Zuccbielli 
suI Congo" 
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Jneuesse e st:Hl1paSSe quasi in faccia all' Accaden1ia del Ci- 
mento, mi saprebbe di strano, se ignora
si qual Si3 il CI'ilc.'io 
('he l' educazione gesuitica conferiscp a chi la I'Ïce\'c. Xè iI 
Bartoli InanC3va di cognizioni eziandio nelle cose naturali; 
come si raecoglie da eiò ehe scrisse MIlia eoagul3ziollr e sui 
ghiaccio, sulla lensiolle c pressione, sull' nelito, suI suono p 
sui trernori armollici; onde fa tanto più Incra\'iglia chc giu- 
gnesse sino a impegnare stoltalllrntc la I'ivclaziollc in quistiolli 
scicnlifiehe e profane ehe nulla Ie si atlcngono 1. Non si puÙ 
certo in1maginare piLI p:!'avc itnprudenza 0 leggerezza in un 


teologo. 


. 


Se discorrendo ex.professo di cose sac.'c, it ß
\lto1i luanra 
spcsso del ,'cro scnso rcligioso e intcsse con iInagini (Tisliane 
una narrativa che poco si discorda dai racconti o1itiei del pa- 
ganesin1o, peggio 3l1COra e piÜ illeSCLIsabiln1cnte si go\'erna 
inlorno alIa n10rale c\'angelica. Allcl1e di ciò porsi alCUIl 
saggio, che non occorre ripctcr('; perchè Ie suc storie ne ri- 
boccano da capo a fond0. Chi credcl'ebbr, per esempio, ehe il 
valente GesuiLa giustifichi il furto? Parlando di un B.'àlnane 
,'enuto alia fede pcr opera del P. Francesco Rodriguez e riu- 
scito altrettanto huo'Jlo sco/are '/lell' apprelldere, quallto 
huon si fOlse il J1laest-ro nelt illsegnal"e, dice eh' eg1i para- 
gonate ,zllsiellle Ie favole della stolLa sapienza de' Brà- 
rnalli con Ie 
'el'ità del r el'llngelica teologia, desid el"U di 
Inetter'le in puhblil
o l' ulIa a riScolltro delt altra,. il che 
era certo lodevolissÎlno. j.J erò era 'lleCessu1.io avere i test; 
autentici delle piÚ autoret'oli e anticlie scrit/lire de' B1.à- 


· Vedi per esempio ciò che òiscorre nella Ricreazione del Savio 
(I, 40). 
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11lalli. E llppunto un ve ne aveva in ter'ra fet"lna, che fin 
da otto anlli si llflatieava ill ('ereare e traserit'ere da eo,'ti 
fatti lihri, e cOlnpilare ,in un corpo tutti i lniste'li e riti 
clze atr essere e al eulto degf lddii CU1t

ellgOllO: onde 
colt Ù,dllst,.ia di lanti anni at'eVlt adunata UJllt seella 
lih1.al'ia de' piÚ sal,i anlÏchi : sill90la1.1llente di Gitå 
F eoco (leggi Yiasa) leulogo e profeta (d iCOllO essi), ehe 
8crissein diviJlilå diciotto volUlni (ciò sana i Pur3ui), 
avuli i It fJ uella 1'ilJe I.e II =a che sC1'iUu'l"e callouiche. J[ a- 
1tuello (così a\"ea nome il Jh'Ùmalle cOllvertito), a cite che fussc 
pel" 1"iuscire la ,
lla l'ita, 1'011e a1Tischia1..
i a tor-re al Brå- 
Inane i lih1'i; e pl'esune licenzlL dal Ficerè D. Costantillo, 
con due 0 t,'e uuÏ1nosi e (edeli C011lpag IIi, passò in terl.a 
fel.nul segretissifnall
ente. Qui cereo e saputo della cusa 
del 8råntane, a 111ezza notte, quando niu no si dava gllar- 
dia a cllstodirli, entrogli nello studio, e ne lrasae a suo 
heir agio lihri e sCl'"ittlll"e qUllnte l'e 'Jle IJ'Ol'Ò : e con esso 
/0 spoglio Sl/; Ie spalle a' cOlnpagni, lOl'llossene,. e a' Padri 
CON GRAX FEST.-\. SUA E LORO, il presentò. E'rn1,i oltre a' di- 
ciolto vohuni del J7eaco, le opere d' assai attri scrittori, 
anll'c/Ii e JnUde1"lli, e Ie {alielie del l1ti.sero Bràmane : il 
quale ito la 1nattina a prosegllirle, poiehè frovò non 
v' eSlfere pili carla, nè delle site 11è delle opere alll'lli, EBBE 
A PERDERE PER DOLORE TUTTO II.. l:ERYELLO 1. 10 non vog-lio de- 
finire se questo procederc sia altolJlente cattolieo, secondo 
il sig. Lenormanl; ma esso è brullissimo in lt1l1i i parlicolari, 
giusla i principii della legge natH.'alc C cl'istiana. Xè la li- 
cenza del vicerè Costantino ùi Bt'aganza (uolno fanatico, COOle 
risulta da allre narrazioni del Bartoli) pote3 palliare la diso 


t Asia, VII, 
 4. 
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nestà , qnando la conquista non conferisce a neSSUllO (e non 
può confcrire secondo Ie regole del giure cri
tiano e civile) il 
diritto di usurpare Ie proprietà deg1i uOtnini innocui, quall1u- 
que sia Ia natura di esse. E quando purr- la pubb1ica rapina 
potesse venir coonestata in apparenza daUa forza delle arnli 
e daU' autorilà del comando, come si può scusarc un furto not- 
tllrno? E l'indulto di operarlo concrduto ai privati? 
lerita 
3nco di essere nOlata l' nOlanità dello storico gesuita ; il qna1p 
non pago di approvare e lodarc il falto corne giusto c pio, se 
ne compiace particolar01ente e contrappone Ia {e.f.:ta dei ladri 
aIle angoscie del Inisero B1"å n'lllle el,e ehhe a perde1"e pe1" 
dolore ill lto il cervello, vedcndosi scrlleratamcnte tollo il 
frutto delle sue fatie/le, e privo della parle .più preziosa 
(nell' opinion sua) del u1obi1e che possedeva. Icco ache ec- 
cessi conduce 13 dottrina che il fine santifica i Inezzi; la quale 
i Gesuiti osano rinfacciare al 
lachiaYelli. E se illcttore si ri- 
corda certi casi reeentissÏlni toeea Ii ahroye 1, eg1i potrà in- 
ferirnt.' che Ie massime praticatc in questo propú
ito dai 
Padl'i del secolo sedicesilllo non S0l10 dislncsse da quclli del 
nostro. 


Le prove luculente e palpabi1i del mio genlilesimo anno- 
verate dal critico qui non finiscono, e spà7iano assai pill lar- 
gamente. Lasciando stare Ia filosotìa dt'l Leopardi, t.li cui ';0 
mi contenterei volentieri '}. (forse perch
 feci un'intl'amessa 
di ventotto paginL per moslrarne il danno e sconrort
r gi' I ta- 
liani dall' abbraccial'la 3), io Ini dichiaro per Ull lnarrano spac- 


I Vedi i Documenti, I. 
2 Le Correspondant, tome XIX, p. 656. 
3 II Gesuita moden'1O, tomo III, p. 275-303. 
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data a pretendrre che l' uillcio di confessorc non vautaggi per 
sè mcdesimo i chierici dai secolari nella nOlizia del cuorc 
unlano. .NOll si può negare clle il rabbuffo datomi da un Jaico 
Sll questo punlo abbia del curioso e del gencroso ; e io usando 
gf'llcrosità pari, manterrò la ll1ia sentenza , senza però togliel'c 
al giol'ualisla il dirillo di annoyerarsi f.'a Ie eccezioni. Egli ri- 
ferisee Ie ßlie parole 1, IDa ne ol1l1neUe l' appicco col resto del 
discorso', aflìnchè it Icttore s' ÎIumagini che io abbia faua 
quell' ossel'vazione per delrarre alIa dignit
t del sacerdozio e 
de' suoi umci; quando in vece dal conteslo l'isnlta che io n1Í 
propo&i di lutelarla contl'o il P. Curci; il quale, ,"olendo le- 
giUitnal'e a'sHoi coufrateHi 2 it l1lonopolio dell' educaziane, 
s' ing-egna di moslrarli pill ani a maneggiarc gli uomini, per- 
chè IDf'glio infornl3li delle 101'0 colpe 3. 01'3 io ,'j dOlllando se 
ci Si3 modo più aeconcio a scredilat'e la confessione e a ri- 
Uluovere i laici dall' uso di essa, che il I'appresentarla conle 
sll'lunento di n1aggior
1l1la c di dOlninio in chi l'anlministra? 
Non è questa appunto la nlaniera, in cui ne discorrono i suoi 
nemici? NOll è il sofisma, per cui alcuni stalisti la gilldicarono 
di pericolo nella vita civile? Non è l'appiglio che usano per 
ischernirla gli uomini mondani, con1e il Ligurio del ::\Iachia- 
yelli da Ole citato 4'] Se l' tH1Ïycrsale s' ilnbeyesse di questa falsa 


I Le Correspondant, tome :XI
, p. 659, 660. 
2 Pare a prima vista che it P. Curei allarghi it privilegio a tutti i chierici. 
Per non frantendere it suo COI}retto uopo è ricordar:;i un' aUra sua dol- 
tri na, secondo 1a quale i preti secolari non sono che me7zi preti, e non 
hanno, come dire, che una frazion
, una bricia, uno scampolo di sacer- 
d9Zio ( Il Gesuila moderrzo, tome I, p. CDL ,,{XIX, CDI.XXX, nota.) 
3 Il Cesuita moderno, torno I, CCXLY, CCLII. 
q Questi frati sono trincati, aEtuti, cd è ragione\'oIe, perchè e'sHnno 
({ i peccati nostri e' 101'0 )) (lJlanclrayorct, III, 
). 
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e 35ì
urda pl'eoccupazione, quauti sariano aucora chc si acco
- 
terebbero 31 tribuualp di peniteuza? Il dire che i chierici 50- 
'T3stanno 3 lutti nella perizia di conosrcre e governare gli 
uOlnini non è liB dar 101'0 il diriLlo di goycrnarli in effetto? E 
,'ogli3m credere che i laici dell' età unstra siano disposti a fa.' 
buona la conclusione? Eceo ache I'iesre ta puerile iatt311za 
del Gesuita di 
3poJi ; e se io ll1erito biasitno per ayeI' difeso 
il yero onore del ebiericato e degli uillci ehe gli apparlcngono 
contro i cauiyi consigli ùi chi ,"olendo sublin131'li 3 sproposito 
Ii rende odiosi 0 ridicoli. 


II critico prosegl1e: Illdg. Giohel"ti dee farsi It'll singo- 
la'l"e concetto delLa con{essione 8e crede che altri vi cerchi 
i cOllsigli della prudenza unlana t. Ql1eS10 eonceUo non è 
Inio, In:! sì bene del P. Curci; il quale ne :inferisce che i laici 
non s'iutendono delle cose del 1nondo, e debbono quindi 
COßlmettere ai chierici Ia briga di alleY3rc e disciplinare Ie te- 
nere generazioni 2. Ci dà JJteravi[Jlia pl.incipallllellte il v{;- 
del'e con clle (rallclle:za egli 'jJl o escrh,u alia rcligione c 
agli ttpiri/i 'I"cligivsi di depolTe 'il prnsict.o di pene/rare 
'/lei 1"ipostigli del Cllore Ulnallo 3. l\Ia io lion Ito Jnai to][o 
questa prerogatiYa 
113 religioue, nè 
'g1i spir'ili rcIigiosi; 
benchè non l' 3Uribuisca 3 un utficio speciale tiel sace.'dozio. 
Fi'/lora avevanzu c1"edulo clle Ie composizioni iJlspil"afe pel. 
direlto dal Cristia1lesil110 non a
'eaIlO lJll1.i ill qlle.rstu ge- 
1ze1.C,. e clzc 10 scalpello nOIl C1.U 11l0i pelletralo piti ad- 


, Le Correspondant) tome '-IX, p. 660. 
, Ho allegala la ridicola in\'elti\"a del Pxldrc contro i 
ecolï)ri (Jl Ge- 
suita moderno, Lomo .1, p. CC'\LlX, CCL.) 
3 Le Correspondant, loc. cit. 
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rlentro, cite qUllndo l' aU/Ol" delle Confessz"vlli 1na'lleggiato 
l'ltveva 1. l\Ia Ie Confessioni di santo Agostino, caro sig. Lc- 
l1m'tHallt, non sono Ia COil fcssione, pel'chè Ie Hne consistono 
ill un libro e I' aItr3 ill un sacramento. E io \'i ('on fcsso mo1to 
yolenticl'i che i componimcnti sugger'ili dalle idee e medita- 
zioni cl'Ïstiane superano tuUe Ie altre nella profonda cogni- 
zione dell' Ulnall CHore. l\la perchè Ie superano? Perchè il 
CI'istianesimo ci diede una l'ivelazione dell' aniIna pill inthna e 
perfetta di quella che se ne può avere naturaInlente; e percbè 
egli a,'vezza l' uonlO a discendere nel suo proprio interno, a 
yivere seeo stesso e a ricercare diligenlelnente ogni parte della 
propria coscienza. Eecovi con che magislero la religione con- 
t'erisea an' uso pratico di quell' antica sentenza: COllo.r;ci Ie 
stessu, chc fu divinata da un oracolo genlilesco, In:! posla In 
essere solamente da Cristo. Non che sentire alLl'in1enti, 10 
dieo questo appunto nelluog'o del mio libru ehe voi alterate; 
e ricorro in prova all' autorevole lesliInonianza di Gialnbat- 
tista l\Iassillon, che ebbe it \'
UllO fra i vostri or:1lori di meglio 
conoseere gli uOlnini, e ne ..ircd it merilo allo studio che faeeva 
eli sè 111edesimo. Ora la confcssione in chi l' alnministra HOH 
è un' illvestigazione di se stesso, ma degli alLri ; c un' Ìl1\'estiga.. 
zioJlc così sommaria, che poco può aggiungerc alIa sciellza 
piÌI comunale ehe tutti hanno degli umani disordini. Ben giova 
anehc aU' cffetlo di cui parlianlo questo divin sacramento, 
Ina in chi 10 riceye, non ne' suoi Ininistri; tanto che la prero- 
gativa discOI'sa apparlienc piÙ ai penilenli chc ai eonfessori; 
giacchè 'lucsti non possono parteciparne, se non ill quanto si 
rendono anch' essi sCI'utatol'Ì ed interpreli dei propri faUi. Di 
(lui nasee il somn10 e unico pregio ùi santo Agostino ne) sunto 


I Le Correspondant, loc. cit. 
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che diede della propria ,'ita; nel quale egJi è confessol'e, 
UOH mica degli altri, 1113 di sè stesso. L' eccellenza di questo 
libl'o dCl'iva da quella n1cditazioue Ininuta e continua, che' io 
ho specificamente accenuata come il tirocinio piÜ efficace del 
senso interiore e psicologico , c che fu quasi ignola nei spcoli 
precrduti all' E,'angelio. It Bossuet, CllC vienc si auda- 
ce1Jle'Jlle pvsposto dol sig. Giobe1'ti agli aulo1'i teatrali, 
1nostrù 'llella cvnfi.ltazion Jel quielisl1lo una scie1tza del 
CU01"C U7nano Ve1"a11lellte illinLÏtahilc I. 10 nOll 110 I'OS- 
pOS10 il llossuet agli autol'i teatrali, Ina solo a due di qu" 
puchi nomini che per l' alt
lza dell'ingegno sovrastauuo 
di gran lunga alia slalO che sortirollo e alia professionc che 
esercilal'ono. E che io Ini Si3 apposlo, il critico Slesso Ini 
Iìorge il destro tli conlpro,arlo. ImperocC'hè io chieg-go chi 
sia piÙ òotto ncl CHore umano fra chi conoscc a Inera\'iglia il 
suo secolo e chi 10 fl'anlCnde gross3n1ente? Cel'lanlentc il 
priolo. Chieggo 3ncora chi pcnetri meglio l' ctà sua fl'a colui 
chp sa leggerci l' apparecchio di quella che Ip ùce succederc 
e chi si chiariscp aITauo iInpl'ovido dell' a,'yenire? Il prinlo 
sell7a alcun fallo. Ora ill\Iolière è per confessione univel'sale 
uno di quei pochi scrittori del secolo decimoscttimo che previ- 
dero i tempi che do, ean sl1ccedere e in certo modo gli allli- 
vennero; 13ddove il Bossuet non ne ebbe il mcnomo sentore 
llè in filosofia, nè in })olitica, nè in religiollf>>. Che se nella dis- 
puta coi i falsi nlislici come in tutte Ie altrc controversie teo- 
Jogiche cgli fe' prova d' ingegno grandc (come io confesso di 
huon grado, an1nlirando qual1to altri la sua dialettica conle 
scriuorc e solo dolendumi che non sia oggi studiata nè imi- 
tala); il conto in che cbbe questo litigio ci svela iI suo poco 


Le Co'rrespondant, tome XIX, p. 660. 
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avviso nella pratiea deg1i uomini; conciossiachè noi leggendo 
la storia e vedendo cl,e iJ J 7"olta.h o e nasceva Jnentre holli- 
vano quei 'lnistici rOlll01'i e bevea quasi col latte queUe 
dotll'.ine, di cui dovea esse1'e I' apostolo secola1'e in F'1'an- 
cia e pel'" tutla Elu.opa" s.iarno i/lclinati a sorridere 
delf accoTgil1le'11to del gra'll BO
f(Sllet, c/ze ravvixal'u it 
1naggio1' pericolo della (ede ncgli slillctli contelnplativi 
e Jlelle indiscrete giaclliatorie di qualclte {lscetico Bcri/- 
lore 1. Non ripeterò Ie allre avvertenze da Ine fatte suI ce- 
lebre prelato, eontentandollli per ora di lodar l' 
Iezione del 
suo panegirista nel l'icordare in questo proposilO la lite del 
lluietismo. 


l\Ia )a prova piit gagliarda del mio paganesimo è ciò che 
dieD del beato Stanislao Kostka e di san Luigi Gonzaga, Non è 
già ehe il critico pOSS3 disintingere il rispetto ron che io feci 
menzione di quei due l1
iracoli di pUl'itå e d'illltocenza 
degni per tal ri
f(pelto di SerVi1" di 'lnodello a chi sa gUI- 
lare la bellezza della verecondia 'l
. ma queste n1Ïe parole 
non mi assolvono dalla colpa cvidente di vol ere at/errar gli 
altari dei due santi giovani 3, e stabilire probabilmente in 
101'0 veee quelli di Priapo 0 di Afrodite. Imperocchè io affermo 
questo genere di $anlità mirahile in sè stesBo lOll esser 
quello di clti oggi PRI:SCIPAL)lE
TE abhisognilto la reli- 
giolle, gli s/ati e it gellere lllnano; e soggiungo (fremi, pia 
lenore, e inorridisci) l' Ita1ia ayeI' oggi mestieri di TOlnma.r;i, 
di C1'isologi, di Benedetti, di _41essalldri, di BOr'1"omei, di 


I Il Primato, p. 430. 
:I Il Gesuita moderno, tome IV, p. 300. 
3 Le Correspondanf, tome XIX, p. 665. 
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/lrallcesclLi e d' lldehl'audi , che l' ammaesll
ino, l' 3ccen- 
dano, la eonforlino e pOl'gano mana al SlIO IlloJ'ale e cÏ\'ile I'is- 
caito I. Questi Balni per consrguenza dcbbono p
sel' pagani; c 
ignorando una cosa sì trita, io do a dh"edere il '1nio dispre=zo 
qU(u;Ì hrulale per l' Ù
tv'l"ia '2. .Egli è poi lllàlagcyole il quali- 
ficare la l11ia clilpielà nell' oLfenrlcre la lneJJ10l'ia del pio car- 
dinale Odescalchi, la cui sauta luniltà {u tauto anlilli- 
'rata nel nost1"0 secolo 3, pel
chè asserisco di non crede1' di 
JlUl1tCa'l'e al rispelto dOl-'lllo alia sua pia Inenlo/"ia a di1'e 
eli' egli avtehbe fattv assai '11ll1fllio a cedere alle lunghe e 
'replicate e caldissillle istanze cite gli {ecero i sltoi colle- 
ghi e papa Grego1 o io pel" d ivolge1.1o dal SILO proposilo,. 
ÏJllpe'l"occllè egli polez'LL giovare ill{illita11lente pi'; alia 
rIde a a, a liolna, a1 J1londo cl'istiallo, cardinale che Ge- 
suita -1. reI' ulLimo l' aulol'c 11011 U'ova fJ'3Si suHìciclIti a siglli- 
ficare il suo scaudalo, perchr n1Ï ,cnne deuu che r f)"Zanda 
adora quasi ill Daniele 0' Connell il /naggiol" de'slloi 
santi e it Patrizio del secolo diciallllovesiuzo á; e che Gizt- 
lJeppe ].JolliatolVski 'Jllo1.ì per ia gioria della Polouia, pl'O- 
ponendolo a modello per ques(o rispelto 6. .L' avvenire di1"å, 
eschuna cgli con roga eloquellle e quasi sbalol'dito dalla gl'all- 
dezza delle mie cresie, se l' 0' Connell sia staio if pili gra'll 
santo deft /l'land a, e se anco qucsto Cl"istiano di funza 
iUHllo1'tale 8arå gialnl11ai '1
egistrato nel catalogo dei 


I Il Gesuita. moderno, tomo IV, p. 30.1. 
2 Le Correspondant, tome 
IX, p. 630. 
3 Ibid. 
· II Gesuita llwderno, tomo IV, p. 305, 306. 

 Il Gesuita moderno, lomo IV, p. 304, 302. 
, Ibid. 
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santi. .J.Ua non è cgli un hurla'l'si del 1nondo e special- 
lnente della Chiesa il celeb'l.are Giu
.eppe POlliatou'ski, 
C01/le un eroe eattolieo e a'J1novera'rlo fra colo1.o el,e anti- 
pose'I"o una religiolle civile l(' una '1'eligiolle a.r;cetica, 'JIli/l- 
lica, solitaria e clallst'1"ale, quali {urono san 101111naso 
d' Aquino, sail Francesco d'dssisi e pe1'sino san Be1le- 
detto patriarca della 'vita 'IItonastica d' OccideJ1te 1 ? 


Se il sig. Lenormallt fosse un cenobita della Trappa 0 un 
3naCOrf'ta del drSf'rlO, gli si pOlria perdonal'e un Lal ßlodo di 
connrttere; slÏ1no anzi che i rOlniti dei dì noslri siano alquanto 
piÙ ocuIati nrlla scienza di Dio e nella cognizione delle eose 
nmane. La mia senlcuza nei passi sUl'riferiii è di una verità 
('osì evidente e nel tClnpo medesilno così ovvia, così trit3, eosì 
cOß1unalc, che il l'eUo senso piÜ \"olgare non ]a ripudia; e io 
mi vel'gogno quasi a proval'la. Qual è il fedele inslrnilo nri ru- 
dimenti del Catechismo , a cui 110n sia nOLo, rhe vad sono i 
generi di sanlilà, e <:he non luui <:oH\'engono eguahnenle 3. 
ogni uonlO e ogni grado, ad ogui paese e ogni lelnpo? Dislill- 
guas\ nella perfezione Inorale, COU1e ill tUlle Ie alLre apparte- 
nenze religiose, l' essenza una e immulabile dallf' confarma- 
liOlli n1011iplici clle possouo val'iarla e la ,ariano in effelto 
nolabihnenle. La 'prhna risiede neìla dilezione eroira C ope- 
rosa di Dio (" degli Homini; che è quanlo dil'e nello studio 
pratico e nell' osservanza delJa legge evangelica olLre i tennini 
della misura COlllune. Le seconde vel'sano nei modi in cui 
l'mßore soprabbondanlc ed atluoso si ßI3Jlifesta e si adana 
alia vita esterna; i quali essendö n10lLi e svarialissin1i, l' f'ccel- 
lenza della \'il'IÌl cristiana yiene a essprp per tal .'ispeuo su- 


:: Le COl're.
pOml(111t, tome 
(X. msn, ß;),t. 
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sceuiva di molle e varie modificazionì, così secondo la tempera 
parlicolare dell' indi,'iduo, in cui s' incarna, come giusta 
l' indole dci telnpi e dei luoghi in cui appariscc; quando ill 
ogni ol'dille di opcraziulle 
piriltl31e gl' iuflussi celesli s' illtn
c- 
ciano e si ß1al'itano inlimalncnle colla nalura. Pel'ciò oglli 
qual ,'oILa Ie cOlldizioni del vivere comuue si dispaiano f1'3 
101'0 in Illodo notabile, uopo e che l' abilo c
terno e l' eserc.izio 
,'irtuoso del pari si diversifichi; quando nel caso conLrario 
non si aggiuster(ib1Je agli ordini esteriori, e Illaßc3udo di tal 
proporzionc poco gioverebbe; in1perocchè nienle frulta llcl 
mondo morale eOllle nel corpureo, se non 
i J'bconlra e armo- 
nizza con' 
Hnbiente in cui è C01l0C3tO. Il seeol nosU'o si di
- 
fornla a lllCraYiglia nOll solo ùai bassi lenlpi, IDa eziando dalle 

là manto tontaue; tanto che un' ('lnineJ1.la di yirtÙ eSlrinseca, 
chp ùue 0 trccento _anni fa saria stata di esclnpio e v311laggio 
grande alIa socielà calla Cbiesa, oggi può cssel'C sterilc 0 
assai poco pl'ofieua. E in tal easo verria mena, se non a1tro, il 
pro maggiore della virlÌl straordinaria; it tluale risiede nel 
forte impulso che g1i esenlpi virtuosi cd cl'oici danno agli spi- 
riti invoglialldoli a rinnovarli; che è quanto dire nell' Ï1nila- 
zionc; non imitaudosi ßC Hon qucllo che forlcillente si amn1il'a. 
Ora io domando se oggi Stanislao c Luigi sarebbrro così am- 
Inirati, cOlne fllrono ai ten1pi loro? 1.';"0 certo; pCl'chè il nos- 
. 11'0 secolo non è disposto aHa llleravig1ia YCI'SO 1a yirtù 
ezialldio piÙ sublime, se cssa Hon è I'icca di ser\"igi "erso 
)3 ff;ligiolle, l' umana farniglia e la palria. Stani
lao e 
Luigi passerebbero oggi quasi iuosservati : gio\"erebbero a 
sè, che certo è un gran bene; llia non giovcrebbero nlollo 
3gli altri, cbe è un bene anco maggiore. AU7i, sc Ini è lecito 
dir tuUo il n1Ïo pensiero, io tcrncrei che per un certo ris- 
pelto l'impressione che farebbe in molti tal Conna disusata di 
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vita sarebbe piÌl sfavorc\'ole alIa religionc che allro; perchè il 
vedcrc un gioyal1c che ahbandoll3 di soppiatlo 13 casa paterna 
e a111igge i genitori, i fl'atelli, per ritirarsi in un chiostro e 010- 
rirvi in suI fior ùegli :111ni 013CCr:11o da orribili penitenze, oggi 
è piÜ alto :1 rcnucrc la pielà cristiana spiarevole che cara ed 
:leeeHa alia moltitudinc. Imperocchè i piÙ uon saUllO av\'isare in 
tali casi che la stt'
ol'dillaria nalura ùcgli effelti arguisce una 
cagione straordinal'ia ; e ignorando che l' cccesso è divino ap- 
punto perchè eccessivo, altro non nc ritraggono che una falsa 
idea della religione, rappresenlandosela COI11e poco propizia 
agli aff
ui e ai doveri natnrali, illdiscreta e selvalica. 10 non 
vo'mica giustifical'c que
ta filosofia del seeolo; ma non po- 
tcndo mUlarla, dieo cho chi vuol profiuargli dee eleggere una 
forma di "irlÙ piÜ dimestica 0 piÌl aHa a cssere apprezzata e 
godula da chi la considera. 


E di v
I'O quando altri illterl'ogasse il parigino censore, se Ie 
croiche prove dei monaci dena Tebaide e degli stiliti farebhero 
oggi a proposito, io non so bene indovinarc chc cosa risponde"" 
rebbe. Dirà egli che 
ì, e alzerà la "oee per confortare i fedeli 
e i rhierici operosi delle ciuà e delle ville a lascial'le voIonla- 
riamcllte pel' rilrarsi in solilal'ia grona, 0 su quaIche punta 
d' alpc inacccssa e menarvi la vita in orazione e penilcnza? E 
per far Ineglio ne darà eg1i slesso l' esempio? 1\la se confessa 
('he oggi i bisogni della religionc e della Chiesa essendo diffe- 
l'cntissilni da quelli del quarto 
ecolo sarebbe inOPPOI'lUnO que1 
che aHora stava bene ed era di sal ulare esempio , egli dO'Tà 
dire dcgli Antonii e debli Ilarioni que} medesimo che io af- 
fernlo dei Luigi e dcgli Stanislai. E in al11bo i casi la nostra 
sentcnla lion a'Tà nulla d'irrivcrente vel'SO quei l11artiri 
dell' erelno 0 del chiostro ; e non farà altro che chiarire una di- 
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rsa econon1ia di PI'ovideuza; la quale, yolenùo slIs('ifarr nei 
pochi una \'irlù Lrascclldcnle a pro dei lnulli, sHole aUeulpr- 
rada 31 genio dei tenlpi e dei luoghi che hanno a valersPl1p. 
Quesle considerazion i pCJ'ò (si nOli bene) 110n tolgono a Dio 
il putcrc di operare anche ora per ragioni a lui cognile quei 
genel'i di vil'tit chc ci paiono menu 
H]aui; e quando noi dis- 
corriamo di oPPol'lunità e di convenienza in opcra di sanli- 
Dlon-ia, il ragionanlento rig-narda l' clelione n051l'a e non il 
di\'in beneplaeilo. Ogni abilo pio essclldü it risulLalo simul- 
laneo di una cerla disciplina ch(\ da noi dipeude e di un indi- 
l'izzo sovrun13no, si u'aUa di sapcl'e qual til'ocillio sia oggi 
piÌl accolnodalo a rcndere la sanlità profiLtcyole; ed è secondo 
lale intenditupulO soltanto che io biasiolai iI lirocinio ge
l.li. 
tico COOle sproporzionato :li IJisogni che corrono. E in un nitro 
lnio scriuo dissi che I' idea c,.istialla del Buor/lo, iUlJJlU- 
tahile nella sua e.
sellzaf, va1"ia e dee vrtriarre '/lei lnodi 
accidclltali, (,'on cui 'l,iene conteJJ1perata, .
ecolldo Ie ('011- 
diziol1i dei luoglli e delle età j e in ciò consiste appullto 
uua belill p1"e-rogatÙ,a della 
'e1"a {ede, cite ifl'L'ariabile 
pel' la sostrtllza COllle lddio stes:;o, s-i acco1l1oda. ....opiellle- 
'mente ai hisogni dei ternpi e delle nazioni. Qna'Jldo 
l' E'url"opO era harhara, la 'J.eligiolle dOl'ea da1.e pÙi largo 
caJlIpo alia 'l'ita a,
cetica e cOllteulplaliva e {f ('erti ill..
ti. 
luli di sI1"oordi'1lfI1'ia oppore'J1za, olli a. d011101'"e e (/11'- 
11lolli1'e gli lIo11lini {e?"oci clze Ii cOllteJ11plavaJlo. U1"a, 
SE
ZA TOGLIERE AJ
 RICrlno \UE:\IP 1'1 EYf 0 DEI CO
SIGLI I
VAI\GE- 


LICI QL'EL COXCORSO ELF:TTO DI SI
GL'ACI CUE t GLORIA E PR 1- 
'ïLEGIO nnIORTALE D}:LLA CHIESA, 10 studio dei pili dee 
applicarld a cOlnpOrj"e assellllotalJleute lo. pietå colla 'vita 
attÙ.'a e con tutti i ')'o[Jionevoli i'llcrenzenti delle illdlltl- 
trie, delle lette1'e, delle dolt1'ine e di ogni 801'/0 eli civiltà 
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e gentilezza 1. Eccovi come io non escllldo nè anco i generÌ 
piil disusati di perfezione e quindi non solo gli Slanislai e i 
Luigi, 1113 eziandio i Silneoni e i cOlllenlplanli di vila pill 
singolare e slrana dalla COIlHlnc usanza, se a Dio piaccsse òi 
rinnoyarli. 110 io poi Ineslicl'i di ripelcre Ie cose dpUe e 
replicale ne' yari miei scritti dell' utilit3. grande che può 3ycl'si 
dal chiostro operoso e ch'ile anche presenlemente? 10 non so 
se queste considerazioni gradiscano al senso storieo del sig" 
Lenorn1ant; so bene che e
se non p01:'Jsono essere rifiutate da 
chi è fornito di senso comune. 


OlLre al porlarmi poco piamenle verso i santi, io sono eU1- 
pio allresì yerso Dio, predicando una spezie di Cede che dis- 
suade gli uomini dallo studio della propria salute e spianta 
quindi i sensi e Ie ragioni della speranza crisliana. Un cat- 
tolicisJllO di volto effe1nl1lillato, dice il criLico, eOJ1ze quello 
dei Kostka e dei G01lzaga,. un cattolicis1no i cu.i f'alttori 
attendoJlo alia prop-ria salnte, non è (atto per Ie a1lil1le 
pelasgiehe 2, conle quella 'delr ahate Gioherti 3. E perchè? 
Perchè dissi che hello è illnor"ir' giovane, innocente e sal- 
va'r sè ste.çso, conle feee-ro ð'tallisiao e Luigi: pill, hello an- 
e01"a è il vivere pel" salvar gti a111"i e franca1'Zi da quello 
Itato di civil cor-rut/eia eke è la 'll101"te spi1'ituale delle 


I Del Buono, Brussel1e, 
 843, p. 323, 324. 
2 Le cose pelasgiche fanno afa al sig. Lenormant non menD che al 
P. Curd; e anch' egli si studia di copr,ire il broncio col riso. 
3 (( Un catholicisme à l'aspect efféminé comme celui des Kotska et des 
(( Gonzague, un catholici
me où l'on songe à se sauver soi-mème, fi 
<< done! Il n'est pas faiL pour les âme5 pélasgiques, tellf's que celIe de 
(( 
I.l'abbé Gioberti )) eLe Correspondant, tome XIX, p. 6:56). 
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1luziOlli I. ::\Ia ('hi non \'(-de chc di questi dnr onl
ni òi per- 
fezionc illnaggiol'C :JOll ischiuJ.., illUinol'c, anzi 10 pl>CSUppOI1P, 
10 eOlllpie e 10 nobilila? Che siccomc 10 studio drib salute pl'O- 
pri3 sCllza alcuna 
uJ'a di quclla drgli altl'i sal'cbbe nn puro 
egoiSl110, così la s01lcrituclillC pCI' r alLl'ui bene sCOInpagnata 
dal proprio nliglioralnento involgerebbc cOlltl'addizione, poi- 
chè ripugna it cercarc la ,il,tÌl e l' union con Dio negli alLl'i c 
it non rUl'arle in sè sLesso'! L' illfcl'cnza del cl'itico non è 
dUllque pur calunniosa, Illa assnrda, poichè contrasta al tenorc 
espresso dcl Illio parJarc. Che poi de' òuc gcnel'i di S3ulilà 
qucllo chc aggiunge piÜ cl11nuIalaOlente alia filautia Irgiuima 
10 zeIo dell' alll'ui bene so,...asli, è scnlenza indubitata e COll- 
senlita uuiycl'salrnclItc ; lIè si potl'cbù," negare :.-,enla clnpielà 
cspl'essa ; quanùo il fal'lo sada un disdil'e a chi P(Il
SÒ hene- 
fictllldo 2 tl'3 gli uomini il pri\'ilegio dell' cccellenza. E quando 
l' cscmpio del Dio UOIll0 non fossc da lanlo a poter capaciLare 
l' apologista dei Gesuiti, doyria ahneno bastargli quello d' Igna- 
zio; il fjuale, gil1sta la teslinlonianza dcl suo biografo piÍt iI- 
lustre, lion ehbe III 1/lira alt inte'l"eS8C di solo soddisfare 
pel" sè, nUL phi alto trig llardù, cioè a da? gusto e Ollore a 
Dio, offèrendu e COllsacl"ando ogni SliO fa1
e e palire, conte 
in olocausto alia sola lnaggior !Jloria del SllO 1l01ne 3. E in 
rhe ripose ql1eSla g10ria? Egli nH:
c1esitllo ce l' insegna, prescri- 
vendo al suo sodaIizio l' croica ß1ira ('he ave,'a proposta a sè 
stesso. Il fine, die' rgli, della C0'J11pa[Jllia è non solo di al- 
teudere colt aiuto di Dio allll p1.opl.ia salvezza, l1la di 
dar ope1'a stlldiosa1rlellte alla salute e pe,.{ezione de' pros- 


I Il Gesw'ta rnoderno, tomo 1\", p. 302. 
:z Act. "', 38. 

 BARTOLI, rita eli S. [!.In., J, 14. 
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sÍJni ., intendendo soUo il n01ue di p1.ossÍ1no tuUo il genere 
unlano. Imperocchè il suo deside'l o io di giovare altrui no'll 
ehhe 1nislil o a '1lè terll1ine, nè ahh1 o accio PUllto '1ne1lO cl,e 
'l"idu'rre all' ossequio della fede e alf a n01"e e servigio di 
Dio tutto il mondo 2; e quindi volle che la Compag nia non 
llL'esse accidentalJJlente il tutta essere in heneficio delle 
anÏ1ne, l1
a pe1" SilO int'l'in.
eco illstituto,. e fosse come 'UJ
 
circolo, il quale 1novendosi 1nezzo scende e 1Jtezzo sale,o 
perocchè scendendo noi all' Opera1"e per Dio in heneficio 
de' prossÏ1ni, Iddio si vale di quel nostro 'lnedesilno aiu- 
fa1. ch.e faccialno i p1.ossÙni a sollevarci più collo 8pirito 
Vel"SO lui nella contel1lplazione di lui e nell' accrescintento 
della vÙ.tÛ 3. Egli è singolare che il difensor dei Gesuiti mi 
biasinli perchè assegnai al yirtl1oso operare l' intenlO pl'escritto 
3 quelli dal 101'0 proprio fondatorc; e 10 alltiposi a un' ahra 
specie di perfezione, senza però togliere a quesla la lode che 
merita. Che se il tutto essere in heneficio delle aninte non 
è dole accidentale ùella Con)pagnia, ma ne fa l' essenza , mt 
pare si debba inferirne che i soci non si dcbbono s[ruggere 
con penitenze eccessive, togliendosi il pOlere non solo di fati- 
car, ma di vivere. Perciò gli Stanislai e i Luigi si vogliono 
per qnesto verso considerare come eccezioni verso la prinJa 
regola dell' instiluto, anzi che come modeJli imitahili del suo 
adrmpimento; e il dire, secondo che. io feci, che tal fOfllla di 
eroismo cristiano non è la pilt adattata ai nostri tempi, non che 
essel'e un biasimo, è un onlag'gio reso all' idea primiliva d'Igna- 
zio e agli ordini fOlldamentali della sua instituzione. 


I Impense in salutem et perfectíonem proximorum incumbere (Const. 
Soc. Jesu, Rontæ, 
 583, p. 4). 
2 BARTOLI, rita di S. /gn., 1\', 14. 
3 BARTOLI, ltalia, I, 3. 
9. 
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.\I
\ la salute del prossimo, che tu predichi , dil'å il critico, 
a non è queHa cui nlh ' 3\"a Ign3.zio; pel'chè tu parli di civil 
corruttela cl,e è la lIlorte spiriluale delle '1loziolli,' íl che 
nlostra che non li le\'i sui telnpora1i inleressi della vita ler- 
restrc. Verissinlo; se io non avcssi soggillnto inllnedialalnenlc 
che colo1-0 clle di{endollo la ha1'ha1-ie e r opprestrione sono i 
piú terl'ihili nelnici eziandio. delle anÙne,. pe1"chè la ato- 
ria ci Inosll'a cIte il despotisnlodepral'a i cuori e icostumi, 
e che it 'L'oler riti1'u't.e in nOlnc di Dio i popoli ve'rso la 1'OZ- 
zezza è II II precipita1.li nella 11liscredenia 1. II sig. Lellol'- 
mant si guard;) prudentemellLe ùi riferire questo periodo che 
deleflnilla e compie il senso di quello che va illnanzi; giacchè 
il suo scopo è di far credol'e che il mio callolicisnlo f01'te, 'l,i- 
rile, attivo, 'lnagnallÏ1no 2, trascura Ie 3nimp e non è ('he un 
culto politico, propri
llncllte parlalldo. DOllrilla faIsa cù igllO- 
bile, t:he onnillamen te ripl1gna 3 quel1a che io espongo e 
difendo in tuUe Ie mie opere; uelle quali n01) si trO\"3 per av- 
ventura alculla \'erilà piÜ illculcala e s\"oIta pCI' ogni Yer
o che 
10 streUo e iudiyisibile al:col'do della religione colla cullura, n 
(luale ilnporla che siccome la rcligione Senza cullura n1311ca di 
slrumenlo c di sog-getto con cui e su cui escrcitarsi; così la 
cuItura senZ3 l'eligione 110n ha regola, uè scopo, nè compi- 
menlo, Due sono i poli, S11 cui si aggirano i do,'el'i c la pralica 
non Ineno che i concelli 
 Ia speculazione lllllana; cioè il cielo e 
la terra, il presente e l'avyenire, l' anilna e il corpo, illelnpo e 
l' Clcrno, il mondo sensato c il mondo ideale: il \'oIerli sepa- 
rare nell' opera 0 ncl conosciménto nOSlro è tanto assurdo 
quanto il volerIi ùisgiungere llegli ordini reali c nella auualità 


I II Gesuita 'moderno) tomo IV, p. 302. 
11 Le Corrcsponclant, tome XIX, p. 6ü6. 
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loro. La legA'e evangelica gira egualmrllte 811 quesli due car- 
dini; conciossiachp l' amor di Dio riguarda il fine cel
ste, es- 
IcnIporaneo, SO'TaJl1ondano; l' amol' del pl'OSSinlo si rifel'isce 
ai Inclzi che Ira i confini lerl'eni e tenlporali si lI'aY3g1iauo. 
L'uno di questi due amol'i suppone l' alLro; pcrchè la carità di 
Diü senza quell a degli 1101nini non ha Inaleria in cui e
rrcilar
i ; 
es
endoci impossiùile di operare a gloria di Dio altrinlrnli che 
beneficando Ie sue fallure. E COllIe pnò anlarsi iI creatore so... 
vrauall1ente, se non si ama l' opera delle sue olani e l'oggetto 
delle sue coo1piacenze? D' altra parte]a carilà del prossimo 
Ï1nporta quelb del suo prindpio e del suo termine; Ira perchè 
nulla di finilo può ayer ragione di uHilDO fine; e perchè l' amore 
avendo il bene e it hello per oggeuo, sarebbe contraddittorio l' 
3rnare il bene, il bello, la perfezione nel suo rivolo e non nella 
sua sorgente. Ora l' ::lUIOr del prossimo applicalo alIa vita pub- 
blica e agli ol>diui del C0l11Une consorzio è civilLà ; la quale per- 
tanto si può difiìnire In 'lrtaggio1"e dÍlnillllzione possihile 
della colpa e del d%1.e per via. delle cirili institllzioll'i. 
Eccovi come la cultura eramoI' del prossÏ111o si COllyertono 
insieole; e con1C conseguentemente la prima è inseparabile da) 
cuIto deli' Evangelio per guisa, che il 111enOnlO conlrasto falto 
ai progressi della civillà non può passar senza offesa della di- 
villa legge. 10 non replichcl>ò a questo proposito Ie cose dis- 
corse ampian1elltP in a1tl'o luogo 1; imperocchè anchc senza 
ricorrere ad esse la sola espericllza in11nediata giustifica il mio 
discorso. Egli è un fauo non esseryi errore, vizio, disordine 
mOI'ale, chc non abbia la sua radice in un difetto di cÏ\'iltà, e 
che quindi 11lcdicar non si possa cog}' incrcH1rnLÏ di eSS3. Tutti 
i tra
corsi nmani proyrngono da ignol'anza e da CL1pitljgi
; e 


I V cdi i capitoli decimoterzo e d ecimoquarto del Gesuita moderno. 
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hanno perciò il )01'0 rinledio nell' instruzione e ncltirocinio t. 
Da ciò nasce che il dispotisnlO, la disuguaglianza sov.erchia, 
innaturale dei ciuadini, Ie cauive leggi, la drpra,-azion delle 
corti, r ignavia dei grandi, la rozzezza della plcbe c via dicendo 
50no Ci,luse d' infiniti l'ccessi nei paesi oye reg-nano. Lascio 
stare che il mettere la religioue in urto e sconr.ol'dia coi sociali 
3vanzamenli la rende odiosa ai più, spccialnlente oggi ; e che 
da ciò appullto procede che da per lutto dove possono Ie in- 
fll1enze gesuiliche signorcggia fa 11liscI'edenza Sollo il velo del 
suo conlrario. 


- 


Tal è il genio dell' et
l nosh>a e 10 stalo drll' opinione in tuui 
i paesi cristialli dove albcrga flore di gentilezza. 1\lillc falli il 
dimoslrano; uno dei quali è l' atIetto c l' entusiasnlo degl' Irlan- 
desi pel 101'0 liberatore. I
or3e che essi Ieverebbero a cieIo, 
COine fanno, Daniele 0' Connen, se si fossl' dato a ,-ita ß1istica c 
solitaria, invecc di ahbracciare con tanto ardore gl'interessi 
deita sua palria? 0 YOrrenlO asserire che non si possa atlell- 
dere al riscatto della patria, ed flssere così pllro e santo, come 
un ascetico conlemplalivo?- )Ia Daniele non olerita il nOOle di 
santo.-Sia pure; quando io dissi che l'lrlanda 10 adora quasi 
C01ne il 'lnaggio1. de' 8110i santi, affel'nlai un semplice rallO, 
non un punto di liturgia 0 di calendario ; espr("
.si l' ahrui pa- 
rere, seoza cercare se Si3 affalto ragionevole, e non possa pcc- 
care per qualche esagerazione. Se il sig. Lenorm
nt 3,'esse 
una sliBa di quella discrcziolle che è necessaria a chi Iegge non 


I Si noli che questa sentenza non detra
 alIa necessità della religione, 
anzi l'argomenta; perchè siccome la religione non può avere la sua 80ciale 
efficacia senza il concor
o della civilLiJ, CUSÌ i su:;
idi di questa non pro- 
vano se Don 80no accompagnati e informali dalla religione. 
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menD che la scienza dell' alfabeto, avrebbe inteso così 13 ruia 
pl.oposizione; in\'cce di nuribuirmi it pcnsiero ridicolo di 
be:.ttific:u'e un uomo e di voleI' fare l' uflìcio dell:! santa srde. La 
stcssa p:u'ticella quasi a'Tia pOHHO :l\"visarnelo; c la d3ta del 
ll1iHesimo ayrcùbe do\'uto insegnaq;li rhe In 'JJla{J[JioJ'a1IZa da 
Ine accennaLa iInpol'la un srmplice paragonc coi nostri tempi, 
e non lllica con quelli di san Patrizio. !\Ii si accenni un alll'o 
Il'lalldese 11ostro coelaneo, che ,-inca 0 p:u'cggi l' 0' Connell 
anche in bpinione di \'il'tÙ cristiana ; e io g1i bacerò yolcntieri 
non solo Ie Inani, llla i pieùi. .A ogni ll10do se la lode data al 
graIl cittadino pare soverchia al sig. Lenol'manl, egli può 
nluoverne piato ai l1azionali di quello; i quali ue dissero c ne 
scrissero piÙ luera\'iglie di nle. l\la 10 consiglicri a guardarsi 
di scanonizzare i valentuomini cosÌ leggern1ente come accusa 
me di canonizzarli; perchè tanto erra cd usul'pa i diritti della 
sede :.tposlolica chi nega che un UOlno pio merili di cssere cele- 
brato come santo, quanto chi 10 santifica di suo c3priccio. 


Lo conforto egllahnente a pigliarsela can papa Gregorio per 
cÍò che dissi dell' Odescalchi; giacchè io non feci alLro che 
ricordare di passata il parere di questo ponlefice. Qualllo a 
Giuseppe Poniato,vski, l' 3lH10vel'arlo ll'a i s3nti s
1rebbc certo 
uua tenlcrità inescusabile, con1' è rscmplal'c la leall
l del critico 
nell' ascrivcrmi talc sentenza. Toccando dei principali uftìci 
della virlÌ1 cristiana 
lccolnodata alia "ita civile, e speciticando 
qucIli che piÜ gioverebbero a rendel'la cara ed amabile al n08- 
tra secùlo, menzionai il morir pc,' la patria; e allegai per tal 
rispetlo l' esempio insigne dcll)oniato,vski, che 7/tori pet. la 
glo1'ia della Polo'uia. Questa è l'unica 10deche gliauribuisco, 
r unico aspeuo, in cui 10 considero, come inlÍtabile; senza pur 
so nare di rappresenlal'lo con1C un nlodello compito di per- 
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fezione per)e aItre pal'tl; e lanlpoco di agguag1iarlo 3. Tomm3S0, 
a Francesco, a 'Bcnedcuo, da Inc :111egati ad esenlpio di quella 
virlÙ operosa, oude i tempi model'ni pl'incipaln1ente 3bbi
o- 
gnano. CilO il PonÎalo,,'ski per la virlÌl del moril'e, come il 
Koscinsko e il Sobieski pcr quella del vinccl'c a onol'C e salvezza 
del paese nalio; seguendo 10 stilc di tuLLi gli scriuori, t:hc per 
forrnarsi l' idea della con1piula ecc(JIlenza, ne pigliano i vari 
lraui dagl'individui ill cui l'ilusscl'o piiI splendidamenLP, au- 
corchè ciascuno di pssi sia stato piÜ 0 men difeuivo prr Ie 
alLre })arlÏ. È cg1i ,"ero che Giuseppc Poniato,,'ski mori pel. la 
glo1"ia della Polonia? E che a sua n10rle fu lion solo eroica 
per la fermczza dell' aniJno, fl1a religiosa e cristiana pci 
cusi 
che Ia sno-[l'crirono e It aCCOlll ( )aO'nal'ono? ì
 co-Ii yero C h e O'ià 
Co C. C b 
fcrÏto e illvitato:1 ritrarsi dalla battaglia, ricusò di farlo dicendo 
chc Iddio gli uvea alfidato l' 01101
 dei Pulacchi, e {-he vo- 
lea ricollsegllal
lo rgli stesso aile sur JJzani? È egli vero in 
fine che la patl'ia pia e riconOSCenlf> gli diede il lilolo di cava- 
litre sellza pal/loa e sellzn colpa? l\'"on credo che il senso 
storico del sig. Lenormant gli tolga di conoscerc qucsti fatti 
notissimi e raccontati da luille autori ; come non avrebbc dovuto 
impedirlo di lcggcre il tesla01rnto dell' U0010 grande pieno di 
sensi elcvati e gencrosissirni. Una tal 1110rte può non solo 
scrvir di escolpio, 1113 cancellar Inolli falli, cd illustrare Lulta 
una vila. Se il critico 10 upga, eg\i dO\Tå condannare eziandio 
san Paolo, il (Iuale posc tJ'a i santi il Galaadita, che iUll110lò 
la sua figliuola i; quasi ('he lodaudo la Vil'tll patl'ia, la rede c it 
pelltinh
nlo dell' c.'oe, it suo Inisfatlo celcbrasse. Dirà eg1i che 
a nlC non tocca di Inettere la gentc in p
ratliso? 
'la io rispolldo 
che 111rno ancor Iocca a lni tli cacciarla all' in fcrna; c che la ca- 


I Jleb. , XI, 3<2, 33 
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rità obbliga a pensar bene dei marti, ancorchè non vantassero la 
Icaltà specchiata c il transilo glorioso dcl Poniato,,'ski.Salvo che 
per a,'yeutura egli sLimi preferibilc a questc doLi l' arte di scoc- 
car calunnie condite di santimonia ; poichi a certo i1 capitano 
polacco non altcrava il senso dei tcsli e non menava Ie forfici 
ncgr inllocenti per a010re delle fazioni. 
Ia io porto parere 
che 10 stesso aYYOc3to del diàyolo non oserebbe opporsi alIa 
callonilz3zione di un galantuon1o solo peJ'chè nun si rese male- 
dico e diffamatore. 


DaIle cose discorse apparisce quanto sia fondato e ragione- 
vole l' aggravio di pagancsinlo mosso1l1i dal giornalisla. Non vo' 
tnttayia dissimulare che se la falsificazione parziale de' miei 
sentimeuti falla da lui non ha seusa, si può in qualchc guisa 
scnsare il suo nlodo gcnerico d'interpretarli. Il sig. Lenor- 
mant appartiene a quella classe di autori, che confondono la 
religione colla I11isticilà, e bonall1enlc stitnano che l' indirizzo 
ascetico e contcmplativo sia tuLlo l'Evangelio, 0 almeno la 
parte di esso principalissinla. A senno di costoro r eleUlento 
ci\"ile è pagano 0 alia níen trista profano; e il ridurre a questo 
elcmenlo, non mica tulla la legge nuoV3, 1113 il genio predomi- 
nallte di essa, <lee parer 101'0 un ritirarla verso Ie tenehre della 
gentilità anlica, 0 alnleno verso Ie ombre dell' antica alIe3ßza. 
Gra\"issilllO crrore, che annulla l'idea e aItera l' essenza dell' in- 
stituzione evangelica ; la qnalr non sarehbe uniyersale, non ab- 
bl'accercbbe il creato, non risponderebbe a ogni attiLudinc c ad 
ogni bisogno della nostra natura, se un solo ne rinl0yeSSe, 0 se 
comprcndendoli tutti, non assegnassc a ciascuno di 101'0 quel 
grado che g\i con\"icne. Non solo adunque l' aspetto ci\'ile Ie 
appartiene intcgralmenle, 111a ci prcdomina e ci dee predomi- 
nare ; :stante che l' Eyangelio nOIl è una religionc solitaria, lua 
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una religione sociate. Kè perciò se ne esclude l' elemenlo contcln.. 
plaliro; il quale ben preso è PUI' necessario alia civiltà, come 
è richicslo alla pcrfezionc c0111pila dell' unlana natura. L' escl'- 
cizio libero delle facolLÜ 1110rali si aggira sopra due pel'ui, chc 
sono i mezzi eù il fine. Orn siccome l' usa dci nlClzi consisLc 
)Jcll' azione, così I' inLuito 
 il possesso del fine YPl'sa uplla ('011- 
templazione. II fine non può essere COS3 auiva, nla solo COH- 
tC111platiY3; pel'chè e8scudo luntano, intiuito e fuori del giro di 
operazioni asseg'uato aIle potcnze eSleriori, noi non possiamo 
appl'enderlo e fruil'lo anlicipalmnente che colla cognizione 80Ja, 
vale a dire colla cOJlLen1plaziolJc. La uostra attivilà esterna all' 
incontro si tra\'ag1ia inlorno ai n1ezzi che gnidano a esso fiue, 
ll1a nol eostituiscOllO, perchè finili c impel'fetli come 50110 non 
han I'agionc di tertnine, in cui il desiderio e il conOSCill1eJlto 
possano trovar ferma posa. E blccomc il Hne è di gran lung-a 
piÙ perrellO dei Inezzi, e che anzi i Inezzi non han pregio inll'in- 
seeD e ,'algono solt3nlo in quanto s' indirizzauo al fine, ne segue 
che la "Ïla allÎ\"a è men perretta della conlemplali\"3 ; selltenza 
evangclica e profonda cui molLi ripudiano, perchè non l' in- 
tendono dirittamente. E di ,"ero la "ita conlemplaliYa consi- 
derata uni\'ersalmellle non è un conll'apposto dell' alli\"a, con1C 
i pill credono, nla un coelcmento di essa richiesto a intpgl'3rla 
cd a compierla. Come non si può dar opera ai mezzi scnza 
:n"ere un fine, così è hnpossibile iI VaC31'e all' azion \"irlllosa 
sCllza contemplazione. Ecco\'i che la sonlma dell' Eyange1io si 
I'iduce ad 3m3r Dio negli uomini e gli uomini in Dio; e sicco. 
me di questi due oggcLli il più degno non si può apprendel'e 
che per via d' intellezione, e l' azionc tulla si esercila intol'no 
31 Olen nobile di essi, ne segne che la sapienza cristiana con- 
siste nell' operare contemplando c u()l conten1plare opcl'ando; 
che è quanto dire nell' il1dirizzar Ie opere prcsenti a Ull fine 
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ultimo e conternplativo, e nell' aUnare esso fine prcsentemente 
per via delle opeJ'3zioni. L' azione insomlna è la materia della 
vita umana C01ne la contcnJplazione ne è ]a forma, per US3l'e il 
Iiug'll3ggio degli ..\I'istoleliei; e siccome ]a n}aLcria non si può 
scolnpagnar dalla forn1a, !1è vice\'ersa, così la vita auiva e con- 
ten1pl:.tliyi.1 non sono dhisibili; non fanno due vire distinLe, 
111a due elementi inlegl'ali di Ulla sola vita. Questa vita COlll- 
piuta c perfeLla che risponde aHa pienezza delle nostl'e facoltà, 
all:! natura delle cose c al tenorc universale della creazione, è 
la vila rcligiosa e civile delle naziolli instituitc e cu1te cIal 
Cristianesimo. La contemplazione in questo siSlenl:l non è un 
fuordopera dcllo stalo socialc, 111a un suo coeffidente; pel'chè 

cJ}za di esso il viycre conlune mancherebbe del compito suo 
essere. KOI1 è cg1i chiaro che non yi ha ,-ita 1110rale possibile 
per Ie nazioni comfl per gr individui senza uuo scopo spil'i- 
tuale che r informi? Che gl'interessi llledesiIni 0 lllancano 0 
si corrompollo e tOl'nano in danno e pel'nicie dei posses- 
sori, se non sono guidati, uobiliLati, avvivati dalle idee'! Che 
cos' è quet progrtsso di cui oggi tanLO si parla e si sCl'ive, 
sc non un avviamenLo verso uno scopo ideale e lontano, che 
nOll si Locca con 1113no, non si vede cogli ocehi, ß1a si con- 
Lcmpla collo spirito? Ii progresso dell' azione argu
sce dunque 
di llccessità Ia cOlltemplazione; e quesLa è la cima della ,-ita 
crisLi3na, conle è r apice della vita sociale. Se poi si discorre 
di quel genere di cOlltemplazione che assorbisce tuUe Ie facoItà 
dell' U01l10, e che si pnò chian1ar ßlisLico, ascelico, solitario, in 
quanto sequeßtra i suoi cnltori dalla vita estrinseca, egli è ma- 
nifesto che e
so non è che un' appartenenza secondaria della 
religiolle; pochissiIni essendo coloro cui Dio inyiti a talc spe- 
cie slraordinaria di cccellenza. II misural' dUllque con essa il 
genio universalc e complessiyo del Cristianesimo è quanto uno 
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scambiare la regola COl11une colle cccezioni; quauto iI dire ('he 
10 scopo primario dclla redenzioue si:l s1a1o non Inica il 1l1ondo 
e il genere umauo, ma 13 Trappa 0 13 Tcbaide. E quando una 
senlplice occhiala che allri dia all' .Evaugclio non baslassc a 
dilegnat'c queslo falso concCllo dellc sue doltl'Ìnc, ]a sola con- 
sidcl'3Zion dcgli effcui dO'TPblJe pur dissiparlo; ilnpel'occhè io 
domando qual fu sinora l' opera più nOlalJilc, piÜ an1pia 7 più 
luagnifica del Crislianesin1o? Nou è forse questa civillà europca 
che tcnde a diven tare universalc ? Non è questa prodigiosa 
ß1nlazione d' instituti e di COSllllUi chc da diciotto secoli si 
ya operaudo e ('he cerlO non a'T
l fine prilua ùelle noslra 
specie? E si noli che dicendo ciyillà, dieo anco n1oralilà, re- 
lig'ioue, I'edcuziolle c salute delle 3nime ; cose tulle indivise e 
insepar3bili; pcrchè la maggior copia di tali bellcfici effeui si 
opera dal Crisliancsin10 civile dri ololti e non nlica dal Cristia- 
ncsirno I'ilirato e forcslo di pochi; suct'edc del continuo da di- 
ciouo secoli, llcllr ciUå, nelle ,'ille c per tuUo il globo, UOH 
a rari inlCryalli e ill qualche cantntcio di quello, come furollo, 
verbi
razi3, l' elà di .Antonio c g-li erenli di Scili 0 di Nilria. 


Così lascianùo alIa pretta eontemplaziolle solitaria quclluogo 
chc Ie compete come Ull gencre di vita c di virlÌl sovranlano 
destinalo a pochis
inli, si dee conchiuderc che la religion cris- 
tiana è cÎ\'ile per essenza ; e che iI suo ulLilno fine vcrsando 
nella salvcLza delle anilnc, essa 10 procl1ra aHa nlaggior parte 
de. suoi seguaci cÏ\-ihucntc, cioè colla Inediazione della "ita 80- 
cìale, anzi chc in allro n1odo. Non si può ncgare questa con- 
clusionc seuza cancellarc l' i
tol'ia c ronfondcre il cuILo di ve- 
rÍlÙ e di yila colle superslizioni oricnlali, the illfonllate dal 
genio pallleislico YCl'S3nO quasi luLLe nell' ecccssJ e nelI' abuso 
dclla luisticilà, <;ome l' EyangeJio nel sno contcmperanlcnlo colle 
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opere muove dal principio di crc3zione. Che se questo con tem- 
pernmenlo vuol chian13rsi p3gano e pl'ofano, sia pure: nOll 
fal'ò IJiato sulle paJ'ole; dirò solo che in tal presupposto pagano 
e profano sonG sinoninli di cristiano. Ob non è questa una mOS e 
truosa eresia? Adagio un poco: facciamo bene ad intendel'ci. 
E in prÏ1na quanto al pagano, non è ella sentenza antica, catlo- 
liea, inseguata dai Padri 1 e fondala nella natura delle eose, Ia 
parle buona e ragioneyole df'lle dourinc e delle instituzioni dei 
popoli gentili essere stata il preambolo, la propedeulica, l'ap- 
parecchio naturale e umauo del Cl'istianeshuo, come 1'instiluto 
mosaieo e 10 stato pa1riarcale ne furono la }Jreparazione diyina 
oHre i ternlilli della natura? Se gli ordini gentilesehi nella 101a- 
lità 101'0 fossero degni di biasimo, conyerrebbe seonluniear la na- 
tura, inlrodl1rre nel mondo la donlÌnazione di un genio rnalefieo, 
negar r imperio unhersale della Proyidenza e far buon ,iso al 
dogma iranico di l\Ianetc. Anzi l'inlerdetto dovria ricaùere 
eziandio suI Crislianesinlo; perehè sic-comc Ie leggi, Ie instÌLu- 
zioui, i rhi, i costumi, Ia tilosotia dei sayi e la sapienza popo- 
lare delle nazioni anliche contellevano fra i 101'0 vizi ed errol'i 
ßlolte pal,ti eccellentisshne che si riscontl'3110 a mer3viglia coi 
df'llali dell' Evallgelio, anzi ci si aechiudono, questo vorrebbe 
esserlle spogliato; non esscndo ragionevole il lodare in esso 
ciò cite altrove è degno di vituperio e di condanna. Che se un 
tale spoglio è eInpio ed 3ssurùo, eonfessianlo ehe quel corso di 
cullura paganiea che Ita volgarmente nome di antichità fu cris- 
tiano in 1utlo il complesso d'idee e di eose che si riseontrano 
colla perfezione della nuo,-a legge; e che ql1illdi si dee intenderc 


I Vedi fra gli aItri Giustino (Dial. cont. Tryph., pass. Apol., II, 83), 
e Clemente (Strom., I, p. 207. Com;. ib., VI)" Agostino (Ench. 31 . De 
Civ. Dei) x, 25) accenna alIa steS:3a dottrina, ma assai piÙ largamente. 
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in cerlu n}()(}o eziandio di esse ciò che Cristo atTermò del coùice 
lnosaieo, quando disse eh' cgli era venuto lion a scioglic1'p, 
nut bells; a c01/lpiere I. E siceon\c cOlnpiè it :i\Iosaisnlo aùem- 
piplHIo Ie sue promcssc e districando l' idea I'iposla dalle forme 
sensate chc la nasco!lde\"ano ; eosì egli conlpiè la civiltà antc- 
riore dei popoli genlili, neltalldola dagli crl'ori e dalle Inacebie 
ehe )a guastaY3UO e inforn1alldola cogli spiriti dhilli e eflìca- 
cissimi de' propri inscgnamcnti. Non 
,bbia dunque paura il sig. 
Lenornlant di questo paganeshno; il quale è affalto innocentc 
e ortodosso; cd al pOSlllllo è lale che non si pOlrebbe seal'- 
tare 
t'nza uecidere il Cristiane
imo. Uh non "ed' egli, cht, St" 
non altro, bisognel'ebbe aLai eITeuo torgli la lingua e ridul'Io a 
p3r1al'e coi eenni COllIe i sOrdOI1Hltoli? Chc cosa infatti sono iI 
greeo e illatino, onde nat:qllc una parte 
ì nolabile degl'idioU1i 
modcrni, se non i due pl'ecessori filologici, elllogt'afiei e ci\"ili 
del Crislianesimo? E dico ctnogl'afiei e civili, perchè un sisten13 
di lingua è una storia di cose c un vocabolal'io di eoneclli, e 
quindi imporla lutto un 
isten1a òi 113zioni e di ciyilLà. .i\Ia 10- 
gliendo al Cristianesimo l' cloquio grceo e latino, gli si torrcbbp 
eziandio la sCl'illura j prrchè il nuovo test
Hnento è seriuo in 
gTceo, e il 1a1 ioo è la fayclla nobile e nlonUlnelltale della 
Chiesa romana. E eon1e questa parla Ia lingua tIel Lazio, così 
la Inclf'opoli di essa ha per base i magnifici a\'anzi della ('Îuà 
latina; oude nulla è piÜ pagano ad un tenJpo e piÌt cJ'Ïstiano ùi 
Roma. Non dite che Roma antica sia mort3, poichè Roma nlO- 
derna l' ha faua riviyerc; poichè Roma sacra instaul'ò la pro- 
f
lna, rialzò gli obelischi, disseppcllì Ie statuc, I'iattò i 1110nn- 
rnenti e rimise in luce tllite Ie autichc nlcnlorie. Se l' a'"er queste 
care e profiltarne fossc alto di p3gancsimo e peccato di lesa 


I JIATTu. V. 17. 
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CriSLijoilå, R01na sari;} più rf\3 di tnLLi, a\"enùo alia colpa ag- 
giunlo 10 scandalo; perdu'. nni tnui amalori e adoratol'i d(\ll' 
:!ulichità dassica non facci
mo alLro chc prcmerc h
 sue YCS- 
tigie. l\Ia può forse darsele it Lorto di aver tcnulO una ,-ia che 
illcomincia con Paolo e Giovanni, l' uno dei quali non rieusava 
di attingere aile fonti della poesia grec3, e l' altro ll'aeva dalla 
filosofia platonica la formola piit acconcia per esprimel'c Ia 
teodicea crisliana? I. 


Posto che sia Iecilo e Iode\"ole r esseI' greco e romano neUe 
leltere e nelle al'ti belle, non potrà cerlo essere interdetto 
nella vita e nel costume civile. ...,on è eg1i un adagio popolare 
 
cristiano chc Ia grazia di Dio, cioè tuUo che è buono, dee 
pigli:usi oye si trova e riceversi doude che ci venga? Equal 
dote piÌl ci bisogna in qucsta 1110l1ezza c grettezza moderna, che 
il forte senno, Ia cost.anza e Ia nJagnanilnilà cittadina? II sig. 
Lenormant fa Ie nleraYiglie perchè io invidio civihnente l' età 
dei Scipioni; e poco nlanca che non si f:lccia il segno di croce 
come se 3yessi in,.ocato il diavolo 0 r anticristo 2. Oh C0111e non 
si accorge che io sono giustificato da'suoi arlicoli? Che la sua 
politica, 13 sua filoso1ìa, il suo nlodo di senlire e di scrivere 
hanno Ia stessa proporzione col pensiero degli antichi, che Ie 
opere di certi guerrieri moderni coi tl'Ïonfi dell' .\.ffricano? 
Pigliamo dunque lezioni di virilità àa coloro che ce Ie possono 
dare. E perchè I'icuseremmo d' in1Ïtarli? Perchè furono pagani 


1 Si allude ad Arato e ad Epimcnide citati da Paolo; e al Logo che è 
voce platoniea, benchè in Giovanni esprima un concetto sehipltamente 
cristiano. QUfste cose Ie sanno anehe i bimbi d ' Italia; ma possono giun e 
ger nuove ai canoniei di Ferrara. 
:! Ie Corres[ondant, tome -xpc. 
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forse? Oh anime pie, non "Î scandalizzate; chè l10i non imite- 
renlO gli antichi come p3gaui, IDa come nomini. Cercherenlo 
in es
i Ie onne impresse òa quel Dio che Ii fcee, e non gli sbagli 
e i traviamenti dell' arbitrio umano. Torremo l' 01'0 senza la rug- 
gine e la scoria, usando nel far quest3 cerna il divino e siruro 
paragonc ùell' E'"3ugelio. Si recila di Lr3clito che a,-venclldogli 
di pigliare un caldo al fOl'uaio, dis
e a cerli ehe di fuori 10 
aSpellaYanO; entratc, di grazia, c non ,'i peritatc; perchè allche 
qui abilano gl'iùdii I. Così io vOl'rci esortarc il sig. Lenorlnant 
a lion 3Yf11' lanla paul'a dell' agora e del foro, del Tusculauo e 
dell'Accaden1Ïa; pcrchè anelIc colà rilulse quella ve1"a luce 
cite illu1JtÍ1ul tutti gli llOJJlini 7.,. benchè Ie ombrc c Ie te- 
11ebre ne otl'useassel'o 10 Splclldorc. Tuno ciò inson1lna che è 
,ero e condl1cevole è alLfesÌ el'isLiano c diyino ahneno ncgli 
ordini di natura 3; c la cÎ\'ihà è di,'ina c cristiaua anch' ella di 
ol'igine e di essellza, qualunque sia il silO ed illempo che clegga 
pel' suo dOlnieilio. Tuuo all'inconlro che è rco e barbaro ap- 
parlicne al pagallesimo; ondc i veri pagani d' oggÎ non 
onü 
coloro che si studiallo di I'Ínllovare purgata Ia prisca gentilezza 
e di accoppiarla colla Inoderna, Ina bensì quelli che prelendono 
i fcrvori luistici ai 101'0 furori, C '"OITCbbollO l'Îllsalv:llichire il 
mondo, richiamandovi la spenta bal'b:1I'ie e accampandola SOltO 
larva ipocrila nel gl'embo dei popoli crisliaui. 


Altrettalllo dicasi del profano; voce ambigua, 
IH} suona 
bene e ßlale, ma che presa nel senso onorevole non è lale che 
la religione ablJia tIa vcrgognarselle. II sacl'o infaui presup- 


lAp. ARIST. De part. anim., 
, 5. 
2 Jon., I, 9. 
3 Anima naturaliter christiana ( TERTUL., A pol., 
 7). 
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pone il profallo, e questo, benchè men nobile, è opera di Dio 
non manco di quello. Togliele il profano, e incontanente la rc- 
ligion "err:'l n1eno, mal1candole il campo in cui si travag1ia; 
giacchè ]a vita temporale e corporea, il domestico e civile con- 
sorzio, Ie leggi e I
 inslituzioni, le arti e Ie Ieltere, i negozi e 
i passatpmpi degli uomini, ]a natura e: il mondo con tulle Ie 
]01'0 parli, sono faccende pl'ofanissime; e pure senza queste 
lllisere profanilà Ie cose sacre divenlano impossibili, non solo 
aù essere, Ula eziandio a concepirsi. Profano certo è il man- 
giare, il bere, il dormire, l' albergare e il vestir panni; pro- 
fana è la vila medesinla; e tuttayia anche i santi, anche i 
Gesuiti sono obbligatÎ a vivere e a far quanto occorre ragione- 
vohncnte per non moril'e. Qual cosa è piÌt sacra della morale? 
Eppure fra i dieci precetti del decalogo sei aggiransi intorno 
31 profano; onde queslo viene 3 vincere il sacro in propor- 
zion sesquitel'za. 0 forse se ne vuol didurre che tutto il deca- 
logo non sia sacro? E non è iHvece da inferirne che il profano 
in sacra si trasforu1a, quando è inforn1ato e nobilitato da 
un fine superiol'e? Ricordian1oci ciò che testè avvertimmo 
dell' anlor del prossimo, che s' immedesima coil' nmor di Dio 
ogni qual volta gli è indirizzato. La direzion del fine è l' al- 
chirnia, che muta, non mica il reo in buono, secondo la dot- 
trina degl' ÏInpuri casisti, llla il profano in religioso, e imprime 
in esso Ull pregio ed un merito che sovrasta alIa sua natura. 
Collnagistero adunque del fine la religione consacra tutte Ie 
parti legittime della cultura; e in virtù di questa con sacra- 
zione incorpor
ndosele e facendone uoe propria appartenenza, 
è veralnente universale; come universale J.iventa la civiltà 
stessa in quanto è parle di tal connubio. Altdmenti conver- 
ria dil'e che i laici non so no membri della Chiesa, nè i chierici 
dello stato; e distruggere quella reciprocazione di doti .che 

Q 
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('orJ'C ll'a gJ i es
cri distin t i, ma uniti cIa Ull com nnc consorzio; 
senza la finale ogni uniouc rliventa impossibilc. Chl' pill'! Cristo 
non è egli it soyrano tnodello di ogui Cristi:tuo e quindi iI 
sonlnlO laico lion lneno Chl' il somnlü sacerdOle? Non fll pie- 
t080 co' suoi miracoli ai corpi t
ome 3l1e aninl{'? Non fn solle- 
cÎto persino del dilellc\"ole, conycnendo aile nozze, e rifiorendo 
cui prodi!.{i i piaccri della Incnsa e il giubilo convivalc 
 


Gli sconsigliati lIemici del p3gano e del profano sarebbrro 
in qualche Inodo sCl1sahi1i, 
e I' odio che gli portano nascesse 
da un ecccssi\'o alnorc di religionc ; chè in tal caso l' errore 
avrebbc un' oltÏ1ua radice e potrebbe giustifical'si ahncno nella 
sua cagionc. i\Ia questa discolpa puÔ ella valerp pcr chi vilU- 
pcra Ie profanilå innocclllÏ e lode Ie t
atLivc? Per chi chiama 
p3gane Ie virlÙ civili c cristialli i vizi 10.'0 contrari? ::\Ientrc 
costoro non perdonano allo stesso Pio e 10 iueolpano di pos- 
porre la religione aHa politica, perchè auende a felicilare i sud- 
dili anco tenlporahucllte, essi lcvallo a cicio que' go,'crni e que' 
principi che gli oppriolo11o c Ii tiranueggiano. La politica bene- 
vola, gcncrosa, sapicnte è come profana interdeua ai chierici, 
{'he non possono pure itnpacciarsene scri\"endo 0 parlando senza 
disdoro del lorD Ininislcro; laddove yicn 101'0 permesso di favoril" 
((\leBa chc adduce la Iniscria e la ruina dellc uazioni. Illodare 
Scipione agl' ltaliani è cosa di scandalo; Iaddove it proporrc 
101'0 a n10dello un Francesco 0 un fcrdiu3udo quarto saria di 
oltimo csclnpiu. L' CSSf'r largo dcl proprio ai poveri per 1ìlan- 
tropia non si può commendarc, perchè troppo secolaresco; 
Ula non è vietato aoco ai chierici di togliere il suo al riceo. 
Guai ale, se ti sfl1gge un clogio discrcto dell\Iachiavelli, c cili 

saUamcnte Ie sUP parole; ITJ3 In Slesso sarai degno di cnro- 
In io, se alteri i testÎ di \1110 scriltore orlodosso, e denigri Ie sue 
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inlcn7ionÎ. fra Ie cOSe' piÜ profane che 3ltri possa inlrnagi- 
narc si dce pOI'('e una guerr3 impresa a riscatto 0 tUlela dell a 
patl'ia; Ina l' uso delle arrni eziandio civili diyenta s
nJlo, se si 
rirolge al trionfo di un ceto fazioso. Non dee far meravig1ia che 
chi intende' il sacra e iI pl'ofano a questa foggia usi un lin- 
guaggio dissono, mescolando la dh"ozione 31 fiele, tessendo 
l'laria e 
Iarla con Lucifero, e altel'oando 10 slile de mistici 
con quello dei libellisti. L' eloquio di costoro rende Ï1na- 
gine df'lla lorD doudna, e si può paragonare alia Fraude del 
}Joela. 


(( A vea piacevol viso, abito onesto, 
(( Un umil volger d' occhi, un andar grave, 

 Un parlar sì benigno e sl modesto, 
<< Che parea Gabriel che dice3se : Ave. 
a: Era brutta e deforme in tullo it resto; 
(( 1\Ia nascondea queste fattezze prave 
(( COIl lungo abito e largo; e sotto queUo 
(( Attossicato avea sempre il coltel1o I. )) 


II gitlare a terra gli altari dei santi non è ancora iI col- 
n10 della profanazione, se nOIl s'innalzano in 101'0 scambio 
quelli dell' f\nlpietà. n sig. Lenol'mant non mi crede nelto 
ezi3ndio di questo crcesso, poichè si dnole che io 3bbia regis- 
trati tra i c
ttolici alcuni scrittori ,'iventi, come i1 Cousin, 
il Thier's, ill\Iichelet, iì Quillrt, il Libri, e dalo 101'0 patente di 
ortodossia 3ssoluta 2. l\la se il far menzione onorata di un au- 
tore importa il sentenziar per vere tutte Ie sue opinioni e ca- 
nonizzare il suo individuo, non si pOlrà piÌl dare alcuna lode 
ai savi del p3ganesimo; anzi non si dovranno pur nOlll inare 


I ARIOSTO, Fur. XIV, 87. 
:! Le Corresponclant, tome xx, p. 
 7, 18. 
40. 
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dai caLLolici, 
clJza aCro111pagnal'ne illlomc con q uatche illo iu- 
:") 
ria. Or sc, poglliaJno, è lC'cilO l'icordare in termini Iodalivi 
!)latolle e Tacito, benchè gClllili, YCITà illLel'dctlo di fare al- 
trell:lnlo yerso il sig. Cousin e i1 sig. Thiel's, pcrchè su (}llalchp 
punto di religione scappucciarollo? Nè pcrcíò io ,.olli spac- 
ciarli per irrcprcnsibiii, pqichè in IllOdo fornlalc confcssai 
Ie 101'0 Inacchie 1. :i\la notando e ripl'o,-audo gli crrori, difesi Ie 
101'0 pcr
one contra il P. Curci, che batlczzolli 
:H'itate'.olancHte 
pcr campioni della carne e del ntale 2. E perchè Ie difcsi? 
Perchè quando UJZ llOJllO probo e'ì.t.a illto'ì'nu alÜt l'eligiolle, 
/a ca'ri/å e la giustizia. cristiulla ubhligaJlo CillSClt/iO ad 
ullrihuir tal e1"1.01.C ol solo intel/ctto, lasciolldo a Dio che 
vede i cllori il giudizio delict cOð'ciellza. Chi si governa 
altrÎJnenlie tusal/alli/a persuna COlt terntin,i i/lgill1"iu.
i, 
si reude pre","aricatore di Ult {ul"lnale p1'ecetto el'angelico
' 
SOl'rattutto sesi it'aUa d' lloJniJli di vita }'U hh licallte II te .iJl- 
colpa bile e beneJlleriti della patria lorD COllie sono i }J1"e- 
/udal i 3. Chi dunquc nlcri La ùÎasilno? n P. Curci, chc qna- 
lifìcò tali uoolini con tCl'luini ß1anifcslan1cIlle conLulllcliosi,o io 
cite SCllza dissilTIularc i 101'0 torti, anLÏ con1battcndoli, chbi 
i dovuli riguardi aile 101'0 pCl'sonc? Il sig. Lenormant, che 
m' incolpa di non areI' lenulO 10 stile del Gcsuila, 0 io cite nlÏ 
studiai di parlare da 110nlO civile e cristiano? La 111isticità 
del critico è davrero eùific31lte c i suoi scrupu
i esemplaris- 
siIni! Egli non si pCl'ila di condallnar l'illllocente e terne solo 
di attenuare i ralli del colpevole : l' nS3re belliguità gli pare un 


I 110 combattuto anzi alcuni di cssi; come il ::;ig. Cousin nell' lntrodu- 

ione, e il sig. Quinet nei PJ ole
omeni. 
2 Ii f.;esuita moderno, tomo I, p. (,LXXXIV i CLXXX\. 
a Ibid, 
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delitto incoDlportabile, e non si feCal' a coscienza di viola)' la 
gi list izia. 


Ricercando Ie cagioni alte a spiegare quella febbre di nlis- 
credenza che in\'3se gl' ingegni piÙ singolari dell' età scorsa, 
io dissi che it r oltaÍ're osò cll ial1101>e iufame it C'l'istiane- 
sÙno, pe1'clzè /0 con {use colle sette che nc usurp
nTano il nome 
e ne viziavano gl' insegnan.lenti 1. II sig. Lenormau t fa gli slu- 
pori di questa asserzione, cl1e è pur così bene giustificata dalla 
storia, e ci assegna Ie ragioni di un fatto allriInenti ines- 
plicabile. Impcl'occhè se iI Voltaire fosse stato solo nella sua 
empielå 0 seguiLo da pochi, quesla si potria recare a qualche in- 
solito traviamento d' intelletto 0 a diaùoIica 11131izia che il CHore 
gli occupasse. 1\la egli ebbe per comp1ice l' clelta del suo se- 
colo; e nè la follia nè la cOITultela sola bastano a spiegare un 
errore nniversale e sjgnoreggiantc. Esso riesce all'inconll'o 
facile a cap ire , sc si ha l' occhio aile alLeraziolli ehe Ie sette 
introdussero nello scientifico svolgimento del dog-nla cristiano 2; 
alcuuc delle quali contribuivano a renderlo odioso ed orribilc; 
alire, meschino e ridicolo. La spiegazione non è gratuita, poi- 
chè risull::ì dalla polen1ica stessa degli opposilori e ùal genio 
delle 101'0 dourine. hnperocchè per oglli dieci ohbiezioni che 
si moveano alla fede, nove si può dir IlJilitalano, non mica 
contra di cssa, 111a conlro qualche fantaslna clle i faziosi Ie sos- 
lit uilano. Così, pel' cagion di escIllpio, il Dio che si oppugllava 


I Jl Gesuita 'moderno: lomo III, p. ,I 
8. 
2 8i noti che parJo di t'sposizione 8cientifica, opera degli autori e delle 
scuole, non del dogma in sè ste
so, che fu sempre mantellulo incorrotto 
dal magistero ecclesiastico. 
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era per 10 piÜ elügialo al eonio dei l\loliniani 0 dei Giansenisti; 
oude COIl ragione di questi scri\"c\'a un illustre poela: 


(( Si crudo è il nume di costor, sì morta, 
(( Si rjpiena d' orror del ciella strada, 
(( Che a creder nulla 0 a disperar ne porta I. )) 


N è meglio pr
otìLtaVa1l0 i 101'0 3'iversari; il cui anlropon1ol
- 
fiS1110 n1011e e supertìciale repugnav3 ai forLi inLelleLLi, COffiè 
l' 3spra teologia degli alLri ai sensi benevoli. II genio poi di 
que' filosofi in universale discordava luirabilameute ùai 101'0 
errod particolari, cù era non solo pUl'O e nobile, l11a SOffilna- 
mente cristiano: poichè verS3va nel cultu del sapere e nell' a- 
Dlore dell' urllana fanliglia. 10 notai alu'oYe l'he Ie opere del 
"'.oltaire S01l0 piene pielli.!!silne di q Ite/la religio/le cll,' e91i 
'illgiuria e 1naledice a oglli poco, e clle voleva. 

piautaJ"e 
dal '1nondo,. percltè certo /lon ai/ronde pJ"vcedvllo quel 
si/lcero a/nore degli lI.01niui, q uelt odio delf iutollerllllZtf 
e delle persecllzio/li, quegli spi'l'iti di cUl'itò e di fratel- 
Lanza lluiversale, che anÌ1nano spesso i suoi scritti e clte 
illforJlla1 0 01l0 ezialldio le pa1 0 ti pili helle e pili onorall 
della sua vital 2. La contl'addizione è in1possibilc 3 spie- 
gal'si psicologicamente, 
e non si ammetle rIle il V olLaire nOli 
seppe av\'is31'e negI'insliluti callolici l' idea crisliana, che 
3dorava senza saperJle l' origiue; pel'chè Ie HPbbie scolas- 
tiche glier offuscavano. Xè ciò put'ga lui e i suoi consul
ti 


I :MOXTI, Basvilliana. 
2 Prolegomeni, p. 
 56, 160. Kota è la generosa difesa eh' e assunse 
della memoria 0 della per
ona del Cab:;, liel Sinen, dell\Iontba iliy, del 
Labarre) del :\Iorangiè:;, del Lally, dei servi del Giura e di alt..i in[elici. 
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da gravissimo rallo ; ma 10 riduce a misura credibilc; e torua 
ill ouore ùélla religioue, chc troppo scapitcrebbc, se quasi 
hUla lIna genel'azioue di pen
3nti lieI' allo llledcsinlu che Ja 
ripudia, nc avesse un' idea esalla c fruÏ:sse a conlpÎ1nclllo della 
sua Ince. 


fïuora il Cl'ilico cUllsiderò il miu p3ganeshno in sè stessu e 
nOIl ne'suoi efTelli; UIlO dei quali si è l' intf\llel'cnz3. E vera- 
ßlentc tuUo illnio liJ)I'o .fii riduce a lllt '/lovello a.
sallo chc 
';0 IltllUVO {{lie lihel'lå. delLa CII iesa sollo pl.etestv di civil 
progressv e per {llvoreygiare la liher,å politica 1. 10 usurpo 
t aut01.';tå spil'ituale della Chiesa 2; e iL giol'/lO clle venne 
(lopo quelLo del pe1.dono politico io pr'ol111tlgai 'II /lit lista di 
p'l'oscrizi01Ie 3. 10 sotlopongo Ia Chiesa aU' a'rhi/rio del po- 
tere civile; e la In-ia libe1"ttÌ. nOli è at/ro che UllCt 8ervitù 
'lJe1.l
O il giogo piÚ i'ndegllo delf autoJ'itå teulpo'rale,. in- 
cOl'l'cndo nella pella d-i tutti C0101.0 clze vogtiolto far setla 
filori delf l.ln-ità 'ltnive,'sa/e 4. 10 approyo tnui gli aui d' in- 


I Le Correspondant, tome XIX, p. 64
, 642. 
2 Ibid., p. 648. 
3 Le lelldemain de [' amnistie, il a élevé à tous les regards 'Uno lisle de 
proscription (Le Correspondant, tome XIX, p. 644). 
4 (( A cette tolérance e}.ce
sive, à 
ette illu
ion VOLONTAIRE en f'aveur 
<< des hommes les plus hostiles au catholici:;me )) (abbiamo testè veduto 
in che cOllsista tale illusione; e che fra gli uomini piú' ostil-i al cattolicismo 
l'aulore registra Ilominatamente il sig. Thiel's ), (( on s'élonnera peu do 
(( voir unie dans Ie GESUITA 
IOD
RXO une disposition à excu
er et à 
(( provoquer même l'intervention arbi
raire du pouvoir civil, toutes Ie:; 
(( fois quïl 
Ù)git de porter atteinte à la liberlé de ses adversaires. Tello 
(( e
t la punilion de tOllS ceux qui ont fait secte en dehors de la grande 
<< unité; la liberté, comme ils la proclament, n'est jamais qu'une iOU- 
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tolleranza e di persecuzion rcligiosa che ebbero luogo in addietro 
o si comnleUono alIa giornata; facendo bHone illsino aile fa- 
vole per isfogar Ie 111ie ire; eonsig1io esprcssamente i principi 
italiani a incrudelire contro i Gesuiti; e finalmente desidero 
a' nliei oppugnatori Ia prigionìa in questo mOllùo e l'inferno 
nell' altro 1. 


Ella è cosa vrranlentc piacevole il vedere con quanta proso- 
popea e con quanto rom ore cerle sette pig\illO oggi il patrocinio 


({ mission déguisée au joug Ie plus humiliant du pouvoir tempore 1 ; c'est 
(( comme Ie cheval de Ia fable, qui consent à rece\oir Ie mor::;, pourvu 
(( que l'homme l'aide à se \ enger du cerf, son ennemi )) (Le Correspon- 
dant, tome xx, p. 
 8). 
1 (( Ceux qui écrivent contre )1. Gioberti sont dignes de la prison en ce 
(( mûndc et de l'enfer dans l'autre (I, 22'1). Vne rumeur absurde se ré- 
(( pand à Turin, comme celles dont on nous a rehattu les oreilles depuis 
(( quelque temps: Madan18 Du Rozier, supérieure du Sacré-Cæur, est 
(( accusée dJa\ oir demandé à Dieu de convertir Ie pape Pie 1';<'. M. Gio- 
(( berti, qui accueille cette fable sans hésiter, y ajoute avec une satisfac- 
(( tion évidente cet autre bruit : Que Ie roi a donné immédiatement 
(( l'ordre de chasser de son couvcnl celte indigne reli
ieuse (1,435). Un 
(( pere jésuite a élé renvoyé de la ville de Novarre : 1\1. Gioberti ne sait 
(( comment exprimrr la joie que lui cause cetle e
pulsion (II, 302). On 
(( doit penser avec queUe admiration sympathique il juge la manière 
(( clout on traitait la liberté religieu:3e il y a deux cents ans : En 
 606, 
(( un Jésuitc prêchant à .lllantoue se laissa alter à Je tciles 'injures eontre 
(( Ie gouvernement vénitien (qui venait d'être intcrdit par le Saint-Siége), 
(( que le due, indigné de tant d'insolenee en rnoins de six heures, ehassa 
(( Ie predieatcur de ses États,. et il fit bien. C'est ainsi que s'expl'ime 
(( l'historien Botta ùans sa continuation de Guichardin, et M. Gioberti 
(( répèle s es paroles avec un respect religieux (IV, 3'1 ß). Ainsi, selon 
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della libertà negli ordini religiosi e ecclesiastici. Nemicissimi 
di questa e di ogni altra franchigia a chi è 101'0 contrario, 
quando sono padroni e potenti, costoro l'invocano come tosto 
13 fortnna volgc 101'0 Ie spalle; e se il nlondo non si 1110stra 
troppo disposto a contentarli, levano Ie grida altissime e fanno 
Ie disperazioni come fossero viltime della maggiore ingiustizia. 
1\Ia la priola condizione che yuolsi a pretendere ragiouevol- 
mente il possesso di un diritto si è la sua osservanza ; onde chi 
s'induce a ,'iolarlo nella persona degli altri non può in alcun 
modo ,'olere che sia inviolabile nella propria. Chi è il priolo 


(( l'avis de notre philosophe, les princes n'ont rien de mieu"{ à faire à 
(( notre époque que d'imiter ceux du X'yu e siècle. C'est pour cela qu'il 
(( provoque hautement la destitution des personnes qui lui parais
ent 
(( 50utenir à Turin la faction austro-jésuitique ( III, 588). Les Jésuites 
(( cu,"-mêmes sont indignes de toute pitié, eux qui depuis quelque temps 
(( osent critiquer d'une manière indi!J'Tle les plus belles actions du 1'oi de 
(( Sa rdaigne , et blâmer non-seulement en particulier, mais en public, 
(( l'auguste persorzne du prince, maudissant Ie nmn de Charles-Albert, 
(( parce que les peuples Ie bénisserzt )) (III, 587). L'auteur du GESCITA 
(( :\10DERXO sait ainsi, comme tou::; ceux qui ont pris la même voie que 
(( lui, mèler la flatlerie au)., insifluations malvcilIöntes pour ne pas dire 
(( calomnieuses. Tout est perdu à Gênes, les Jésuites sont les maîtres de 
(( la population, à moins que Ie prince n'y remédie dans sa sagesse 
(( (IV, 361). II fau t qu'il en soit de mème à r\aples, dont Ie roi, pour se 
(( conformer aux væux de tons les bons r\apolitains, se décidera sans 
<< doute à renouveler les traditions de Charles III (III, 604), auteur, 
(( chacun Ie sait, de la déportation des Jésuites espagnols en Italie, run 
<< des actes les plus crueIs dont jamais prince se soit rendu coupable. 
<< TeIs sont les moyens sur lesqueIs )[. Gioberti se fonde pour réaliser 
(( son système de Ia régénération de l'Italie par la persécution des Jé- 
(( suites )) (Le COl'respondarzt, tome xx, p. 
 8, 
 9). 
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ad ingiuriarc c au ofl'endel'C', :lllzi Inelle r ingiul'ia in arle e reca 
l' oft"esa iUl'egola ed in teoJ'ica, uon ha ragion di dolcl'si se ahri 

Ii rcnde pan pet' foc3ecia; e poguian1u che quesli crri a ris- 
cuotersi e vendicarsi, H farne richial110 non tocca Cl'rto a chi 
culle sue \"io\enze causò la riscossa e concitò la YcuùeLla. Chi 
non S3 che i GesuiLi SOIl <.:usÌ teu('ri della liberlà rcligiosa, che 
dove pOSSOllO c reg-nano non ve ne ha pure un vestig'io? E lion 
pal'lo Inico di quclla libel'l
l religiosa, cbe può essel'e ript'ovata 
dai buoni COBle eccessi\'a e uoccnte così alia pubblica quiete, 
cOlne allnantenimcntû ùelle sane credenze; 0 che ahlleno può dar 
luogo a dubilare se sia OppOl'LlIIlO l' usarla. In)pel'occhè il Ge- 
suitislll0 è intollcrantissiIno eziandio verso i callolici che non si 
3ccurdano a tulle Ie 101'0 opini<:ui; C Inette spesso in opera 
couU'o di cssi piÌl animosità e piÌl rabbia che conU'o g1i ctel'e- 
dossi. Non ricol'dct'ò i suoi pOI'talßcllti contro i Giansenisli, e l' 
eccidio barbarico di POt>tol'cale, ni- altt'i falli antichi, quando i 
re<.:enti e i prescnti sovrabbontlallo 31 proposito. Che libel'Là 
caltolica avevano it Bessonc c il Dellori e il RosnlÏni e tutti che 
pensavallo cOlne 101'0 in ILalia, quando i l)adri signoreggiavano'! 
Che libel'tà godevasi teslè in Lucerna 0 si gode luttavia in 
Io- 
dcna '! Che liberlà :l\Tei io llledesinlo qui in Parigi, se Ie legg-i 
non mi proleggessero, e se fosse dato agli avyersari di recare in 
:tHo Ie 101'0 coHere? Imperocchè il fic1e e il tossico onde son 
pieuc Ie 101'0 pagine danno bene a conoscel'e di che benigllità 
uscrebbero a mio rigu:ll'llo, se il potcre corrispondesse a1 ,'olerc. 
Chi dinlentica, pal'lando c sct'ivendo, la carilÜ, la giustizia, la 
moderaziolle '.er
o il prossiol0, non è ragiolle,'olc i1 credere, che 
potendo violarle eziandio colle opere, Ie osser,-asse: chi non si 
fa scrupolo di togliere a1trui Ia ripuLazione, gli togticreubc 
potrndo eziandio la forluna, la libertà, se nOll alleo la vita. 
Ollre che i ,-eri spirili della tollcranza crisliana inlerdicono nOli 
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solo Ie \'iolenze cÏ\"ili, ma ogni sorta di azioue, che tenda a sce- 
Jnare altrl1i l' uso leg'iltimo delle sue pOlenze. f'orsc che il sig. 
Lenormant c i suoi cOll1pagni l1anno :1yulo ver
o di llle quesli 
riguardi '! Fo..
e hanno lasciato indietro alcun' arle per rendel'lni 
sospeuo ed csoso ai superiol'i ecclesiastici e a luui i cauolici 
delle Francia; Lenchè io fossi protetto non solo dall' innocenza) 
))1a dalla syenLura e dall' esilio? Huon per me rhe cercando 
questo rifugio, lIon n1Î proposi alll'o tine ch
 quello di vivel'e 
oscu.'o, sellza chiedere a' lniei ospiti altro fa'"ore che il pa- 
lrocinio Jegale conceduto a tutti.)la se, conle spesso accade agli 
esuli, l'infortl1Ilio mi 3yeSSe cosu'eUo a cel'cal'e nOll solo asilo, 
1113 onorato traltenimenlo, 3YI'ei io potuto aßìdarmi d'inl- 
petrarlo dopo il torrellte d'imprecazioni e di calunnie, con cui 
si attese e si attende a disonorare illnio nOl1le e a sprofondare il 
ßlio cl'ediLo? Tal è il nlodo, ill cui qutsti signol'i intendono c 
usano la libcrtà c la tollel'anza verso gli altri; tali sonG i tiLoli 
per cui si cl'edon0 di Inel'Ïlarle per conto proprio, riempiendo il 
Illondo di quel'cle e di geuliti, sc 3\'vien chc gli stati ed i popoli 
lion 8iano disposti a ricolloseere illo!' privilegio. 


La libertà religiosa, come ogni altra franchigia, è ulile, le- 
giuima, santa, purchè sia ristreua fr
l lin1iti ragionevoli e lion 
tl'aligni in licenza. Inlperocchè lengasi per rernlo non poter 
darsi libcrtà di SOl'la non solo nel consol'Ûo esteriol'C degli 
u0l11ini, ma univel'salmente tra Ie creature, che sia affauo illi- 
miLata; pel'chè una libel,tà illÎlnilata sarebbe assoluta. e la 
libel'Là assoluta nOll compete che al creatore. 
egli esseri finiLi 
ogni arbill'io dee pure avere un confine; e qUilldi essel'e cir- 
coscriuo da una leggc: come ha luogo in Dio stesso: se non 
che la leo'o'e reo'olatrice essendo esso Dio ella non P a o ' risll'În- 
00 0 , 
gere una libertà, con cui s' immcdesinla e&senzialmente. Se 
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questo è vero di ogni ]ibcrtà creala, dee pure il1tendcrsi di 
(JuclIe che si attengono alIa civil comunanza ; t:lnto piÌl J'3gio- 
nevolmentr quanto che quest3 rssendo composta di un gran 
ntunero d' uonliui e di una moltitudillC di apparlenenze svaria.. 
tis
ime, se un dato gcnere di libertà oltrepassasse ccrli tel''' 
mini, essa nocerebbc agli allri generi ; e Ia franrhczza di una 
parte iOlportcrcbbe la ser\'ilÌI del tnUo. Così per escmpio la 
librrtà rcligiosa ,.uol cssere ordinata in modo, che la quicte e 
moralità pubblica non se ne prcgiudichi; ond' clla si dee circos- 
crivcre con tutti i ten1prramenti richicsti 3. nlctlere in salvo ]a 
ll'anquillità e il buon costunle dei cittadini. So chc alcuui filosofi 
c stalisti rigeuauo lnli pasloie, c yogliono una libcrlà infinila; 
rna tali non parmi che siano i Gesuili e i 101'0 fautori; i quaIi, 
per quanto siano illferyorati al dì d' oggi di libcrlà c di tolle- 
ran' 3., non credo ehe siano acconci di sHpplicare al papa 0 at 
governo francese, aflinchè si dia liccnza agli Arabi ed ai Turchi 
di professarc pubblicamrotp l'islamislno in Hon13 0 in Parigi e 
d'inualzaryi Ie 101'0 Ineschite. Slando adunquc che la li1Jertà di 
eui parliat110 dcbba soggiacerc a eerte eondizioni, io dieD {'he la 
prima di esse si è l' esclusione de'suoi neIDid più fornlidabili. 
La l'agione è chiara. Quando yuoi stabilirc un diritto, nopo 
è sovra tuUo che tn ne rin1uova i principali impeditnenti c 
quindi colol'o cbc per massima, per nso, per interesse, pCl' 
istinto aspirano 3. distruggerlo e pOSSOIlO dislruggcrlo ill cf- 
feUo; altrinlclllÍ tu edifichi sulla rcna e fai opera ,'auissin13. 
0.. qual è il nenlico 111aggiore dclla liberlà e dell3. tolleranza, se 
non la setta più intollerantc di tUlle? Non è dunque intollerauza 
il non tollerare gl' intollerallti; 3.Ilzi è la base di ogni tolle- 
ranza sincera e durevole; conIc non puoi dare il nonle di tolle- 
rante a chi con irnpro,'ida sopporlazionc lascia che gl'intollp- 
ranti si attraversino alla tollerallza comune. Diciamo in altri 
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terfl1ini non essere da savio, ma da stolLo, l' usaI' loHeranza verso 
i pochi a pregindizio di quella che si dpe ai molLi ; come farebbe 
illrgislatorc che abbracciasse uua sella intollerantissima verso 
tuui: dovcrsi anzi farc cleLion del contrario, lion lollerando i 
faziosi, che reudono impossibile 0 precaria la lolleranza univer- 
sale. Gli anlkhi Romani, conle osserV3 it 1\lontesquieu, erano 
Lollerantissin1Ï; c tullavia proscrisscro la rcligione egizia, per- 
chè essa e't"a intullerænte e 'volea regnar sola sulle 'ruille 
delle altre,. tanto che il ge'uio dolce e pacifico dei llomani 
gl'iudusse a cOlnbatterla senza t1.egua 1. Nè gioverebbe il 
dire che chi pl'edica Ia tollel'anza dee usarla anche verso i suoi 
nen1ici, se non vnol contraddirsij iOlperocchè il raziocinio cor- 
rerebbe solo nel caso che si trattassc di nelnici Ïlnpotcnti a 
conlbalterla con buon successo, 0 almeno ad inlol'bidarla, se non 
a 
pegnerla ; tJ.uali non sono certo Ie sette doviziose, che blan- 
discono aIle passioni, e si servono dell' oro, dell' educaziolle c 
della coscienza per dominarc i pot
nti e allaccial'e il volgo colle 
)01'0 ..('ti. Così il falto uuiversale din10stra che quando i Ge- 
,-,uili pcrvengono a radicarsi in Ull paese cattolico, essi nOIl 
indugiallo gran fallo a suscilar\'i mille divisioni e perLurbazioni 
con gl'3\'e danno della lilJertà comunc ; pognialno che non ries- 
cano ad annullaria affatlo. Lascio stare che l' argolncnto allegato 
si ritorce contra di essi; conciossiachè se il tolleraUle dee 
l1Sal ' tolleranza ,-erso i suoi nemici; que31i per la medesi1l1a 


I Dissertation sur la politique des Romains dans la religion. Lo stesso 
autore osserya che l' avere i Romani confuso il culto giudaico e il cristiano 
coIl' egizio fu in gran parte la causa delle persecuzioni mosse contro i due 
primi. Confusion dep10rabile anche pel riguardo di cui parliamo; con- 
riossiachè il Cristianesimo quanto è teologicamente intoUerante, tanto è 
pieno di tolleranza e di mansuetudine civile. 
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raH"ionc non ])OS80nO chirdcl'HP il godinleuto, nè dolprsi òi 

tlcuno quaudo veng'ono tl'3tt3ti col ùoglna 10)'0. 


n sig. J,Æ'nol'mant rappresentandomi come :lYVer80 alia Ii- 
bertà I'eligiosa pel' ciò che ho scriuo iutoruo ai Gesuiti, con- 
ronde insieme cose disparatissiml', e si mostra ignaro dei prinlÎ 
principii del reuo senso in questo pl'oposito. In prima, se io 
ho consigliato di usar I'igore verso la setta, io l' bo faUo pel' 
l' amore che porto :.Ilia libertà e tolleralJJ.a ragionevolnleute 
intese; Ie quali sonG inaccorùabili col dominio di quellrt ; 
onde non si può senza grave ingiuslilia attriùuÍI'e Ie mie con- 
clusioni a intollerauza e odio di libertà. Si provi cIle io m' 
ing-anuo intorno al fauo e che i Padl'i souo gli uomiui piÌl tol- 
Jel'anti della terra; ma si conceda che, stanùo il contrario, io 
non Ulel'Îto Ie accuse che Ini si fanno. In secondo Juogo, io non 
ho schiusi i Gesuiti in modo assoluto, ma solo condizionata- 
Inente; cioe in quanto egli è impossibile l' aver pace con csso 
10ro. Si emendino di qnesto difelto c si spoglino di qucgli spi- 
riti insoffereuli e faziosi che Ii mettono ill guerra con lutto il 
luondo ; e io sarò i1 pl'Î1110 ad abbl'acciarli e ad assunlere illol'o 
patrocinio. Kon gli ho io iuyitati amOreYOhl1enle a far questa 
rifol'111a? N'"on ho io mostrato di desiderarla COil tulla l' auima? 
E se in appl'csSO la giudicai difficile e quasi moralnlente impos- 
sibile, chi ne ha la colpa? 10 colle mie parole od cssi coi fatli 
10ro? Chi mi h3 co
trctto a deporre il tnono anlichevole del 
Prinlato c a pigliar quello dei Pl'olegonleni e del Gesuita n10- 
del'llo? 1'1a anche in quest' ulLinlo libro io dissi che uiunu sa- 
rebbe piillieto di lne, se una l'iforn13 sì poco sperala succedesse; 
e rhe sarei pronto a cantare la palinodia 1. Può egli Ull 
,utore 


III Gesuita modenw, lomo IV, pag" 572, b80. 
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f3r scgno di maggioI' lca1tà e moderazione? E posso io esser las- 
salo <i' illtollel'anza 1l1cntre son disposto a I'appauumarni roll' 
instituto gesuitico, pllrchè egli si netti di quclla dOle? Vero è che 
non basta it far (' elogio delhllibertà e dell a tolleranza quando se 
nc ha bisogno per con to proprio, a persuader di amarle e yolerle 
sinceramente per tutti; e che il sig. Lenormanl e i suoi consorti 
colla 101'0 arrabbiata e calunniosa facondia sono Inallc\"adori 
poco autore\'oli della conversione, sovrattutto menlre ferye la 
gnerra dei convertiti conlro Ia libertà italiana, c non è llHt3via 
rasciulto nella Svizzera il sangue sparso per colpa 101'0. 


Dieo in tel'zo luogo cbe conlrapponendomi ai Gesuiti, io non 
inlesi parlaI'e del sodalizio religioso, ma solo del politico; 
COOle fia lnanifesto per Ie ragioni che discorrerò in breve. Ora 
il contrastare a una seUa ciyile non tocca la liberlà e tolleI'anza 
religiosa; come il contrastare a una sella opprcssiV3 intollc- 
rante non ofiende la liberlà e Ia tolleranza in qualunqt;e ßlodo. 
Finahnente egli è un confondere Ie idee ed i nomi it chiamal'e 
intolleranza Ia severità necessaria, che si adOpel'3 contl'o 
una fazione nociva, quando si rispettano scrupolosamente gl' 
individui. ,r orrà egli il critico asseriI'e che la faco1tà di strin- 
gersi insieme e di far consorterie e adunanze, che è quanto 
dire il diritto di associazione, non debba avere alcun limite? 
Che se questa prctensione è assurda, almeno nel grado di cul- 
tura a cui siam giunli, si dee confessare che il disciogliere un 
sodalizio noci\'o 0 pericoloso alIo stato è un auo di giuridizione 
con1une ad ogni goyerno; e che quindi il proporne opportu- 
nalncnte l' abolizione è debito di ogni sCI'iuore chc sia lenero e 
8011ecito del pubblico bene. Non perciò si debbono offendere e 
Inalmenar Ie persone; vuolsi anzi usare vcrso di esse tuui quei 
riguardi chc sono piÙ ani a ll1itiga.'c )a sererità ('he si adopera 
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verso il ceto prpgindiziale. E io ne feci avverlito espressa- 
mente il leuol
p, dicendo che Ie ace1-hitò cite i gover/zz. re- 
cano ta/volta '11elle legittime esecllzioni troppo 'ripugnano 
alia 1nanslletudille dei Ilostri tentpi
. e nOll che suggerirle 
3 ncssuno, n10slrai di avcr 1ìducia che gl'Italiani dcll' età nos- 
tra non Ie uscrcbbero nè anco verso i Gesuiti; (' che occorrendo 
101'0 di dovcl
e inscycrire coulro la C01l1pagllia, He tratte1'eh- 
hero i soei ga rhatanlellte 1. Laonde 11011 chp approvare Ie 
asprezze di Carlo \Ii Spagna, Ie biasimai formalmente ; diceudo 
e.ffse1" da dole1.e cite la dllrezza si lnescolasse all.i!1ore; 
hencllè il Rezzonico e il Ricci si Jllosh'assel.O onCOl'a pili 
acerhi ve'rso la (azioJt prediletla del 'I"e spaglluolo e dei 
miJlistri l:lte La sterlltiJiavano '2. Pcrciò il sig. Lenornlant, 
inlputaudomi di approvarc la 1'ilegazone dei Geslliti spa- 
gnlloli ill Ilalia c/ie lit II ItO degli atii PÌlI crltdeli
 ollde 
lnai alcltn p1.iul:ipe siasi 'reso colpevole3
 uti fa di1-e it rOl'- 
tl.Ul'io d i ciò cite dico in te'rntini cspressi e si appalcsa COSt 
ycrsato nellnio libro, conIC bUOIl conoscilol'C dcll' allÎluo di chi 
10 sCl'isse. l\Iostt'ai inoltre a dilungu che quando si chiudc Ull 
ritro\"o nocivo, in cui albergano uonlÎni onorandi, il diyielO ap- 
proda a 101'0 11lcdesilni, U'a pCl'che gli aOranca da una cOlnpli- 
cità colpevole 0 ahncno odiosa e tlisonorcvole; e perchè gli 
abilila a servire nlolto pill ulilmcutc la Chiesa e la patria '. 
Tultavia non negai e non nego che il rOlnpere i vincoli di una 
dolce ed antica consueludine e il veder morire un sodalizio a 
cui allri è affeliollato, COine a parle di sè llledeshno, possa 


· II Gesuita moderno, tomo IV, p. 547. Vedi anche ibid.) pag. 5i:S9. 
2 Ibid., tomo III, p. 601. 
;\ Loc. sup. cit. 
4 It Gesuita moderno, torno IV, p. 556) 564. 
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passarc seIlla r:U11marico; e io ben Illngi ('he 111e He con1- 
piaccssi, ('OIllP it giol'nalista "lIol dal
e 3d intendere, pl'01rSl3i 
di non 
IYer poluto sCI'iYCl'C contro il Gesuislimo t]egenrl'c 
sellza d%re. Checc/lè dicano certlllli che n-"i credOll0 d i 
Uln01.e illqllieto, i.,.oso e ,,-'ago di J}a/tog/iare e di f'U11ten- 
lIeTe,...... io non hia
ÙJlo che a lnalicllore;....... e It questa 
/Ilia .inclinaz-ion generaie si aggiullsero alt1'e cause clio 
l1ti 1"eSerO allCOI' pÙi d%j.oso ii doz'er l"epiicore alia voslra, 
scrittul"a.Illlpe1.occhè penslJlldo a 'i"oi (cioè 31 P. PelJico) e 
(IlIa Jloldra antica Gluicizia; a tanti a/t'ri UOlllilli hu01iÍ e 
illllocenti chc :;ri 11'01'a110 uggi 'nei vostro inslituto e clze ci 
{tl1.0110 z'n addiel1.o,. all' U011t0 unico e .
tllpelldo cite ne fit 
pud're,. ai sa1lti gloriosi chc vi fi01"irollo,. aile Indate (0- 
liclie e (l i 'lllel'i/i de' .
uoi principii,. pellsando dico a /u.lto 
q II C.fi 10 e 1'edeJ!dolni cos/retlo a sc'ril-cre contro di ï'oi e la 
C0'111pagllia e a 11"0. l!a1Ti .
eve1.11J1lellle
 'lne ne sentiro st1"i1l- 
gere it Cllo're, e al,rei volentieri huttata via la penna 1. 
Un lIomo che scl'Ï\'e in Lal forma, se non è un ipocrila affallo, 
non può esseI' d' aninlO duro c sordo aIle syentl1rc dri Gesuiti, 
c tanlpoCo Inenal'ne tripudio e trionfo. Che se eiò nulla Jlleno 
ci nOll rifugge d31 proporre un aHa di SeYCril
\ necessario. verso 
di 101'0, ciÙ nwHra súlo the la Cal'iL
\ del pubblico bene in Jui 
pl'eyalc a ogni privata considpJ'Jzionc ; il {'he llH'ri(:\ lode, non 
YilUpel'io. Qual è la necessilÙ polilica, che non abbia del dolo- 
roso? Che non rechi a taluno qualche inforLunio? E si vorrà per 
queslo cOlldallnare conle crudele? Si yorrà ri\'olgerc a infamia 
degli auLori c dei consiglieri, qU3si che sia da s
n'io e non da 
stolto l' esseI' pietoso agl'illdividui con danno e pericolo dpll' 
nniversale? 


I II Gesuita 1noderno, tome IV J p. 553, 55}. 
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Se una gag1i
u>da pl'corel1pazione non facessr y('lo al giu- 
ditio del ccnsol'c, eg\i non :\\'rebb{' 08ato rinfaeciarrui come il- 
liLerale ed inlolleranle la senlenza da nle porlala iutorno ad 
alcuni c3si particolal'i di sll'iugenle c manifesla giustizia; lion 
essendoyi uomo 3ssennato rhe pensi alLr'imenti. 
u31 è il go- 
Verno cattolico, sc già non pizlica dell' enlpio 0 dpll'ilubecille, 
chr pernlelta a una pubblica institulrice di vilupera,'e il pon- 
teficc al cospctto delle sue alunnc ; 0 ad un frale senza cervellu 
di conlrapporsi aIle opere di beneficenza e di Sll'3Ziarne gli 
autori? E se egli si contenla di rilnUOyerc i colpevoli dalluogo 
dello scandalo, senza ingiun
cr 101'0 altra sorIa di pellilenza , 
non si dovrà l'ipl1lar benigllo e moderatissinlo , non che ,"euir 
mcsso in "oce di acerbo c spietalo? La lolleranza verso i 
Gesuiti e i 101'0 creali yorra ùUllque esseI' tale da lasciare 
impuniLi i 101'0 trascorsi? Le quercle del sig. Lenor'maul per 
ciò che òissi dei casi di Torino, di Koyal'a c di altri somi- 
gliauli, s\"elano chiaranlcule Ie prelensioni e Ie alLagie ùella 
sella; la quale nUll paga di don1andar tollcraula pel proprio 
instituto con danno dello 
lalo e della Chiesa, "Hol chc l' in- 
du]gellza si alhu'ghi sino aile colpe e agli scalldali degl'iudiyi- 
dui; e chiaula ti1'3Unico it principe, che ci uletle l'illlCdio, con- 
tcntandosi di frenal'li, in vecc di punirli a misul'a dei 101'0 me- 
rilL Se si ragiona in questo modo, qual è il g'O\'el'110 che potrà 
stare in piedi? bnperocchè quando i soci e i faulori della Con1- 
pagnia abhiallo dil'illO d' inlpunilà, lion yeggo COnle i del in- 
quenli che non Ie appal'Lcugono possano cguahnenle prolnet- 
tersela. N è si può ùire che \'arie sieno Ie ragiolli delle colpe 0 
dei colpevoli; imperocchè tulle si assomigliano in quantu una 
è la legge c conlune. OlLre che il ùi\'ario Hon è pur sì grallde 
come pare a prÏ1na frontc; quando una setta che froda, potellùo, 
i legiuÎ1ni eredi dci 101'0 aycl'i, concila i popoli a guerra civile, 
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e strazia la f
lIna piÌl cara agli uOlnilli onorali della vila mede- 
sima, non potrebhe equamente dJlersi se Ie loceasse un saggio 
dci rigori ùovuti ai libellisli, c a chi mette mano nella roba 
o nel sangue de' suoi fl'atclli. )Ia ho io menomamente consi- 
gliati 0 fatti buoni tali rigol'i? K on llli 50110 allzi I'isll'ello a de- 
siùer'are che si tolga ai faziosi il potere di nuocere? E che 
alLro si feee nei casi da me approvali? Nè approyandoli, io 
ostenlai quella coutentezza 0 quella harbara gioia che H cen- 
sore mi auribuisce, e di cui non vi ha pure il mcnon10 indizio 
nel mio libro ; perchè sebbene io 111i rallegl'i, come ogni galan- 
tnomo, della giuslizia pel bene che fa all' universale, non ne 
gada per ciò che rig-uarda l' affiizione dei colpeyoli. 1\la il sig. 
Lcnorn1ant troya che io gong-olo di piacere, perchè slin10 a 
proposito che una monaca paterilla si rimuoya daUe sue aIlieYf; 
e si scandalezza tanto piìt del mio giubilo , quanto che l' ac- 
cidcnte che 10 ha suscitaLo è un '1'01n01'e assurdo e una favola; 
rccando la temcrità sino a spaeciar per falso un ralto certis- 
sin10 e conto a tulla Torino. Per colmo poi di follia lni fa dire 
che chi scrive contro La lnia persona Jllerita la carcere in 
queslo 1nondo e r Í1lle1'Jlo uell' altro
. perchè conforme al 
codice civile e all' Evangelio io circoscrissi in tali termini Ia 
sanzion penale dclla legge proibilrice della calunnia. l\Ia io 
fui così lontano datI' applicare questa sanzionc al caso speciale 
de'miei ùelrauori, che io gli scusai iyi me<lesinlo, aUeso /0 
stato IJzentale in cui si trovallo, fa pessinla educazione ricc- 
vula e la lnancanza di arhitrio
 che nasce dalle consueludini 
di una cieca e assolula ubbidien,za I. Se altri può rinven ire lni- 
gliori ragioni a discolpa ùc' 11liei calunniatori, io Ie acco- 


1 II Gesu.ita moderno, tomo t) p. CCX
I. 
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glicrò tanto pi il "oten I iCI'j, quail 10 rhe pssc tOI'J1eranno (}ziandio 
a yautaggio dp) (Tilico pal'igino. 


11 quatc :!\,{\udo scoperto che iu l1,t
JI.(tlgo la lihel'ltÌ.. C llS11rpO 
l' auto1'ilå l;ph.itnale della Chiesa t, perchè 
velai i torti 
di un Ordinc ch
 da pill di due secoli coulrasta a11' aUlol'ità 
ecelesiaslica c si ribclla dalla sedia apostolica ogni qual volta 
gli IneUe lJrne, dovcLle pure averrni pel' acalLolico in qllanto 
cÐlloco il centro e il ncrvu del cattolicislllO nella Chiesa 1'0- 
Inana. In ambo i c3si la logica è del pari fc1iec, e ammette 
replica dißìciln1cnLe. Fe '1" bUUllfl 1'entll'l"(l, dice il critico, 
il sig. Giobe'l'ti sJlzase],era sè atesso, eOlnhattendo gli 
altr;, e ci dà if Jllodo di eogliere il 1)izto {vnda1Jlentale 
del SilO peJl.
iero. Pe'l.ciå prÏllla di .
utlopo1Te {ul e.Vfll11e .il 
t'alorp de'suoi al;sal/i (al che l' autor'c I'iuunziò prudente- 
luente, come YCdellllno), /loi nhbia'lno alisalito lui stesso II 
nOIl ei III difficile il dÙnoslr(tl'e fino a cite t
{,gJlO egli siasi 
8c08tato dalr idea calloliea. Non vi ha cosa chc possa esser 
diflicile a un leologo così pl'ofondo e ad un r3ziocinalore così 
sottile e ùÎritto; per l'ui è una dancia il confondere pueril- 
tnenle il cauolicisluo col paganesinlo e la tollcr'anza co1 suo con- 
tl
al'io, COllle risuha ùalh
 cose delle. Tali sono Ie di1nostrazioni 
dfil sig. Leuorluanl, c UilillO può dubilal
e che gli castillo poca 
falÎCao Egli p1l1.e ill /11090 della Chiesa lllliversale ad01 0 a 
ed esalta il fantaSlJlll. di una Ch.iesa 'Jlazionale. t:he in. 
lellde l' aulore per Chiesa nazionale? Se inteude Ie varia 
Chiese di una nazione in quanto fanno un corpo dislinto elllO- 
grafic3Inente dalle aItre Chiese, ma subordinato aHoma p :dla 
Chiesa universalf, la denonlinazione esprimc Ull se1l1plice fauo 


I Le C01Tcspondont, tome XI
f þl G t.1, 642, 6
8, 
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slorieo; e alai l'agguag\io vi 
ono tanle Chiesc llaziona1i 
Quante sono Ie llazioni cattoliche. l\Ia so per Chiesa 1lazio- 
nale vlIol significare una Chiesa divulsa dalla caLtolicità uni- 
,cl'sale c da lloma, c quindi scisn)alica, cgli è I'idico)o il dit.c 

hc io auribuisco Ull tal caraBer'o alia Chiesa italiana ay<,ute 
nel suo grembo Roma capo e centro òel ßlodo callolico; iIl1- 
perocchè in tal caso ella dovrf'Lbe discordar da sè slessa, e 
sarebbe scismalica in virlÙ del principio di unione che S'iUl- 
ßlcdesÏ1na colla sua nalura. :\la proseguian1o. Égli adora ed 
eaal/a il !'antalulUl di una Chiesa 'Jllizionale can ques/o 
diva-riD che aal.:e[JIlGlldo pe1. capo alllt .
lla pel.icolosa utu- 
pia -il S01n1no pontefice ateaao, non uzica conle successor di 
Pietro, 1na corne Italiano, egli çpo1le a 1'ovescio ia sen- 
tenza dei gallicani francesi e p'l.etellde di !Jiu'llgere per 
via del papa aUa costituziol1e di 'Un ill
pel'o '11/J1i-ve1"sale 
retto pi1.i 0 1neno dispotica1ne'llte dall' Italia 1. Sarebbe in- 
discreto chi volesse sapere in qual luogo delle mie opere io 


I <<Heurellsement pour quiconque réfléchil, M. Gioberti, en combat- 
(( tant les autres, se découvre lui-mème et prêLe assez Ie flanc pour 
(( qu'on saisisse Ie vice fondamental de sa pensée. C'est pourquoi, avant 
(( d'examiner la valeur de ses attaques, nous r a\'ons atlaqué lui-mème, 
(( et nous n'avons pas eu dp peine à démontrer à quel point if s'est 
<< placé en dehors de la vt
rilable Egti
c catholique. Lui au
si, au lieu 
<< de l'Eglise universelle, il adore et it cxalle Ie fantòme d'une Egliso 
<< nationaIe, avec cette différence que, donnant pour chef it sa dange- 
<< reuse utopie Ie souv
rain pontife lui-même, non en la qualité de suc- 
f( cesseur de saint Pierre, mais d'Halien, il présente la proposition dans 
(( un sens inverse des gallicans français, et prétend arriver par Ie moyen 
ø du pape à la constitution d ' un empire universel gouverné plus on 
tf moins despotiquement par l'ltalie )) (Le Cotl"e
pond(tnt, tome XIX, 
p. 67
). 
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iuscgno quest3 bella dottrina : Ï1nperocchè il censore non is- 
tÌ1na opporluno di cilarne un solo; n1a in vecc f'gli avverle i 
leLtori clw io adulai i Geslliti 0 pillt/osto 'lIsai verso loro 
i terlnini della giustizia, quando spe1'uva clLe fossero per 
iute1ïn.etare il cattolicis}llo a '/nio taleulo, cioè nel IDodo 
soprascritto. lJI a essi (yedCle n1alizia) nun si lll....ciarú./lo i'll- 
finocrlliare, e la Conlpagl1ia difese anC01'a una volta i veri 
p1"incipii della treli!Jione: ella l'iJJlaSe fedele a1solo 1l10do ill 
cui sia pe""lJleliSO J' intelldcre l' autol"itå "-
piritltale di 
Ronta sui resto del mondo, e nOIl pern
ise cite'll n solo !Jra- 
'llello di p1.coccupazione i alialla (chieggo scusa a chi legge 
se traduco letteralïncnte) si JllFSeol(u
se, cOlne legn pel'ico- 
losa, alia plo.a dOttl"ill(l delia C/ziel
a 1. Questa è seuza 
dubbio l' estcnsione pe1'ieolosa e poco cat/oliea e!t'io diedi 
all'idea clle coliocll 'Jlel catluli,.isnlo la '/Jlaggio'1. glo'l'ia 
della '1laziúJle ilalialla, e chc l' 3uLore cOllsidera como la 
ronte di tnUi i uliei lra,'ian1PlltÎ '2. K Oil faccia scrupolo che 
t estensio'lle di un' idea catlolica sia HIIO scostO'ì'si dalla 
Chiesa cattolica 3, 0 che io C:llnminando a rorescio dei galli- 
calli sia riuscilo eattolico a 11lodo dei te1Jtpi passati della 


· (( Il flaUaiL les Jésuitps ou plufòt il h")ur rpnc1ait ju
tice , quand i1 es- 
(( pérait de les \ oil' interpréter Ie calholici
me i1 sa manière. l\lai:; les 
(( Jé
uites ne 
e sont pas I()issé séduire, et encore une fois la SociéLé a 
(( défelidll les vr()is principps de la religion: elle e
t re
téc fidèle à la 
(( seule interprétation qu'il soil permis ùc donner de I'autorilé ::;pirituelle 
(( de Rome sur Ie rcsle du monde; cUe n'a pas permis qu'lln seul grain 
(( de préoc
npalion italienne se mèlÙt comme un alliage dangereu"\: à la 
(( pure doctrinr dt1 l' Eglise )) (Le Currespondant, tome XIX, p. 672). 
2 Le Corre
pondant, tome XIX, p. 323. 
3 Extension dangcl"cuse (Le COrresIJondant, tome XIX, p. 323). II s'est 
placé en dehors de la véritable Eglisc catholique (Ibid., p. G72). 
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Francia, in cni donlinava il gallicallisnlo 1; irnperocchè qucste 
piccole anLinomie logiche 0 vcrbali sono scusabili in uno scrit- 
lore, che COllueUe conle abbian10 ycdulO e che pada di galli- 
cl11ti {l'a'1lccsi, COOle se si Ll'aUa

e di 11lo[Jhi topici 0 cgli 
fosse un canonico 'J'eg 0 lare . 


Cerchialllo di rrcare un po'di ordine e di chiarezza in qucsto 
orribile guazzabug1io, con cui il crilico s'ingegna di sviare il 
lettore, confondendo insicllle la religionc e la poliLica, il "ero 
ed il falso, Ie opinioni da lue difese e queUe che ho combatlute, 
e fa segno di ess('re così buon teologo come critico accurato. 
Distillguansi in pl'l1l3 il papa, Roma e l' Italia ; p poscia in eias- 
cuna di queste tre eose discel
llasi l' elemento 0 sia lato reli- 
gioso dal civile e profano. II papa è principe e pontefiee. Ronla è la 
eiuà piÙ illustre d'Italia e del luondo, e il seggio suprenlo 
della religiolle. L'Italia è una nazione investita daHe sne condi- 
lÎoni elllografiehe e dalle sue menlorie di eerte dOli speciali; 
e come cattolica, costituisce una Chiesa parLiculare, che è mem- 
bro della Chiesa universale. Ciò posto, ecco in hrevi parole 
qual è la dottrina da me professala su tuui quesli punti nelle 
varie mie opere. L' autorità del papa, conle pOlltefice, è la stessa 
su tUlle Ie Chiese del mondo; quindi è falso il gallicanislllo, che 
assegna a eerte Chiese particolari dci priyilegi immutabili, che 
Ie vanlaggiano dalle 3lLre, e alLerano l' eguaglianza della gran 
famig1ia caLtolica solto I'indirizzo del supremo pastore 2. Come 


, (( Si M. Gioberti était un catholique, non à la manière des temps 
(( passés de la France, mais comlne DOUS avcns appris ã Ie devenir, il 
(( aurait une autre idée do l'Eg1ise en elle-mème)) (Le COl'respondant, 
tome xx, p.. 781 ). 
2 Si noti bene che parlo di prh ilegi immutabili e quindi indipendenti 
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p1'Ìncipc lCInpol'all', qll(>sli UOll ha sO\'ranilå che no'slioi st3ti ; 
IHa siccolne olll'e iI potere SO\...3110 havyi un' aUlOI'Îlà nlorale, che 
si fonda nel rispetlo do\"ulo e pOl'tato a chi la tienp, e si cser- 
cila coi consigli, colle inlercession i, colle inf1uenze, io dissi 
cho il pl'illCipp òcg\i slaLÏ ecclesiastiei, cssendo SOffi010 saccr- 
dole C signorc teo1poralc di una ciuà the cblJe già il donlinio 
del 1110ndo c illSlituÌ cÏ\'ilmcntf-' la Inodcl'lla Europa, l'ill'ae daB' 
:.lccozzamcnto di queste dup pl'crogatÌ\'c, l' una spil'ill13lc c r 

.ltra civile, nella sua persona, Ulla nloral 111aggioranza sn tuui 
gli ahri ulonarchi ; in ,'irlÙ delta Quale egli non solo è il prirllo 
}u'incipc, ma è piÜ alto di tuui a far l' ufficio di Illodel'atol'c, 
:tl'bilrO e pacifica tore degli altl'i pl'Îllcipi. !\Ia 
IUCS10 pl'iYilegio 
essendo tuUo nlol'alc, e di SClllplice cOll,'cnieuza, non di giuri- 
dizione coat lha, e Ï1npol'lando solo nclla praLica una efTelluale 
sopreolineuza in qU31110 è libcramcnLc cùnsentito dalle parti in 
cui dec csercilarsi, non Pl1Ò iugelosil'e nè i governi nè i popoli, 
e tampoco ofTcuder'c 0 scen1arc nlenomamellic l' 3utonomia c l' 
indipcndenza delle uazioni. La Cluate 3v\"crlcIlza fn da n1C es- 
pressa e ripclula in tanti luogllJ, che fa '"cl'amculc luera\'iglia 
il ,'edel'e cOlne il sig. Lenol'lnanl osi accusal'mi di volel' giun- 
!/ere pel" via del papa alill coslitllZilJlle di un Ùnpero 'll1I.i- 
'l,'ersale 1.etlo piÚ 0 1JlenO dispoticalneJlle (/all' lllLhoo,. quasi 
the it reg-naule ponlefice non lUOSll'Í col fallo qual sia la pu- 
tenza 1110ralc ùella tiar'a 3c
oppiata call' inch ililncnto, c non 
Il}('ulisca coloro che 
lirnano "ano it pl'oporla 0 pf'l'iglioso i' 
clfeLLuarla. 


CiÖ ehc 31fel'lTIo del papa si dcc pure iUlcndere di ROlna, 


òa Roma; la quale ha sempre riconosciulc queUe liberlà, di cui clla mc- 
desima è fonlc per via di coslituzioni aposto\ichc 0 di concordati. 



CAPJTOLO SECONDO. 


.69 


qU:1udo il seggio di ogni imperio parlecipa aile sue cOlldizioni ; 
oude nasce universalmente 13 precelleuza delle metropuli verso 
Ie IH>o\'illce, ezi3ndio che non SO\TaSlino per alcuna fagionc 
posiliva e giuridica. AIlJ'CltanlO si dica d' Italia; la quale ritrae 
dei I)['ivilcgi di ROIna sna l
orle, come Roma partecipa delle 
Pl'cl'ogative del papa suo capo; olLre che l' una e l' altra si a\'- 
valorallo ineslimabilnlenle nell' opinione universale delle au- 
tiehe glorie e della storica maggioria che hanno verso il resto 
di Europa, come primogenite della civillà crisliana e bcneme- 
rile per averla recata :..Ile altre genti SOlnn1crse nella barbaric. 
l\Ia il pOler che deriva da ql1esti vanti legiuimi non travalica i 
teI'lnini dell' autorità morale e delle inf1l1enze ; e Ineno an cora 
tl'asporla nella città 0 nella nazioue Ie appartenenze proprie e 
inconlunicabili della religiolle e del pontefice. Quanto a dire 
che io fo dell' lla1ia civile un fantaslna di Chiesa nazionale, 
pcrchè nolo chc illustro del ponteficato riverbera eziandio nel 
suo risedio, io ammil'o la logica del censore; al quale dovrå 
sapel' di eresia il chian131- Roma ciuà sacra e bestemmia it 
predicarla per eterna e immortale. V orrei solo che mi dieesse 
sc i sette colli avrebbero la fama che hanno quando fossero 
oOlbreggiati da meschite e non da basiliche ; e se il Vaticauo e 
iI Quirinale riceverebbero tanto splendore dal muftÌ 0 dal gran 
lama, quanto ne traggooo in effetto dal sommo ponlefice. Con- 
ceda adunql1e che l' aver nel suo grembo il primo sacerdote 
del "ero Dio, il capo della fede llniversale c il supremo inHi- 
tUlol'e della CÎ\-i:là cristiana, non è una Iniseria eziandio negli 
ol'dini tempol'ali; e che quindi Roma e l' Italia pl'ivilegiale di 
quest' onore possono :..spirare senza arroganza a non aver It' 
ultima parle nel maneggio delle cose, senza però invader'e 
punto nè poco il giure spirituale della Chiesa e del suo pastore. 
Rispetlo !)oi all' ultimo articolo di accusa, chc io a88egno per 
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capo alla l1zia utopia il sllp1-el1lo pontefiee, non mica C01ne 
successor di san Pietro, 1na cO'Jne Italiano, esso nlostra che 
r accusantc anla di c
HnnlÌllarc a ruvcscio nelle chiose non 
111 ell 0 che ncl raziocinio; concio
siac.hè, non che fonùal'
 Ie 
prerogative di Ronla Sl1 queUe d' Italia, e 10 spil'itua!e sui lell1- 
porale, io fo lUUo iI cOlllrario, csallalldo la naziollc a causa 
specialnlentc della ciuà unica, e cclt'b)"ando 10 sc.ettro nloùc- 
ratore del ponlefic.e, pcrchè consacrato e 3Y\'310rato ùallc 
sonlnle chia,-i. 


Tal è la dourina da nIP }Jrofessala uei Prolegomeni, nel Gc- 
suita ll10derno e sO\Tattullo nel Pl'illlato, che dovrei trascri- 
,-ere quasi da capo a fondo, se volessi allcgal' tuui i p3ssi che 
l' espritnollo 0 la presuppollßono. II sig. Lenormanlla travisò 
sconcialnenle per rendcrla esosa; 0 piUllOS10 non la colsc per 
la sua squisita iInpcri7ia in tali ß131cl'ie e la confusione del suo 
cervello. Altcl'ata la Inia opiniouc, non ùo,-clle rinscirgli difIi- 
cile l' auribuire ai Gesuiti verso di c
sa un conlegno immagi- 
Dario, rappresclltando1i come di{ensori dei veri p'''Í1lcipii 
della 1-eli!Jio1le, e del solo lnodo in cui sia pel'Jness o d'i/lten- 
del.c l' aulo'l'itå sp'irituale di Ronla sui 1'esto del '1nondo. 
Certo è che ai Gesuili non ,'a a sangnc qnel morale arbitrato 
di cui gode il SOlnn10 saccrdozio ogni ,'olta che si mostra al'- 
rende\'ole e propizio ai progressi ci\'ili; pcrchè essi vogliono che 
questa pOlenza HO'} apparleng3 a ROll13, n13 alIa Comp3gnia; 
la quale inte
e sempre a sccn131' Ie influcuze politiche del papa 
per acerescer Ie propl'ie. Non c.redo pcrò che osino dire aperta- 
mente it 101'0 pensiero e I"igcl tare ulla sp(-'cie di autorità che 
non fn n1ai affalto spenta aneo Dei tempi piÙ infelici, e che salì 
a1 suo colmo sotto i pontefici dellnedio evo; implicando con- 
traddizione il ripudiar l' arbiLrato proprio delle età civili seoza 
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condannar nelle barbare Ia dittatura ieratica. Pel
 ciò che spetta 
al mio PrÏ1nato, il vero si è che i Gesuiti, ben lungi che gli 
nlovcssero gucrra fonnal3, conle il cl'itico yuol dare ad in- 
lendere, non si ardirúno pUl'e a biasinlar)o pubblicanlen te ; 
benchè cerLo non ne fossrro contenli e con poco favore ne bu- 
cillasscro. l\Ia spiacque piuttosto il colore unh-ersale di un' 
opera animata da sensi liberi e ci,-ili, cile Ie speciali conclu- 
sioni di essa intorno al pl'Ï1uato morale e civile del pontefice; 
Ie quali parvero 101'0, non mica un eresia, 0 un' opinione S08- 
petta, nla un castello in aria e un' utopia da non Lemere. Nè 
la cosa potea andare altrimenli, stante l' assoluta inettiludine 
dei Padl'i a conoscere gIi Homini, a div inare i tempi e distin- 
guere Ie idee chimeriche da queUe che sono acconce ad attec- 
chire e fruttare. Spccchio ed esenlpio ammirabile di tale inca- 
pacità gesuitica è it libro del P. Curci; il Quale fe' prova di 
tanto aecorgimento su fluesta data, che 10 stesso critico francesc 
doyette sLupirsene e confessarlo 1. II terrore della Compagnia 
riguardo aIle teoriche del cauolicismo ciyile e del papato mo- 
deratore con1Ínciò soltanto da che esse trapassarono nella pra- 
lice, e Pio tolse a n1andare ad effeUo il desiderio de' buoni. 
Quindi gli sforzi presenti della sella per iscreditare tali idee e 


I (( Sans forcer Ie;; termes, on doit reconnaître que Ie P. Curci n'a pas 
" élé bon prophèle des destinées nouvelles de l'ItaIie. Sans l'accuser de 
(( ne pas souhaiter au fond de l'Ùme un sort plus digne et plus h
ureux 
(( à S3 patrie, il faut 3voucr qu'il n "avait pas au commencement de l'an- 
(( née dernière ce qu'on peut appeler de::; espérances poliliques, et que, 
(( comme la plupart dc
 hommes, entraîné par Ie spectacle des événe- 
(( mens journaliers, il a traité d'ulopil3s rxtravagantes des idées toutes 
(( prêtes à se conyertir en faits)) (Le Correspon
lant, tome XIX, p. 647). 
L' autor
 però sog6iunge rrudentcmcnte che ancho S
l questo capo io non 
ho che une apparence de raison (Ibid.). 
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Inelterlp ora in deriso, ora in sospetto cd in voce ù'irrpligio&e 
e di eretiche; nOli già comhattendolc dil'ettamente, nl:t C:1- 
lunniandolc per obliquo, e usando ycrso di esse ]a medcsinla 
3rte insinu3tiva, cbe la fazione sHole adoperaJ'e contl'o il HOlDe 
dci galantuornini. Gli al'licoli del sig. Lenorrnanl contengono 
non pochi esenlpi di tale artificio e della disposiziolle d' all Ìln 0 
chc 10 produce; e gioya darnc un saggio, I'ialldando bre,-e- 
ßlente i luoghi, dov' egli discorre cxproposito della nostra Italia 
e del suo risorgilncuto. 


10 porto all' Italia, secondo il n05tl'0 eritieo, un amore eosÎ 
- 
irnmoderalo, che odio e disprezzo tutte Ie allre H3zioni, e la 
Francia massimamente. Chi può dubit3rne, quando il n1Ïo PI'Î- 
malO non fu serino quasi per altJ'o che per dil110strare la 
Francia 11011, avere aVllto altro p'1.ivileg1.0 1lei corso p1.0- 
gre8sivo della civiltå mode'1'na, cl,e quello di guastare 
presso cl,e og'lli COla. I? L' accusa non è affalto nnova ; giacchè 
oggi i fantori dei Gesuiti mi appongono una peeea che Ire anni 
sono mi fu rinfacciata dai 101'0 avversari e la rinnovano tanto più 
nobilmente, quanto che io essendo venuto a crl'care in Francia 
un asilo, essa può conferire a rendermi piÙ cortesi gli ospili e 
più gradito I' ospizio. L' aggravio esscndo souosopra iI mede- 
simo, Don mi occorre ripelere la giuslific3zione che allora 01al)- 
dai al palio; la quale, come bre,-e ehe è, e scriua in francese, può 
esser consullata senza troppo disagio d31 sig. J..Jenormant e dai 
leuori del suo gioruale '1. 1\la poichè questi Iocca in particolare 
del mio Primato, a cui 3ssegna per tenla prineipalissimo it pro- 
,are che i Francesi hanno guasta ogni cosa, io debbo ringra- 
ziare il critico cbe per cbiarire tal punto cominci a guastare 


· Le Correspondant, tome 'XIX, p. 657. 
-1 Réponse à un article de la Revue des Deux-Yondes, Bruxelles J 4844. 
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it luio liuro; giacchè cssendo egli fr'ancesc, non mi pal- qllesto 
il modo piÜ adatto a ITIOSlrarmi cadlllo in errore. Che se egli 
:l\'esse ]elto bene jJ nJio seriuo, a\"rebbe vedulo che io rieonosco 
nella ßazione fl'ancese Inolte doti dølla 11l.ente e delt allilnO 
p1 o egevolissinle,. q ltali ROllO persp-icacità e pr011tezza d- 
intelletto, clliarezza d' idee,facilità, disillvoltura e leggia- 
dt"-ia d-i esp'ressiva, atlitudifle ad approp1"ia'l'si i t1'ova.ti 
degli altr'i, ad unive'l"saleggiarli, ad espo'l"li COll pe1"spicua 
ttÏtidezza e a rellde1"li utili,1lte/tendo in arie ed in pra- 
liea Ie speculazio1li. Trovi in essa hrio, vivacitå, coraggio, 
Ùnpeto, mag llanÏ1nità ad Ùnpre'lldere cose grandi, audaeia 
ad osare cose difficili, cele1"ità di esecttzione, e llei p'rÏ1ni 
,. 
1noti spo;,tallei nohiltà e gellerosità di sentÍ1nenti I. E come 
negli ordini del pcnsier'o Ie do 1'1lfficio di 1l1liversaleggiare 
Ie idee '2, così in quelli dell' azione lrOyo ch' essa fu o1'dinala 
latul'ahnenle dalla Providenza ad esse1"e un popolo u'rlni- 
ge1.O e quasi il h'l'accio della Cristianità europea 3 . ,Vero è 
che negli stessi luoghi io Ini distendo illtorno ai danni csteriori e 
aile perniciose inflilenze che i nostri vicini fecero ed ebbcro 

 
lalvoha nell'italiana penisola, allargandon1i in tali censure, e 
ristringendomi negli elogi assai piÙ forse che non si affarebbe 
a un' opera di alLro argomento. l\Ia il soggelto del1a Inia gius-- 
tifica, se n131 non uli 3ppongo, questa disposizione, e dimostra 
che essa mi fll suggerita dal punlo di prospeni\"a in cui mi ero 
collocalo e dal fine che mi proponevo, non da allro I'iguardo. 
II che chiaro 3pparisce, se si ha l' ocehio alia nlia dourin3 
intorno aIle auinenze scambie,'oli dell'ltalia colla Francia; e 


· Primato, p. 430. 
2 Ibid., p. 430, seqq. 

 [hid, 
 p. 460. 
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quindi m'invil:l :l l'iepí!ogare son1ffi31'ian1cnle Ie conclusioni 
dcrÌ\'anLi in qucsto pl'OpOSifO dai pl'indpii sLabiliti nei vari Iniei 
scrilLi, affinchè 
i yegga al postuUo chi di noi due, (cioè del sig. 
Lellorlnant c di 111e), sia YCl'alnelltc piÜ 3mico dclla Francia. 
Le auincnzc dei (lut' popoli non sonu sostallziahnente di,.crse 
da queUe che debhono cùrrere Ira tulle Ie u3zioni inriyilite del 
Inolulo; e a due capi gencl'ali si riducono; cioè all' unione e 
aHa distinLÏone. Tune Ie llazionÌ deLbono essere unite insieme 
ed atfralellale, perchè propaggiui di un solo stipitc, P31'li di un 
solo tuuo, Ineulbl'a ùi un solo corpo, abitall'iei di una sola 
casa, chc è Ja terra, c dir.tliwziûni di una sola fan1iglia, che è 
]a specie llluana. Jla esse vogliouo pure cssrre dislinte fl'a 101'0; 
chè altrÎlnellli YCITÌa l11euo a ciascuua ùi . esse l' illùividualilà 
sua propria, e perdcndo l' autolloH1Ìa, 13scërèbbt.
ro tulle di 
s- 
sere nazioni. Uopo è dunque accol
dare insieme Ie due condi- 
zioui con 31'ß10nicu lClnper:1menlO; c 
taùilil'e una lale unioue, 
che non adduca 13 Inescolanza, e uua dislillzlone sÌfÙllla, che ]3 
concordia non ilUpcdisca. 11 che torna a dire che l' unioue e la 
distinl.ione debbono (.1ssere dialeuirhe e nOIl Sofisliche; con- 
ciossiachè la dialeuica Ïlnporta congiunzione sCllza confusione, 
discrezione seoza sepal'3zione; laddove la sofislica iuchiuùc 
nlescolanza 0 segrpgaulcnlo, altel'uando Ira i poli opposti e 
dissoni della medcsiluezza c del diyorzio, COOle la dialeltica si 
bilica nell' t
tluazione arnlonica del 111al'ilaggio. Da quesli pl'inli 
ulliversali discenJendo a gelH.'ralilà 111inori, si 11'0'-3, il princi- 
pio unitivo dci vad popoIi fl'a 101'0 versar neUe leghe, pigliando 
quest a voce nel piÜ ampio signitìcato; e il principio distintiyo 
nel gellio naziollale, che è ad una 13 coscienzà interna e il 
volto eSleriol'c di ci3scuno di quelli. Che quesli due principii 
siano dialeuici e perciò aui ad accordarsi insieJue e a sorLirc 
l' intento, da ciò si vede, che l' uuo di essi non può aver la sua 



CAPITOLO SECOXDO. 



75 


perfczione senza il concol'so dell' a1LI'o; impcrocchè Ie colle- 
gauze feconde non fioriscono chc lra i pOiJo!i d' indole dissinlile 
e gelosi di cJusel'v3rla; e 1('. spccialilà uazionali non si po
sono 
s, olg-ere, senza l' l1rlo c il conflillo l'ecipl'ocO. 


Queste deduzioni generiche adaltate al parlicolare d' Italia 
e di Francia danno luogo ad a1tre infcrenle pii1. speciali e 
col1egate col modo di eSSCl'e proprio dei ùue popoli. Una delle 
quali si è che con1ìuando essi insicD1e, l' unioue e la dislinzione 
debbono esserc tanto Inaggiori, quanto che ciascl1na di 101'0 
tende \'ie meglio a distruggere la dote conlraria. Imperocchè 
da un lato la confusione è facile a introdursi lra i yicini con 
graye scapiLo del 101'0 proprio genio; e dall' alLro lato la yici- 
nauza slessa rende più pericolosa I' 
lInbizionp. e piÙ accendi- 
bile la gelosia, la discordia, la g'uerra. Egli è dunque mesLieri 
l'isll'Ïugere i leganli dei due slali, abilitandoli 3 pl'evalel'si Ine- 
glio I' uno dell' altl'o con quella slabile unione rhe 311eanza si 
appella; e nel tenlpo slesso coltÌ\'al'e con somn13 cura Ie pro- 
prielà 101'0. quali sono 13. lingua, Ie lettere, i costull1i, e ,-ja 
discorrendo, affinchè ciascullo di cssi conseryi la fazione e la 
tenlpera che Iddio gli ha data. 10 toccai dell' alleanza francese 
e proteslai di bl':uuarla fin da quando sCl'issi la ß1ia Introdu- 
zione, do,-e, :!vyerlilu che i F1"allcesi sono una nazione rnolto 
illustre,produssero uontini, fecero cOJ,e grandi,posseggono 
alcuni tl'ovati e inslituti che pOI1"ellt11l0 saviamente ap- 
prop1.ia ' l"ci, e sono ill parte he'lleUle't"iti della lihe't"tà civile 
e polilica di Europa, aggiunsi che paiollo destinati ad es- 
sere gii allellti d' ltalia, quaildo l'ltalia sarà di IlUOVO 
una nazione 1. Tanto che oggi che 1'ltalia incolnincia a ri- 
I Introduzione aUo studio della fìlosofia. Brusselle, 
 840; tomo J, 
p. 33. 
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sorgPfc u3I.ionahneu!t-', p:1re {'he il ,.oto dovrebbe adcn1piel'si, 
sc ceJ'ti ostacoli non ri 
i fa'apponessero, dei quali ragionerò 
piit inlJ3uzi. n(
lIe dilTerenze ('he corl'ono tra Ie due nazioni e 
che si debbono Ißantencl'C gelosamente acciocchè serbino ('n- 
trambe Ie naturali 101'0 fauezze, (liscorsi assai piÜ largalnente 
in quasi tulle Ie Inie opere, essendone assai maggiore il hi- 
sogno. Conciossiachè I' utilità di un' alleanza fl'ancese è da gr'all 
tempo consentita da lutti i s3vi, e gl' impedimcnti che tolgono 
di effeuuarla non sono di quel1i che si rimuovono colle ra- 
gioni; laddove il ,'ezzo dell' imilazione stl'aniera era t3lmenle 
invalso presso di noi, che 
rno\ti non facc"3no caso dell' indole 
italiana, c ripuLavano che senza it suo 3iuto si potesse 3spirare 
311a ciyile indipendenza; con)c sc Ull po polo potf'sse politic3- 
ß1cnlc esseI' padrone di sè medcsimo, quando illlellettualmrnte 
e rnorahnenlc è servo di 311I'ui. Eccovi il perchè nli par\'c O}>- 
pOI'luno di combaLlere neUe ICLLere, nella fa\"clla, nelle con- 
suetudini, nel modo di pens3re e di sentire univcrsalmente 
quella gaUon13nia che sin dal secolo SCOI'SO clllrò nella penisola 
c ci giuò ronde radici; insbtendo 11el IHostrarne l' oula e i 
danni, e considerandola per tuui i versi. Nè facendolo slin13i 
di offcndere i l'
rancesi e tam poco di recar 101'0 alcun prcgiudi- 
zio; stante che da una parlc la servile inlitazione gÎuoca a 1'0- 
,'pscio e I))uta in difelli i pregi nlcdesimi; c dall' alLra parte i 
nostri finitimi non possono \'cramente "31ltaggiarsi dclla con)- 
pagnia italiana, se ri manca quel nerbo che si radica nella 
individualilà propria; c se in "ece di csser uonlini ùi ,'alore, 
non siamo che scimmic imbelli e contr3íI'attrici delle altrui 
maniel'e 1. Le IDie parole, benchè deboli, nOll furono ùel tutto 
sterili e sparse al vento; e oggi l'italianità è considerala da 
luui com
 la base fOlldanlcntale de] noslro I'istauro. 


, lnl-rodu'Zione, tomo 1, PI'OeUlI 
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Serbando al geoio italiano Ie condizioni sue proprie, non 
volli però privarlo della disciplina cfficace dell'inslruzione (\ 
den' esempio. Un popolo può per questo rispetto govcrnarsi 
"erso g1i altri in due nlodi opposti, ma egualmente ,'iziosi ; 
procedendo per ,Tia di servile imitazionr, 0 di noncuranza os- 
tile e dispettos:.l. Inlita ser\'ilmente chi copia e copiando riLrae 
pitl il reo che il buono; traSCl1l'a chi disprezza il buono non 
menD del reo, e non si studia di appropriarsclo sapientemente" 
Tra questi due processi che sonG amendue sofistici si lrova 
una strada di mezzo, dialettica e assennala, cioè l' E}IUI.AZIO
E; 
la quale, secondo Esiodo, è la sola contesa che sia buona in sè 
stessa e utile agli uOIT1inÍ. L' emnlazione schinde Ia servilità e 
preserva intatta l' antonomìa dell' emulo; ma non gli toglie 
l' uso salutare dell' esempio e della dottrina; anzi 10 presup- 
pone, av\'alorando e fecondando l' arte colla vena spontanea 
dell' inspirazione e della natura. L' emulazione insomma ha Ie 
sue radici in quel dialettismo bilaterale di cui testè facea 
parola; importando ad un tempo unione e distinzione reci- 
proca insieme con temperate ; dove che l'imitazione schiavesca 
e la trascuranza superba involgono un' assinlilazione viziosa e 
un divorzio innaturale e noceyole. Ora i due elementi dialettict 
del vincolo comune edell' indivirlualità propria dovendo lllan- 
tenersi nella Francia e nell'ltalia più risentiti e più vivi, at- 
teso la prossimità in cui si trovano, e i peri coli che ne deri- 
vano, l' enudazione che nasce dal connubio di quelli vuol essere 
tanto piìl gagliarda e quindi riuscire tanto più aUa a corrobo- 
rare l' indipendenza e l' amicizia scambievole. 


1\la ogni nobil gara presuppone uno SCopo COlllune , intorno 
a cui i gareggianli si affatichino, facendo opera per raggiun- 
gerlo, quasi prClnio del vincilore. Qual è queslo scopo? 10 già 
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In dissi : il pl'in13'O 1110)':11r e civile flp] mondo. QIlPsta p )' :U'('03 
dischinsa f' 1:\ })ahna proposta a chi "nol ('OI'I'('I'C I' :tl'ÏlIgo pi'" 
illustrf' e eonquistarc i1 principato della specif" Un13n3. Non solo 
r Ita1ia e la Francia, rna tulle Ie nazioni ci"ili dcbbono studiarsi 
di pervenire 0 311ncno di accoslarsi, secondo Ie forze 101'0, a 
questa nobile maggioranza. La competenza rhe ne Hasce è 
bella, vil'tuosa, eroica, utile :l tutti e di pel'icolo a n('ssnoo. 
Essa è bella, virtuos3, croica, e profitteyole 3. tutti, pcrrhè (. 10 
stin1olo più eHìc[U'e 3. far' rosp g-r3H(li e g-}oJ'iosc, t' ad 3n(lal'f' 
iun311zi saviampnte (\ lrloccmenll' nel corso rlrlla ('1111111':1; e 
henchè tutti i roncol'rellti lion facciano PI'O";} ngu31p, (\ l1n 
solo giunga aHa Incla, Ci3SCUUO pCI'Ò di 
ssi, luiglioranùosi, se 
ne yantaggia; p S
 non coglie al prescnle iI sonlnlO guidf'r- 
done, non ne perde perõ la speranza, COI11C quello rhe si tra- 
Y3Sa di mana in mano, conle il porno d' oro dclle autiche favole, 
e non richiede lueno d' arte c di sollecitudine per conservarlo 
che l}erottenel'lo. Non è pericolosa; perchè non consiste nell' uso 
c1eUa forza 0 del1a frode, ma nell' acquislo e nell' esercizio dplla 
scienza c dell a ,'irtù; non è una lotta d' arlni e di tratn(', nla 
di sforzi m3gnaninli c di pensieri; e lnira ad un benc, che non 
si rompr
l coil' oro, nè si procaccia eol rCI'I'O, ma si gU3dngua 
colle dovizie dell' iogegno e coillcrbo dcll' arbiLrio umano" II 
pensicro è la base, la molla e la cin1a di ogni cultl1ra; oude 
mel1talilà e progl'esso, idealilil e incivilimento sinollÏJ113uO e si 
convertono insieJTIc. Ogoi civile increOlcnto, eziandio che p3ia 
pill tenere dclla I1lalcria, è una conquista dell' inlPlligibile suI 

ensibi1e; e 13 civilLà considerata in univcrsalc è, comc dire, 
la bTaduata e successiva spirilualizzazione dell' noma e del 
luondo. E pcrciÙ quei luig1ior:.Hl1cnti chc sncccdono nel gil'o 
dcg1i cssrl'Ï cOl'porri, avvrgnachè 
iallo nl:lleria1i \'CI'50 qnrlli 
di un gcnPJ'c piÜ pe1'ft'uo, non souo pCI'Ò lali in moùo 3
soluto, 
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e in quanto hanno ragionc di mig1ioramenli; conciossiachè 
come tali import
no un grado di mentaliL
l maggiore a rispeuo 
degli ordini che Ii precorsero. Lc nazioni dunquc ing-cgnan- 
dosi di satire al piÌI alto segno di cultura possibile, g31'eggiauo 
fra 101'0 d' idealità e 3spirano a poggi are coi 101'0 conati aUa 
cima del pensiero; tenzone legiuima e sublinle, clle non può 
partorire usurpazione e ingiustizia di sorta. II primalo morale 
e civile a cui mirano non versa mica nella dominiazione poli- 
lica 0 nel trionfo delle arn1i 0 neUe ronquisle; che anzi eg1i 
C(lssa ql1este maggioranze \'olgal'i, 0 non Ie ammeUe se non in 
quanlo è nc'snoi principii e pieno aneora d'imperfezione. Così 
iI primato ditt3torio,0 Si3 mililare 0 politico 0 ieratico, come 
quello c1egli autichi Ron1ani c dei papi nrl medio evo fu una 
forma rozza ed elnbrionica, che in successo di ten1pO si andò 
ramnando e ripnlendo; ondc cominciata colle armi, continuò 
C (Tebbe coi terrori della religione. II prhnato dell' 
n'venire 
110n avrà per puntello Ie mili7ie nè Ie scomuniche; non sarà 
una diltatura guerriera nè sacerdotale; Ilia sì bene una premi.. 
ncnza spirituale, un dominio d' idee e di pensieri, una signo.. 
ria (1' inßussi e di affetti, un nrbitrato pacifico e moderatol'e, 
ronsentito univel'salmente a chi fnrà segno di essere piÚ rncri.. 
tcvolc c capace di capÍlnuarc cd accl'cscerc 13 civilLà. 


:\Ia tn, dirà il critico, non ponesti in mezzo queslo pd-. 
tnato, come pl'cn1io ottenibile dal più v3loroso, e 10 confe" 
risti di bouo all' 1t31i
L Oh, signor Lenormant, non fatemi cosi 
semplicc che io creda potere scriven do dare la signoria a cui 
voglio; e che COlne N apoleone Buonaparte nel fiore della sua 
potenza distribuiva e traslocava con un trauo di penna Ie co... 
rone e gli scettri, io possa fare altreUauto di un imperio assai 
piìl nobile e vastu, qual si è iI capilanalo e l' rgenlollÌa delle 
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Dazioni. NOll yedete che 10 scrivere intorno a un diritto 110n è 
già un attuarlo ut'lla pratica, ma solo un chiarir Ie ragioni che 
]0 costituiscono nella leorica? E che anzi presuppone che il 
falto non risponda al dil'illO, pcrchè se qucsto fosse cO"ettivo , 
tornerebbcro val1i i libri e i ragionalnenti? Non ho io deuo in 
tern1ini formali che aserivendo all'Ilalia eerie prerogative, 
non ero giå COSt ingegnoso e sagace da a/te1 0 1nare c!t' ella 
Ie eserc.iti I? Cbe dUllque mi proposi? 
li proposi di anÏInare 
i D1ici compatrioli a fare ogni opera per occupare it primo 
Jnogo nell' aringo della civiltà e nel con corso universale dei po- 
poli. 
Ia siccolne pel' intlurre 'altri a citnentarsi in una prova 
difIicÏle bisogna prin13 di lulto illspirargli fiducia nelle pro- 
prie forzc e giova il persuaderlo ùei tiloli legittimi ell' Pg1i h
t 
per aspirare aHo scopo pl'OpOSlO, io In'ingegnai di porre in lure 
Ie l'agioni che possono autorizzal' gl' Ita1iani ad 3mbire la pre- 
cellenza; e se paresse :1 tal uno che io Ie abbia esagcrate, de- 
prinlcndo di soverchio quclle dei C0l11pclilori, io non yorrf'i 
contendere per pllrgarn1Ï da tale aggr3vio; il quale al postutto 
è COlnUlle a tuui gli avvocati nel tlifendere Ie 101'0 cause (nI3s- 
sin1amente ag1i oratori neUe parcnesi di questa sorle), e vien 
consentilo dalla reltorica piÜ scrupolosa. l\1a ciò che io feci 
rispetto all' Italia oglli altro SCI'iltore puÒ farlo egualnlente per 
1a sua patria. Puollo il sig. Lenormant per la Francia, e io 10 
conforterei a provarcisi; purehè per conferirlc il primato del 
ll1011do, non voglia farIa gesl1Îlica e infeudarIa aHa COlllpagnia. 
Questa nobile pretensione non cade per ordinario in chi è 
affatto indegno di averla; pcrchè il solo concetto e desiderio 
di primeggiare arguiscc un esercizÌo e s\"olgimcnto delle f
1- 
coltà Inenlali che Ù inscparaùile ùa 111011a collura. NOll credo 


I II Primato, po 4270 
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che la Ghinea 0 13 Lapponia anlbiscano per ora la signoria 
della specie unlana. 1\Ia i titoli del pri\'ilegio da n1e assegnaLi 
agl' Italialli sono essi veri sostanzialmente? Kon parmi che si 
possa negare, poichè oltre Ie ragioni intrinseche che il pro- 
vauo, ce 10 concedollo quegli stessi a cui più irnporLerebbe di 
melterli in dubbio. 


Quel popolo è primo negli ordini mor31i e ciyili che può ser- 
,-ir di modello ugH alLri, perehè ha sovra di essi il vanto dell' ec- 
cellenza. La quale può esser naturale 0 di un genere superiorc ; 
come quella ùd popolo eletto; di cui fu serino che il Signore 
lo lnetterehhc in capo e -non in coda,. e clze non sarehhe 
_ 9 iammai se no'll al di sop1.a delle 'llltziO'lli I. Le quali pa- 
role accennano a una maggioranza ideale e llon mica politica; 
cui Israele non ebbe mai, nè fu in grado di averla, giusta la 
sua costiluzione ; onde non può dil'si ehe a lei mirasse il di- 
vino legislatore. Ora vi ha un' elezion di natura, come se ne 
trova una di grazia; e nel modo che la seconda versò princi- 
palmente nel sacro deposito delle genuine tradizioni, Ia prima 
consiste nella precellenza delle doli naturali; come a dire 
nella stirpe, nella lingua, nell' ingcgno, nella scienza, nelle 
leggi e nelle altre parti della civil coltura. ..\Ia il prevalere e 
Inaggioreggiare ill ciaseuno di quesli capi equi\'ale all' essere 
più creatore; giacchè la creazioné è Ia cima della mentalità 
um:tna, di cui essi capi souo quasi Ie diralnazioni. La maggio- 
rallza dei popoli, come quella degl' indiyidni, consiste dunque nel 
partecipare piÌ1largamente ed efficacen1ente all' alto creativo. 
D' altra parte la ereazione è ia radice della dialeuica; da cui, 
secondo che abbian10 ,'eduLo, dipende quel savio contempera- 


· Deut., XXVIII, 
 3. 
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n)cnto dcll' uuionc colla <Iistillziolle, in cui si fonda oglli giure 
111011inazionalc. Pel" tal modo il prinuHu dei popoli ha per base 
C I'agionc 10 Slcsso pl'incipio da cui dcriva illol"o esserc colle 
lol'ù auiueule rcciprot;he; tanto che tuUo l' cdifizio della so- 
cictà ulnana si auicne a quel suprclno pronullzialo eli crea- 
ZiOllC, rhe è la fOllle di lUUO il rcalc e di tuUo 10 scibile. 


Ogni popolo, in quanto è un l11embro dell' U01:'U1 gencre tt 
possirdc la natura COlnl1nC, ha iniziahucnte l' altitudine a pri- 
meg-g-iarc, chè e qU311lo dh"e a fal'e Ie pl"Íme parli nella crea- 
-. 
zionc. RispCllO a quesla potenza I"adicale, chc si auiene all' 
esscnza recondita della nosll"a natura, non vi ha divario tra 
g'('ule (' gente, nè ll"a U01110 C UOUIO: tuui 80no pari e it piÙ 
selvatico non si distinguc dal piÌL gentile, stante che uno cd 
uguale ill entrambi è il germc nativo della perfettibilità umana. 
l\Ia ella pub essere piÌl 0 lllcno prossima 0 remota; ed è tanto 
piÜ prossinla, quanto lueglio si scosla dal prinlo grado rudi- 
Incntale cd è piÌ1 in via di csplican1enlo. Perciò qual popolo 
aVl"à piÌL spicgate e m::llllre Ie condilioni richieste alIa perfe- 
zionc della vila civile, sarà pure il pill deguo e capace <Ii so- 
,...astar civihnente. Di tali condizioui r Italia ne ha perdutc 
1110lLe, parte per colpa propria, parte per opera della fortuna. 

Ia quaUl"O glienc rinlangono cbe souo rilevaulissinle; cioè la 
poslura, la stirpe, Ie 111C010rie e il po:ssesso dei principii idcali. 
Uagionai nel n1io Primato a dilungo di esse e iu parlicolal'e 
(h'lIa prilna edell' ulLima ; la Quale è di peso cziaudio luaggiol'e 
che Ie altl"c; csselHlo la route precipua della vena Cl"ealiva; 
giacchè la nazione pussedill'ice e conservall"ice dei principii dee 
CSSCI'C iJrale c q uindi crcal1"icc per cccellenza. La qual \,irlù, 
bCllchè S.:Cluata da ehe il sc."\'aggio c l' imilazil)u
 fiJn

liera 

lerilil'ollO i noslri iugcgui, non è spcula; cOln
 
i '"il';
()
lic 
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ùall' cssere r Italia ltHlavia regina nella sculLllra e nella mu- 
sica; cioè nella pl'in13 fra Ie :ll'li figuratiYc e nelr 31'tc prin- 
cipe. E non dava ella testè al Jnondo Giacolno Leopardi e N a- 
poleone? Cioè l' uomo pill grande negli ordini dell' azione, e 
qnello che tuLtavia fanciullo 
Inulò e \!inse la virilità del suo 
secolo nella tl'iplice pahna dell't:l'utlizione, ùella poesia e ùell' 
eloquenza t. QuanLo allegnaggio e aIle 111enlorie, pnò baslare la 
leslimonianza di due illustri Francesi ; l' uno dei quali testè affer.. 
Il13\'a che l' Italia tit proc1 g eulrice dei diritti civili e politici, 
ill cui si foudll la cLlltu1'o dei popoli piÚ ili[Jentiliti 2, e l' 
ahro chiama\'a la schiatta italialla 'l"eina delle stirpi
 e dice,'a 
che i suoi figli Itaullu Ï1npressa tuttora iu s ulia {ronte, nella 
voce, ne.i portcullenti, il suggello dei 10'1"0 diritti e la stalnpa 
'lnaestosa della 101"0 grandezza cunte prÍ1nugeititi fra i 
popoli di Europa 3. 


Tal è r idea sommaria delle mie dOltrine intorno al prima to 


· L' Italia ed il 
ecolo usarono ingralitudine verso il Leopardi vivo, 
negandogli I' unico premio civile dei grandi ingegni, la gloria. Fu yera- 
mente errore, nOIl colpa; ma anco gli errori si debbono emendare al 
po

ibile. Perchè mai gl' Haliani non innalzer
bbero "I giovane grandis- 

imo e infelicissimo un monumento in Santa Croce a co::;ta dei mau50lei 
consHcrati a. Dante all\lachiavelli, a Michelangelo. a Galileo e all' Alfieri? 
Chi sarebbe piÙ degno di es
er seslu Ira colanto senno? 
2 (( L'Italie se souvient qu'elle a dominé Ie monde, etde ce souvenir 
(( eJle ne retire que la modesle prétention de s'appartenir. C'est à clle 
f( que nous devons les germes de, ce:; droil
 civils et politiques qui consti- 
(( tuent la ci\'ilisation des peuples lrs plus avancés de l'Europe : eUe a 
(( bien quelque titre à en reyendiquer une part )) (OD1LON BARROT, Ap" 
Ie Courrier français, 24 septembre 181-7). 
J (( Depuis la chute de l'em pife romain, Ie ft..flux des barbares ne s\
t 
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ilaliano; la quale nOll ha nulla che Lorni ad ingiuria della 
Francia 0 delle altre nazioni; c non offende menomamente l' 
autonomia 101'0, come nli fu imputato da alcuni fogli ; on de mi 
tenni in obbligo di ripudiare tale aggravio con cspressa pro- 
testa. Se con questo ragguaglio si rnisurano Ie cose ùa me ra- 
gionate intorno ai Francesi, eziandio queUe chc paiono piÜ 
sfavorevoli, si ,:edrà che esse hanno un senso relativo alieno da 
oglli ingiul'ia ; e che io scnlo della lorD uaziollc assai piÌt ono- 
re, olmente che il sig. LenoJ'mant non faccia della italiana. :Non 
è già che qucsti non sia tenerissinlo delle cose noslre, c non 
dichiari di alnarci e di aver þuona contelza di noi, essendo 
,-iSSUlO in Italia, avelldo studialo il suo genio nazionale, e per- 
sino antivedulo il suo prossÍ1uo risorgin1enlo I" Grall che, IDiei 


(( jan1ais tout-à-fait accompli en Halie. L'Allemagne, I'Espagne, Ja 
(( }<'rance, la papauté, va
sale alternative de ces trois puissances, la mai- 
(I son de Savoie, s'en sont continuellement disputé les lambeaux. !\1ais, 
<< chose merveilleuse! aueun de ces peuples ne s'y est jamais naturalisé. 
" L'Italie, quoiquc ravagéc et asservie, o:;t restée italienne; il semble 
(( que ce sol repousse les élrangers comme Ie sol d'Egyple, et qu'il est 
(( donné à tout Ie monde de Ie traverser, à personne de s'y établir à la 
{< place de l'anlique et illuslre souche! Ce n'e
t plus la reine des na- 
(( tions, c'est encore la reine des races. Sève, intelligence, beau lé phy- 
<{ sique, héroïsme individuel dans l'afl'aissement du caractère national, 
(( sentiment de la liberté, souvenir de sa grandeur, dignité de son infor- 
(( tunc, remords de son asscrvis.3ement, aspiration::; a so venger du sort, 
(( mépris de ses mailres, amour des lettres, monopoie des arts, folie de 
(( la gloire, crimps, vertus, rêvcs, chimères, tout yest grand! Ces hom- 
I mes sont les aînés de l'Europe; ils ont dans l'attitude, dans l'accent et 
<< sur Ie front, Ie sceau do leur droit et la majesté tri:;te de leur primo
é- 
(( niture)) (LUIARTINE, _\p. Ie Siècle, 31 octobre 4847). 
I (( J'ai vécu en Italie, j'y ai contracté des amitiés; j'ai éludié Ie carac- 
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compatrioti; chi di voi avria giammai pcnsato che il valente cri- 
tico fosse uno dei nostri profeti? 1\la per disgrazia cgli non fece 
stendere alcun processo verbalc del suo vaticinio ; e per quanto 
mi consta, mentre prcsagiva e sospirava in cuor suo la nuova 
era, egli facea pubblicamente plauso all' antica, come tutti i 
suoi confratelli di qua e di là dalle Alpi; i quali oggi lodano 
per ogni buon rispello la politica di Pio, cOlne testè c
lebravallO 
quella di papa Gregorio. Così l' autore non manca di far l' en- 
cOlnio del regnallte pontefice e del1e sue riforme; f- giunge 
persino a dire che sarehhe 'un delit/o nell' ora 801enne che 
corre per I'ltalia di duhitar delf impresa eziandio tent- 
porale di Pio nOltOj e che se egli trova nel clero 0 nel chios- 
tru sOlpe/ti, disfiducia 0 anche contrasti, tali ostacoli non 
possono nascere da anÍ1ne vera1nente C'l"istiane'" Non so 
quanto queste pärole possano gradire ai Gesuiti, che pur si cre- 
dona cristianissimi; ma eUe cerlo piacerebbono a me e vorrei 
belledirne mille volte l' autore, se 1110VeSSero da un vero e schietto 
amore delle cose nostre. 1\la in prima ro'induce a dubital'ne l' 
elezion di coloro a cui il critico si accompagna nel far voti per 
noi; la qual rende ancor più curiosa e frizzante l'iperbole di 
essi votL In1perocchè questi compagni sono (chi'l crederebbe?) 
i Gcsuiti; onde si dovrebbe raccogliere che l' affetto del sig. Le- 
llormant per l'ltalia sia così ingenuo e fervido come quello dei 
Reverendi. 1\la tant' è; i buoni Padri, se gli prestiaffi fede, si 
struggono e spasimano d t amore per Ie riforme, la Jibertà e l' 
indipendenza italiana ; e fu calunnia ridicola il dire che arrah- 
hiati contro il 'Jnoto civile della penisola cltiedessero al 


(( tère national, et j'ai cru y voir Ie gage d'une régénération prochaine >> 
(Le Correspondant, tome xx, p. 780). 
I Le Correspondant, tome XIX, p. 662. 
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cielo Itt convel'sione del papa riformatorc I. 11 verù si è chc 
essi partecipa1"0110 all' entusiaslno 'llni've't"saie per l' cleziollc 
<Ii l)io 2, e che so no adora/ol"i delle vi?t,;, e piclli di fiducia 
non :,olo nelie site intenziolli, rlla eziandio nella sua sa- 
piellzll 3. 
Ciù pOlrcbbc far qualche lueraviglia, se lion SI sapessc 
che essi nc Curono eziandio i precltr
uri -I j onde applau- 


I Le Correspondant, tome xx, p.8. 
2 (( Le lendemain du jour où Ie Saint..Esprit avait désigné Pie IX, on 
<< est allé voir si les Jésuites n'élaiellt pas hien morlifiés, et COffilne ils 
(( parlageaient l'enthousiasme général, on s'est hàté de dire qu'ils ca- 
(( chaient leur jeu, et qu'en secret ils ne pouvaient manquer d'êLre dé- 
(( solés d'ull évéllemenL qui renversait leur toute-puissance. CeUe faus::,c 
(( opinion, au lieu d' ètre combattue par les gens d'honneur et ùe bOll seils 
<< en llalie, a été au contraire soigneusement entretenue, et de ce qu'ou 
u supposait les Jésuites contraires à Pie IX, on en a conclu que Pie IX 
t( devait être l'adversaire des Jésuiles )) (Le Correspondant, tome XIX. 
p. 349). 
3 (( Dévoués à Pie IX, adorateurs de ses vcrtus, confians, non-seule- 
({ ment dans 
es intentions, mais encore dans ba sagesse )) (Le Curres- 
pumlant, tome XIX, p. 664). 
· (( n y a trois siècles, il s'est trouvé des homilies dans l'Egliso qui ont 
u cru que Ie zèle intrépide des apôtres et l'austérité òes cénobites pou- 
<< vaient s'allier avec la connaissance dll mOiide et l'intelligence de::; 
(( conditions, slJivanL Ie:;quelles S8 développent la civilisation de la 
(( science. C'est ce double aspect que, la première, apres les illusions de 
(( la renaissance, la Société de Jésus a cherché à ft:aliser; Ie jour où une 
c aussi grande pensée se transfigure dans la personne du souverain pon- 
(( tife, ce jour doit-il ètre celui de la destruction de l'ordre PRÉCURSEUR '!>> 
{Le Correspondant, tome xx, p. 34-). Egli è difficile a un autore il dar 
llleglio la baia a chi legge 0 correre maggiorrnente il rischio di rice.. 
verla. 
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den do aÎ faui di lui, non lodano in sostanza che l' opera pro- 
pria. Nè quest3 disposiziolle alberga solo in alcuni sod; Ina è 
COllluue a tuui; imperocchè la CV111pa[juia di Cesli si 'ltllisce 
pienanlellte al1nvto univel'sale ., senza eccezione di sorta; 
e reca l' amor dell a patria sino al segno di addolcire il giogo 
dell' Austria '2.Vuoi loccarlo con mauo? Se c' è qualche Gesuita 
che fosse cl'eduto meuo propizio 31 risorgimento italiano, era 
certo i1 P. Curci, ; il quale, come allrove vedemmo, ne discorre 
COil raro senno e se ne burla cun nlolta grazia 2. Or bene, 
sappi che il P. Curci (avvegnachè non Si3 stato augure, come 
il sig. Lenornlant, nè precursore, come la C0I11pagnia), dcsi- 
derava nel più profondo dell' anima una sortc pili, degna 
e piÚ relice alia sna patria,. ebbe la fede e la carità po1itica 
e · non gli mancò altro che la speranza 3. I calunniosi rjm- 


I << 11 est de la plus haute importance pour tous les chrétieus d'ap- 
<< prendre que la Société de Jésus qui, de toutes les congrégatiQns reli- 
" gieuses, a reçu de l'esprit du siècle où eUe s'est formée la constitution 
(( la plus monarchique, s' ASSOCIE PLEINEMENT à un mouvement que, dans 
(( l'ordre polilique, il est permis de cOllsidérer comme une conversion 
(( générale du clergé catholique )> (Le Correspondant, tome xx, p. 6 ). 
L'enfasi con cui il giornalista si fa mallevadore della conversione politica 
dci Gesuiti è non solo piacevole, ma prova ch' egli non pa.rla per moto- 
proprio, ma sì bene da fondé de pouvoirs) conw direbbero i FrancesÏ. 
NOll è questo il solo luogo che 10 dimostri; e io 10 11olo perchè ciò scusa 
in parte Ie menzogne e Ie calunnie che ingemmano la sua scrittura. 
:! << La rentrée des Jé:5uitcs dans l'empire d'Autriche, loin de devenir 
(( une aggravation de servitude pour l'Italie, ne pouvait..... que contri- 
<< Imer au soulagement des opprimés >> (Le Correspondant, tome XIX, 
p. 667). 
3 Il Gesuita moderno, lomo 1, p. CDXXXVII, CDLXV. 
<< Sans l'accu
er de ne pas souhaiter au fond de I'âme un sort plus 
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proveri da Jui falli agli amici dclla civiltà italiana, nun che 
provare il contrario, sonG i rr ep1.e'1lsibili e sovrattutto piena- 
1nellte sacer.dotali 1. Insomnla la COll1pagnia al'mOniZZ3 ap- 
pieno col secolo e il 
ig. LCllOrtnant nel darci questa felice 
nuova non cape in sè stesso dalla lctizia 2. E SiCrOIl}(a I' amorc 
genera anlore, gl'ltaliani rendollO ai Padri con tellero c genc- 
roso ricanlbio la bencyolenza che ne ricevono; e i llolnanÎ in 
ispecie debbono esserne illvaghiti, poichè il nome di quclli nun 
campeggia nelle liste di proscrizione. 3 (Che cosa dirà Ciciruac- 
chio?) La lihe1"tå dei Gesuiti pare adunque cosa fatta e COll- 
sentita da tUlli; e il critico si ralIegra col pontefice operatore 
di un tanto Dliracolo; bcnchè i casi avvenuti poco diallzi il 
conlrario prOD os ticassero 4. 


(( digne et plus heureux à sa patrie, il faut avouer qu'il n'avait pas au 
(( commencement de l'année dernière, ce qu'on peut appeler des espé- 
(( ranees politiques)) (Le Correspondant, Lome XIX)" l\Je ne rallegro col 
P. Curci; perchè se I'amico di Parigi ha hene interpretati i suoi sensi, egli 
a quest' ora dee e5spre l' uonlO più felice del nlOndo. 
I (( Ce morceau..... pour Ie fond des idées, est irréprorhable et SUR- 
(( TOUT PARFAITE)IE
T SACERDOTAL )) (Le Correspondant, tome xx, 
p. 27). 
2 (( Nous sommes mille fois heureux de voir se trancher d'une façon 
(( aussi neUe la position de la Compagnie de Jésus dans les grandes 
<< Iuttes de notre siècle )) (Le Cor1.espondant, tome xx, p. 6). 
3 (( J'en atteste cetle circonstancc des tristes agitations dont Rome 
t( vient d'ètre Ie théâlre, qu'au milieu des cris de proscription accueillis 
<< par une foule créL1uIe, Ie nom de::; Jésuites n'a pas même été pro- 
(( noncé)) (Le Correspondant, tome XIX, p. 349). 
· (( I\ous demandions au ciella liberté des Jèmites de Ia Pénin5ule, 
(( comme un miracle de Pie l
, et déjà ce miracle parait s'ètre accom- 
(( pli (Le Correspondant, tome xx, p. 
 1). Quel. qne soient en ce moment 
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Egli saria superfluo it chiedere al giornalista come mai 
questo pieno concor.
o delLa Conzpagllia al molo italiano, e Ie 
aItre mer
l\-iglic sovrascriuc si accordino colle lodi ch' egli dà 
altro,e ai Gesuiti di essere alieni dai fel"vo1'i della giornata 
e assai piÌl savi per quest3 parte chc i Cappuccini di Perugia '; 
e colla protesta del P. Roothaan 2 da lui riferita e commen- 
data 3; in cui si dichiara che la Compagnia non s'impaccia e 
non si è 111ai impacciala di cose politiche. l\Ia queste contraddi- 
ziollcelle sarebbel'o perdonabili a un numo che osa parlare 
delle cose nostre e dei faui coetallci conle vedemmo, e si po- 
trebbero avere per un semplice effetto della leggerezza edell' 
ignoranza, di cui l' autore continuaolente fa prova. Se non che 
la spiegazione parrà poco plausibile, chi abbia l' occhio ad 
altri luoghi, in cui trapela un tale amore verso l'ltalia e il suo 
riscalto che somiglia assaissinlo a ql1eIlo di cui i Gesuiti ci sono 
cortesi. Così egli nl' iocolpa tli accendere nella moderna [talia 
speranze cal.nali e confornu' a queUe clze regnavano llni- 
ver8aln
ente {ra gliEhrei quando il.LJ.lessia comparve sulla 
tC'ITa 4; e siccome in effetto Ie IDie speranze per questo verso 


<< les symptômes contraires, Pie IX accomplira encore ce miracle >> 
(Ibid., tome XIX, p. 665). La mutazion prodigiosa e l'affrancamento dei 
Gesuiti succedette dunque nel breve intervallo corso tra i due articoli 
( cioè fra il dieci di settembre e il dieci di ottobre) secondo la cronoJogia 
del celebre professore di storia. 
I Le Correspondant, tome XIX, p. 663, 664. 
2 Ibid., tome xx, p. 2, 3, 4. 
3 Ibid., tome XIX, p. 349. 
· (( Si M. Gioberti n'y prend garde, on pourra l'accuser de renouveler 
<< et d'attiser pour l'Italie moderne des espérances charnelles comma 
<< celles qui régnaient universellement parmi les Juifs au moment où Ie 
(( Messie parut sur la terre)) (Le Correspondant, tome XIX, p. 662}" 
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sono politirhe, ne segne (sc il rimprovero è meritato) che io 
n1' ingauno nen' aspeltati\'a di un civile riscalto, come gl' Israc- 
lili s'inganna)'ono a interprctar civih11cnlc )a morale c reli- 
giosa missione di Cristo. E s'ingannano i miei compatrioti e 
più di Luui il pontefice, capo e nlovitore dell' impresa univer- 
sale; oude non ehe eSSCre'llll delitto II d'llbitrl'r delr intpresa 
di Pio 'nono 1, sara obbligato a farlo chiunql1e non ,.oglia giu- 
daizzare. 1\la io sono peggio ehe ebreo, poichè pizzico del pa- 
gano, facelldo segno di appu-rte'Jle1.e alia razza illcorreg- 
gibile dei Riellzi, c desiderando ehe I'Ita1ia torni così bella 
cOlne a1 tempo dei Scipioni 2. E questo velZO non è mio pro- 
prio, IDa COll1une, poicbè la let/era/lira della penisola per 
'Illolti rispetti è 'un contiuuo 'I"icorso aile ilhn;Íolti dell' 
anticllità 3; nè rreente, ma vecchio, poichè risale sino 31 se- 
cola decinloquinto, e a quel suo risorginle1lto delle a)'ti e let- 
tore classiche, il quale fn pure un'ililisione 4. ECCOli l)erchè il 
folie vanto dei 1nilites gluriosi ha fortuna tl
a p:l' Ita1iani ; cd è 
una fanciullaggine che gU3sta illoro recente entusia811lo quel 
l'icordare che fanno Ie ßlorie gl1erdere della penisola e l' 
anno\"erare 
apoleone tra i propri compatrioti 5. Perciò spb- 
bene sia un peccato l'nsare illarcaS1no 0 fare allgurii lillis.. 


, Ibid" 
1 << Parler ainsi, ntest-ce pas avouer qu'on apparlient à la race i'lcor- 
<< tigible des Rienzi? )) (Le Correspondant, tome XIX, p. 65,1 ). 
:J (( La Péninsule, dont la liltératurc, 
, heuucoup d'rgardg, n'est 
(( qu'un recours perpétuel au
 illu5ion
 de l'antiquitr, elc. )) (Ibid., 
p. 655). 
4 (( LeB illu
ions de la renaissance J) (Le Con'esporidant, tome xx, 
po 34). 
:I (( La nìaiserie favorite des 'ilLITES GLORIOSI de la Péninsu)e )) (Le Cor
 
a respondant, tome \.IX, p. 66.1). << Je n'ignore pas qu'iI entre quelque 
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Iri rra Ie !Jioie della /iherazione italiana 1, r aulorc 1I0n 
pub dissimul:,we che parecchic dilnostrazioni occorse furono 
'ridicole abneno in npparenza 2, a1trc colpevo1i e formida- 
hili 3. La radice di ques(i mn1i si dee cercnre senza dubbio 


(( chose de ces enf
mt.iII8ges dan
 l'enthousiasmp qui s'e
t récemmenf 
(( emparé de l'Italie )) (Ibid., p. 662). 
I J e Correspondant, tome xx, p. 
I. 
2 lbùl., p. ,10. 
3 (( Ce flit avec un spntiment rl'effroi pt, plus en<',ore d'humiliation, que 
<< rNlX qui 
p montraient si fier
 de la pureté, pour ain
i dire virginalp, 
(( qu'a\'ait jusqu'alors gard
e I'agitalion politique dang Rome, virent 
<< l1ne hande d'écer\'elés, après 8\roir porté ses félicitations aux amha
- 
(( 
arleurs de Sardaigne et de Toscane, qui devaient peu se soucier de 
(( res marques d'honneur, se rendre ensuite aux environs du palais de 
<< Yenise, pour y \'ociférer plu
 ou moins ouvertement contre la légation 
(f autrichienne. L'incertitude des récits qui nous sont parvenu:; sur le
 
(( pvénemens de ces deux journées, ne nons permet pas d'en apprrrier 
(( au juste Ie pins ou moins de gravité. Nous savons seutement que 1ft 
(( gouvernement pontifical s'en est sérieusement ému, et la sévérité d
 
<< la notification du cardinal Ferretti, les poursuites dont (OC ministre 
<< menace ceu
 qui cornmettraient encore de semblables désordres, indi. 
<< quent assez ce que Pie IX a dÙ penser de celte violation d'une des 
<< prcmières règles du droit des gens. 

 S'engager d'aiUeurs dans cette politique de carrefour, c'étaít prö. 
ct ter au ridicule et retirer pellt.être am, grandes et légitirne8 manire
. 
<< 13t:ons populaires, dont Rome a été Ie théàtre depuis l'avénement d
 
c, Pic IX, une partie de leur majeslé ct de leur importance. On ne tarda 
(( pas à s'aperccvoir de ce danger, quand on vit Ie jeune prince de Ca
 
(( nino, aprt1s avoir dirigé à Rome les aubadps et les charivaris diplo
 
(( matiques, promener comme un commis-voyag(>ur l'unifùrme de la 
(( gardc civique dans les villes de la To
rane et de la Romagne, y rerupil.. 
<< lir ql1rlqnrs hourmg de 
omplaisance, porter, à propos de mammifèrf
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nel tralignalnento e nella corrllzione d 
l popolo italiano; 
la qua Ie è manifesla, henclzè 11011 sia sen::a 'ì.Ùnedio I. 


L' 3utore entra in alcuni particolari })cr dare un saggio di 
questa corruzione Ïlalica. Così, per esempio, il guelfislllo, cbe 
io pl'eùico e a cui oggi si fa buon ,-iso, nOIl è netto delle illu- 


<< et d'amphibies, la question de I'indépendance italiennc au scin du 
(( congrès scienlilique de Yenise, sons les yeux de deux ou trois archi- 
<< dues, se faire donneI' irnmédiatement son congé par la police autri- 
<< chienne, ot revenir en toute hâ.te à Rome, pour y subir à son arrivée 
<< les arrêls de la gardc civiquc. Certes, jarnais Ie théâlre n'a fait voir 
tc plus cIairement la petite pièce après la grande. 
(( Cependant, les agitateurs qui avaient suivi la bannière d'un chef 
<< aussi inconsidéré ne s'étaient pas bornés à visiter les arnbassadcs. 
t: Comme de bons Giobertistes, iIs avaient cru devoir rnetlre Ie ('omhle 
u à leurs prouesses patriotiques, en allant faire du tapage it fa porte du 
f( collége romain. Aussi, la campagne allti-jésuitique, commencée sous 
<< des auspices aussi peu sérieux, a-t-eUe été dès Ie début enveloppée 
<< dans Ie ridicule empreint sur l'ensemble de ces manifestations; et 1'0- 
C{ pinion, frappée du défaut de convenance et d'opportnnité de cette 

 prise à partie des gouvernemens étrangers dans la personne de leurs 
(( envoyés, a été contrainte, queUe que ftit rl'ailleurs la prévention d'un 
(( grand nombre, de nier égalemcnt cette première atteinle à la libertó 
<< religieuse )) (Le Correspondant, tome xx, p. 
 2, 
 3). IIo voluto recar 
per disteso questo passo, di cui mi venne già riferito un periodo, perchè 
mi par moHo acconcio per la sceHa dei ratti, i giudizi, Ie considcrazioni 
che contiene, e pel colore medesimo della dicitura a mostrare qual sia 
l' amore del sig. Lenormant per Ie cose italiane. Certo non vi ha fogliú 
tedesco e ghibellino che ci stia contro, il quale in opera di veracità, di 
critica, di giustizia, di delicatezza e di genlilezza, possa andare innanzi 
a questo brano, e svelare meno ambiguamente Ie intenzioni dell' autore. 
I Le Correspondant, tome xx, p. 9. 
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sioni e dtlgf .incullvenienti dell' untico oltihelli1lil1JlO 1, e 
conduce 31 ca1.hollorisl1l0 2. Ii Giuseppisnlo I,a 1IleSSe ra- 
dici {unde ill lÙSCQIlLL (j ci pa'rlo1.isce l' Qnarcltia degli 
spÚ.iti 3,. quindi è che i giornali di quesla pro\"incia SUllO in 
1I1a/li{esta 1'ihellioll col pO/llefice, e clu] io /Ile 11e 8erz'0 pel" 
accendere Ie religiose discOl.die 4. Altl'o\'c il giol'na1ista 
giUlJg-e insino a dire che i Toscaui hall deposla ia l1tascllt1'll 
e che assa/goILo aperianle'llte Ie illstillizioni catto/iche 5. 


I <<r\ous n'oserions pas afiirmer que Ie guelfisme. au que I M. Giobel'ti 
(( prète I'appui de son talent, soil exempt des illusions et des inconvé- 
({ nicns de I'ancien ghibellinisme )) (Le Corresponclant, tome XIX, p. 66/1). 
t (( M. Gioberti invollue sans cesse et exaHe mème Ie senliment calho- 
(( lique; nous craigr:ol1s, pour nolre compte, qu'il ne Ie détourne de 
a 
(( \"l
ril<tLIe roule, et, qu'en ùéfJnilivc, iI ne Ie fi.:s
e \"erser de IlùltYCau 
(( dans I'ornière du cal'bonarisl1.e )) 
Le CorresponJant, tome xx, p. 'i81). 
3 << En Toscane OÙ Ie jo
épbi:;me a jelé de profondc5 racine::, cl oÙ 
(( I"Eglbe a perdu del'uis long.temps Ia libel'lé, I'anarchie règne dans Ips 
(( c
prils, et Ie pouyoir, sans force, so lai

e tr(lÌner it Ja remcrquc des 
(( pa

ion5 populair
s ([úid., p" ). 
· (( La Toscane est en ('(' moment I'ohjet de la pIllS \'ive inquiétude 
(( pfl\.ll' ceux qui ne s'ÛCC\JpCllt Liue des dp:;llOées de l'Ilalie, s..:ns 
HlCün 
(( relour sur Ie sort du ('alholici
n1(', N C'l':,t lbns Ips journaux ùe ce 
(( pays, ouvcrlenwnt ré\'ollés contrc Pie IX, ùepuis que ce ponlifl' a en- 
(( trepris de contenir dans de jusles borlles Ie torn'llt ùe III ùémocratie, 
(( que M. Giobcl'li iusero 
es arpet:; passionnés à la di
corde religieusc 1) 
(Ibid., p. 78t, 782). 

 (( L
s démonslralions en faveur de la dièle radicale s0l11 line honle 
(( pour l'Italie.l\Ialheureusement, elles ont eu lieu presque pm.tout. ì\ous 
(( ne p<trlons pas seulement de la Toscane où Ie masque cst le\'é, et oÙ 
(( I'on marche ouverlemenl à l'attaque de5 institut.ions catholiques>> 
(tome xx, p. 93,1). 


.t 3 
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ROD1a stessa è 31nIn orbala da tal peste; ehè it Contenlpor:,neo 
prof('s
a erro'ri dep ln1"a hili , t' 1a stampa uniycI'saln1entc ci 
soggiace aIle in{1,ucJlze di un 1I01nO, clip r {lalia ror
t;e n01t 
pel.l'errå a cOlloscere se /lOll la.,.di e aIle proprie 
f;pese 1. Chi 
sia qucsto scduuol'c it fogliruantc 1101 dice, e lascia libcl'o iI 
campo alia cUI
iosa carità <Ii chi legge. G.li spiriti <If'lla rnis- 
l'l'edenza ci sono così dill'usi, che la tìlautropia n1eùesima è 
nbbraceiala con tanto pili ardol'e qnanto lnen I'eligiosa '}U
 
è i' o1"igine 2. COlne mai un popolo così guasto e s,-ialo pOlrft 

sscr capevole di civile riscallo e di libere instituzioni'! L' au- 
tore non 1I'o\'3. all..:! medicina per tanti mali che f appoggio e 
il sorCOl'SO delle a1tÏI1le solita1"ie e /lOll politiclte, COlne 
quelle di cui ahho1tåaJlo i chiostri ituliani 3. 
Ia se queste 
anime ahhonduno e tuttavia illnale continua, come può dÏl
si 
che siano il rÍ1nedio piÌl efficacc? U opo è forse a tal efTelto che 
diveng3.uo politic/Ie, abbandonino il clLioslro e lascino di es- 
sere solita1.ie ? Egli non si dichiara su queslo pun to; e replica 
{"'on molta a
scvcranza che le anÍ1ne 1nistiche e cUlltel1zpla- 
live sono il palltldio pili SiCl/l'O d' ItalilL 
. Non Þ però clH- 


I << Le jugement de la pre sse romaine sur ce qui :;e pas
e a l'étl'angm 
ft cst soumis, nous nous en aperccvons chaque jour, à l'infiuence d'uu 
(( homme don t I'Italir ne se désabusera que par une longue et peu t-ètre 
(( (que Dieu l'en préserye!) une funeste expérience. Nous avions done 

 pris fort en patience Ie::; déplorables erreur
 du CO
TE'IPOR-\
EO )) 
(Ibid., p, 461). 
2 Le Correspondant, tome ÀX, p. 23. 
:. (J, Kotre propre expérience doit nou
 faire souhaiter pour l'italil\ l'ap- 
(( pui et Ie ::;ecours de ces âmes solitaires et non politiques, com me 
e::; 
-= cloîtres en recèlent un si grand nombre )) (Le Correspondant, tome XIX) 
p, (65). 

 <<Les âmes contemplatives el mystiques qui, n'en déplaise à M. Gio- 
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non confessi che questo palladio è debûle senla Ie armi; 1m.. 
pel'occhè ogni nazione eke vuol esse.re paurona di ,è 
stessa dee ave1' forze sufllcienti da propulsa1'c 1e i1J,va.. 
sioni forestiere
. tanlù cbe pogniarno eke f Italia acquisti 
la sua indipelldeuza, non potrà di1'e di possede1'la, fi1lchè 
i Tedeschi ler,.a1l1l0 Ie 

ped'izioni nel me'l'iggio della 
penisola per una passegg-iata 1nilita1'e t. Pare adunque 
clip il benevolo ammonitore dovrebbe esorlare i principi del 
'Jllel.iggio C SO'TaUnUO il papa a C1'eal" quello spirito guer- 
'l.ie'1'o, ebe sfortullatarne'llte 'lnallca nella più gran pa'1"te 
(Lelia pe'uisola '2. No signore; auzi egli nun dissimula il suo 
I imorc che Pio pensi troppo a quesLe faccende e partecipi allp 
.
pe1'llll ze ca1'na! i che io suscito 11'a' 111iei C0111palrioli 3; e quindi 
prega gl'Italiani pe1" amor di Ðio, della 'l'e1'a cllltu1'a e 
delf ltalia 
f?tel;sa, a non tlrrhll'l'.e ht f,.atellanza del POII- 
tefice con. coloro cite hauno pe1. vocazioue e pel. dehito 
q lll/ggiÚ di CO
SJDEIlARE CO:'í EROICA INDIFFERE
ZA Ie nostr 
agi/azioui ll1naUe e di t11'l'e1"th'ci 'II elf ehht'ezza delle spe- 
rll'liZe e net clolore delle distalte, che it regno di Dio nOh, 
è di questo lnolldo 4. 


Tal è l' alJlOI'
 che il cl'ilÎeo illusll'e porta all' Italia, tali sono 


C( brrti, sont Ie plus sûr palladium ùe l'Italie )) (Le C01Tespondant, 
[orne XIX, p. (63). 
I Le Correspondant, tome XIX, p. G62. 
2 Ibid. 
3 Ibid. 
4 (( Pour l'amour de Dien, de la vraie civilisation et de l'ltalir elle- 
(( mème, qu'on n'aille pas troubler crtte fratcrnité de Pic IX avrc ceux- 
<< dont la vocation et Ie devoir en re monde sont de considérel' avec une 


43. 
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i salutari consigli chc Ie porge e il sincero zelo che nutl'c pel 
SliO rillnovamento. Se si vnol cavarc qU3Iche costl'Ulto da 
questa miscea d'ingiul'ie, di caIunnie, di freddul'e, d'imperti- 
nenze, di conll'aùdiziolli, .Ii esagerazioni, c di aIrline verit:. 
sanle, ma abllsale e l'Ï\'olte a uno scopo illdegno, ecco la 
conclusionc, a cui si ricsce; la Quale espl'Ïlne e cOllti(--np tnlta 
la politira dei Gesniti I'iguanlo all' Italia, (
 ,'uol pPITiÙ CSSf'I'e 
bf::'ll pUlldcl'3ta. J Gesuili, COIU(" splta amhi7iûsa <Ii sigllol'egg'ial'c 
lu--i paesi cauolici, lIOII pOSSOIlO sOl'til'c il 101'0 illlPJI to sPllza 
iJlùe})olire i rispeuivi gU\'Pflli c illlppdil'li di anùal'c innallzi Ilei 
prugl'cssi dell' incivilinlcnlo; it quale, aun1cIIlaudo la Scif'llza 
c l' arlc in uuÏ\ cl'sale, accl'cscc sinisul'ataillelltc Ie forze (]('g-li 
nomiui e illol'o don1Ïllio sulla natura. Essi luil'ano a far questo 
effrLLo sO\TaLLuLLO ill Rorna capo r Centro del 111011')0 c:Htolico; 
e si affillallo di riuscil'vi con tanto piÙ di ...gevolezza, quanto 
cbc gli ordini l'eligiosi rssen&ùvi COUgiUllli coi teillpol'ali, I' 3- 
l>uso degli uni può esserc promosso e adopcrato in danno de.. 
gli altri. l\Ia in che guisa la l'eligionc può (,SSCI'C abusat3 a IW('- 
giudizio dclle altre pal'li? II può, Inediantc gli eccessi nlÏstici 
e l' alteraziolle di qucl s
l\'io contrn1pCl'31nento, che la sana ra- 
gionc, la Datura dclle cosc, e la legge di Cristo prescriyono tra 
l'istinto 3uivo dell' UOl110 c il suo istillto contclnplatÎ\.o. Noi 
\'eden1n1o lestè in che u10do queste due ten(\cuze ben Inislll'atP, 
non che ripugllarsi, si aiutino a \'ict'uda e abbisognino l' nlla 
dell' altra ; IDa se quesla economia si turba e Ia considcrazino e 
del fine ultÏ1no usurpa illuog'o dovnto aHa pratica dei o1czzi ; se 


(( indifférence héroïque nos agitatioll:-; purement hllmaine:;, et de now; 
(( avertir au milieu de l'enivrement de n05 espérances, comrne dan
 Ie 
(( découragement de nos dófaites, que l'empire de Jésus-CIU'ist n'est pag 
(( de ce Blonde )) (Le Correspondant, tome XIX, p. (63). 
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l' aspil'3zionc celesle in1pediscc il còmpilo l('rreno; la religionc 
cnll'a issofaLlo in discordia calla civillà, e 10 scadere ùi quesla 
I1l10CC cziandio a quell:.!; perchè, come insegna la storia, Ie 
esorbitanze di nna spirilua1ilà indiscreta conòucono in[al1ibil- 
Incnte pel' via di riazione e di anliperislasi al trionfo della Inis- 
crrdenza. 1\la Ie sette poco si curano dell' avvenire, purchè 
abbiano presenlP01cnLe in pug-no Ie cose; on de veggiamo che 
i GesuiLi altesel'o SEnza inlermi
sione per quasi tre seco1i a 
Ll'onCarc i nervi di ROllla ciyile, e ad impedire coi 101'0 influssi 
che alia sanlilà del ponlefice la sapienza del principe si accom- 
pagnasse I; eosicchè in \"ecc di risaldare la ferita del protes- 
tantismo, che ayea toha aRoma la n1et
\ di Europa, essÎ cau- 
sarono la piaga della incredulilà e ùello sceuicis[no nci paesi 
che Ie rimaneyano. 


La Providenza accol'se a sosleocrc i faii vacillanli della fede 
e della cullura cauolica suscilando un papa così lenero della 
prima, ehe i nostri antichi avrebbero detlo con augul'io ono- 
D13Stico, lui essere it nome e iI falto; C llillayia pel'suaso di 
qucslo vera grandissinlo e importal1lissin1o, che la civill
l in 
ogni tempo, ma sovrallulto al dì d' oggi, è il sussidio umana più 
valido per rillleltere ill OHore la religinne e la guardia piLL ef- 
ficacc pel' tulelare Ie sue prerogative. L' opera di Pio adunque 
non è menD utile alia fede e alia Chiesa che confacevole al bene 
lemporaIe delle nazioni ; e nuoce sol0 aIle selle; perchè Roma 
divenllla forle e pl'csiùiala dall' Opillioue culta dei popoli non 
avr
\ pill meslieri dell' aiulo di queUe, llè sarà forzata di allargar 
la Illano aIle prelensiolli lara per meUere in sah'o i propri di- 
riui. II Gesuilismo adunque, COBle fazione polilica, dee di IIC- 


I Veùi II Gesuitamodel'1w, cap. 1'2. 



. 
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cessità inimicare Ie riforme di Pio e l' indirizzo civile da lui 
dato al clero e al1e popolazioni cauoliche ; e non potendo 0 non 
osalldo co!nbatlcrIo ùircllanlcnle, ccrca di rallcuwrIo c di porlo 
in discredito, rappresentandolo come pel'icoloso alia quielc 
degli st31i, aHa sicurezza dei pl'incipi, e sovrauutto aHa IiberLà 
dell a. religione e al genio proprio del Cl'istiancsÏIno. V Cdl'f'ffiO 
rra poco gli effctti ,'iyi cd auuali ùi qucsti sl1g-geri01cllti neBa 
pratica; per ora giova conside1'3rnC l' imagine nella lcorica 
abbozzata dal critico pal'igillo. 


. 
Benchè cgli cOlnnlendi in parole il l'isorgÏ1nenlo ilaliano, 
Lulla la tela c la SOslaul.a del suo discol'sO Inira a ,-i1ipellrterlo 
rend.endolo parle ridicolo, parle odioso c fornlidábile , esage- 
ralldo i piccoli dburdini che si frapposeI'o al suo corso, spac- 
ciandolo per irrefigioso e n1ill3cccvole alia libcl'là ccciesiastica, 
alIa purrzza delle credenze, e lllOsll'311dolo pregno di enI'" 
pietà e di licenza per l' avvenire. E
H 10 con1fficllda con frasi 
vaghe e generiche; 111a quando entra nei parlieol31'i, e ci l'e- 
gala qualche suo consiglio, egli nlira ad annullarne i mC7zi e 3 
renderne impossibile il compimenlo. Confcss3, \'rl'bigl'azia, 
cbe in una pal'le d'llalia nlancano Ie al'mi e gli uOlnini al'lni- 
geri, e cbc senza queslo doppio sus
idio ,-ana è ogni speranza 
di civil redenziouc. Che si ha duuquc ùa fare? Crcar 
oldali? 
Oibò; ci vog'liono unÏJne lnistiche e conteJltplative. \pplaude 
alle riforme staluali; e quindi crederai che faccia buon viso ai 
POlilici e ag\i statisti, cile si richieggono all opcrarle. Ciance! 
L' appoggio e il soccor.li:o Ji cui abbiamo bisogno non è quello 
dei politici, ma. quello delle anime solital'ie e cIa US/loa Ii. 
Desidera che r Ilalia si riscuota dal barbaro e l'iclJpcri Ie sue 
franchigie; it che non senlbra che possa farsi senza quelltt 
maschie virtù ciuadine che si ammirano negli antichi. 10 così 
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la pens3"3 quando scrissi il GesuiLa n10derno; D1:l il sig. Le- 
normant In' insegua che tal senteuza è troppo profana, e che il 
desider3r dei Scipioni :ti dì nostri non passa senza 110ta di pa- 
ganesimo. Esalta Pio, come papa rifornlatore e liberatore, e 
invoca Ie maledizioni del cielo 8U chi biasima la sua impresa ; 
il che pare sia quanta un nlettel'gli coloro che la benedicono 
in coolmenòazioue di figli e di fratelli aiutatori della paterna sua 
opera. Guaì a Pio se il facesse ; perchè la sua fratellanza più 

Lretta dee essere con coloro che cOllsiderallo con eroica ílld.if- 
{e1 o ellza le ogitazoni U1Jla1le,. ,'ale a dire coi Gesuiti ; i quali 
quanto arridallo aile riforme già 10 sappiamo. l\Ia il papa es- 
sendo principe deg1i stati ecclesiastici, non dovrà almeno at- 
telldere a felicÏtare il suo regno telnporale anco a pro della 
religione che tanlo se ne vantaggi3; e difenderlo dai forestieri 
rhe yolessero rapil'glielo 0 dargli la legge in casa propria? 
Bestemmia! Egli dee ramn1entare che il suo 'reg no non è di 
q llesto 'lnondo. Che si dee per ultimo gil1dicare di quella ci- 
viltà mohiforme che Pio abbraccia e che è l' amore del secolo '! 
La CÌviltà è Ulla cosa eccellente', pl1rehè si parli delta buona e 
non della rea. Or qual è la rea? Quella che cominciò colle il- 
lusioni del RisorgÏ1nellto, e che deducendo Ie sue origini 
dall' instaurata anLichit
l pagana, si stese e ampliò sovrattutto 
per opera del ceto laicale sino ai dì nostri. La buona al con- 
trario ebbe la COJnpag nia di GesÚ per illstitutrice, e il pen- 
siero che la produsse s' incarna oggi nella persona del son1IDO 
pontefite; oude come i Gesuiti furono p1.ecursori di Pio, così 
Pio è restitutore della ci,'iltà gesuilica, sola legiuima e prege- 
vole 1. Tal è la somU1a e la quintcssenza della dottrina civile 


I Tal è manifestamente il senso del passo, con cui il sig. Lenormant 
C'onchiude il terzo suo articolo (Le Correspondant, tome xx, p. 34) e 
che ho giå riferitoo 
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d('1 (
I'itÎl'o j la f)lIall'isponde a capcllo all' illsrgnanlcHlo genc- 
rale dr' 
noi ma('slri ; C cOllsislc nello 5c
Hubial'e a nso dt'i ba- 
gau('llirri la ci\'ill
. colla barual'ie, daullo a questa il Homp di 
qudla, in quanto lie salva Ic apparenze, c Hcl pl'cllicarc C0l11C 
3 postoli dclla model'na culLura i slloi Inaggiori IIclnici. E eCI'Lo 
rosal' battrzzare i Ge
uili per p1"eCIl1"lf01"i di Pio lJ('i pl'ogTessi 
socia1i non pnò avere alcun serio significalo, se non in boec:1 di 
chi si sludia di far relrocedcl'c il gran poul(:'fic

 e syiarlo datla 
J11agn:1I}jnla sua impl'csa. 


Il propon'e Ie YCI'i(à sanlc.della religione fuor di luogo c 
l' ns
rlc a prcgiudizio di altre \,prità InCIlO aILe, Ina plll'C in1- 
pOl'lautissiole, è forse prggior colpa ('he iI neg:1I'le; cssrndo un 
espol'le al dilrggio call' odio dei piÙ. Egli è fnor di dubbiu ehe 
la contenlplazioll bcnc usata, la santilÚ anche soliLaria, I' a- 
delnpilnenlo dei consigii eyangclici e via discorrendo sono ('ose 
eccellenli, e ehe quando non eccrdano la diritta n1Ïsnra P non 
csdnd3uo Ie aItre par'ti, souo utili agli stati cziandio tcmpoI'al- 
menle per l' esen1pio che danna, pei beni cite fanno, e pcrchè 
la virtit soda c vera, ancorchè slrrilc talyolla di ('[cui iUHl1C- 
diali, non è 111ai disutile e fl'lltta per or"dinario ai Illoghi in eui 
tiorisce Ie benedizioni tIel cicio. Egli è pur ('os:! cCI'la che la 
cin1a drl regno di Dio non è su qucsta tCrl\.I, dle i beni dif(\t- 
tllosi C periluri di cssa seompaiono verso i cclesti, che i 
Inezzi traendo luUo il 101'0 pI'cgio dal fine a clli s'indil'izzano, 
scompagnali da esso pcrdono ogni ,-alol'c; C che pCI' tanto p 
s3picnza nel flusso afrilalO delle mondanc vicendc il tcnel'c un 
occhio intcso :1 qllello scopo supr'ema, ollde Pyi131'C di lI'Oppo 
allcgl'arsi dellp. felicit
\ che passano 0 <.Ii troppo oolersi dclle 
sciagnrc che debbono aver fine. Quesla filosofia è vCI'a, bella, 
nobile, df'gna dell' uonlO; fn suboùul'ala' dai sayi oligliori 
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d('ll' alllichit
\, c compinta dal CI'istiancsimo, di cui è r anilna 
c il midollo, )la sc i suoi dugmi si ricordann fuol'di Pl'oposito, 
cioè quando preme pl'incip3hnt<ntc di l'appresclJlarc c far \'ive 
(Juellc considerazioni che si allcngono :Jgli u{lìci di un ol'dinc 
piÜ immediato, essi divclltano ridevoli e smcttono tutta la bcl- 
Jezza e Inaestå 101'0. Che dil'esti di un Inoralisla 0 di un pl'rdi- 
eatore, che nlenll'C i nenlici hanno i piedi aHa fossa di una cilt
\ 
e Ie mani pl'onte all' assa1to, si mettcsse a lodal'e fra g1i assc- 
diati la vita contemplaliva e i nlistici ozi del {'hiostro? E Ii 
confortasse a porre in essi la 101'0 sper'anz3, in vece di aninlarli 
ed 3ccenderli 311a battaglia? Cel'to coslui non Ineritcrebbe nJi- 
glior risposta :di llillsouiu R II fo fi losofo atoico, cl,e apltta'l,a 
sentenze de' heni della pace e 'lnali della guer'l.a Ira Ie 
squadre de' soldati,. dei quali g1i uni rideyano 0 infastidi- 
\'ano; gli altri Iv spignevano 0 calpeslavallo, tanto cite da 
chi al1unOllilo e cia chi l1tÎnacciato, si rinzase cIa quel filo- 
sofare a sp1.oposito '. n sig. Lcnol'manl non si Inostra più sa- 
\'io del ca\'alicrc rOlnano, qnando in :t3nto ulolO nosll'3Ie, 
mentl'e i Tedeschi in
ultano 
 Roma e si apparrcchiano a fal' 
impeto contro hllla It3lia per meltcl'la al giogo, in yece di 
chiamare i principi e i popoli all(' armi, esol'tandoli a riùestare 
r anlico yaJore, s31e suI pnlpito (che bel prete!) e con piango- 
lose onlilic esort3 i cittadini a COlloc31'e la 101'0 fiducia, llOIl 
mica uene braccia e nel ferro, nla nelle contenlplazioni ; e am- 
l1loniscc l' assatito ponlefice a cullegarsi, non già coi savi e coi 
prodi che vogliono e possono consigliarlo C difenderlo, n13 
cogI' illdiffe1-e'llti aile agitazioni It1llane,. cioè coi nlorbidi 
Paùri. 
Ia I' elfetto non finiscc nel ridere del pl'edicatore e della 
predica, se altri lampoco sospetta che all'imbecillità si ag- 


, Omisisset intempestivam sapienliarn (TAc., Hist., III, 81). 



02 


APOLOGIA 


giunga la frode, c che l' oratore prrtenda Ie sue ipoerite seedp 
al deLesl3bile intento di sneryare gli 3nhni, 3ccecarli con falsi 
f'onsigIi, e rinHIOYC)'e con sCellel':.lti scrupoli dalla sua impresa 
il papa liber3tore. Ora tal è fuor di dubbiö 10 scopo, non dieD 
del sig. Lenonnant, ilIa della sclla che ne go\"erna i p(,ll
i('I'i e 
ne indirizza la penna. AILrinlcnli ache proposito l' in\'(\ire e 
sbrigliarsi contro di me, che nlenlre mi stendo nri d(,veri d- 
,'ili e ne inculeo I' inlporlanz3, non ho però mai contese 0 dis- 
conosciute scrÏ\"endo Ie ,-irlÙ di un' ahra specie; anzi ne parlai 
con espress3 lode? Non ho io dimostra la perfezione dei con- 
.. 
sigH eyangelici in gener
l1e, edell' eroica ubbidienza in parti- 
colarc 1? Non ho io celebrati gli Ordini religiosi e i chioSlri 
cauolici 2? Non ho io chiarita e provata eon filosofica indagiup 
l' cccellenz3 di una dote solita a essere sprezz3ta 0 frantesa dal 
mondo, cioè dell' uß1iltà crisli3na 3? Kon ho io stabilita la va- 
nità di tuUe Ie cose terrene, non ischiuse eziandio queUe ('he 
ci sono in conto di piÙ import3nli 0 pregevoli , se dal fine ul- 
timo si scompagnano 4? NOll ho io stin13ti degni di encomio anco 
gli eccessi della nlisticilà (:II della penitrnza, quando muoyono 
da un ilnpeto slraordinario di aßlore, e Ia dismisura ste5;sa gli 
giustitica, superaudo Ie forze umane e argomentandoli infusi 
rlal cicIo I? TUlle queste verità sonG dUllque poste in salYo dalla 
dottrilla del Inio libro , poichè Ie insegno, Ie dichi3ro, Ie di- 
fendo formaImcnte e più di UHa volta. Se ciò nullameno il cri- 
tico lui si ron1pc addosso con tanta collera, egli è chiaro che il 


I Il Gesuita 'moder'11o, tomo II, p. 83, seq. 
:I Ibid., tomo I, p. CDLXXXVIII, 8eq.:; tomo IV, p. 483, seq. 
3 Ibid., tomo IV, p. 
, seq. 
4 Ibid., lomo III, p. 273, seq.; tomo IV, p. 6-9. 
Ibid., toma IV, p. 4 40-
 45-509-51 ,I. 
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fa per due cag-ioni; l' una, che insisto eziandio S\li doveri di 
di un' altra specie, e per usare Ia Inia solita formola, non di- 
lido la terra dal cieIo; l' alLra, che parlalldu onorcyolmentc di 
rnistica, di contcmplaliva, di vila claustrale, e \'ia discorrelldo 
iu genere, non fodo però gli abl1si, nè i Gesuiti. Questo è II 
pun to piÙ capitale, e ci ùà la chiavc opportuna ad intPndel'c il 
giol'nalista seratico della Senna. Quando egli pcrol'a la causa dd 
chiostri contro l' Italia, la quale, non che far 101'0 bl'uua cera, 
ßli 11:1 cari e Ii tro,-a anlore\'oli cooperatori aIle patrie inlpre
e, 
eccetto un solo, non fa egfi segno che a questo solo è rirolta la 
sua eloquenza? II resto non è che borra. Quindi è che la sua 
filotea e la sua ascetica , mirando in ulLilno costrutto ai Padl'i, 
sonG tutte iInpregnate c dipinte di spiriti e di colori gesuitici ; c 
l' aulore fa un bellissinlo vedere a discorrere di '1'igenera- 
zione intel'Jllt 1 in uno scritto dove il ,-eleno e la rabbia scop- 
piano a ogni facciala di fuori. 


Egli non fa miglior vista a sciorinare i testi evangelici; per- 
chè Ie divine parole: il mio J"eg no nOJl è di q uesto mondo', 
Hon ischiudollO ogni potestà terrcna, se non a delta dei galli- 
call i frli.Jlcesi 2, cioè di colol'o che teologizzano a lltodo dei 
le111pi passati della p'1'uncia 3
. quan
o la voce lnulldo in 
questo luogo, C001e alLroye spesso negli E\"angeli, suona sinis- 
tl'amente, e sinonima con corl'ultela. Ges'; e'risto, dice egre- 
giaInellte il Leopardi, fUI it prilll0 clle distinta1nente ad- 
ditò agli 'llolnini qltellodatvre e precettore di tlttle Ie virtit 


I Le Correspondant, tome xx, p. 781. 
2 JOIl., XVIII, 36. 
3 Le Correspondant, tome XIX, p_ 67:2. 
4 Ibid., tome xx, p. 78-1. 
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fillte, de/rat/ore e persecutore di tulle Ie ve1.e,. qUf:lt 
aVl"ersa,.io d' oglli gralldezza iulriusecll C 'i'era1Jlell/e pro- 
pria dell' llU1JlO ,. de1'iso'1"e d' ogni sentÍ1nento nlto, se liOU 
/0 crede falso, d' ogni aOetto dolce, se 10 c1-ede intÍ1no ,. 
queI/o scl,iavo de'i forti, I ira '11 11 0 dei dehot;, odialore 
drg!' illfelici,. it quale esso GeslÌ C'I'Ù;to dillotò col '/lome 
di luondo, che gli dU1.0 in tulte Ie li'llgue colie i-ll&ino al 
p1"csente. Quesla idea generale, che è di tonta 'l'eTità, e 
cl1e poscia è stata e sa'l.à senlpre di tanto 'lUlU, noli. c1"edo 
cl,e avanti qllel te1npo (osse nata ad altri, nè 'lni 1'ico1'do 
el1e si t1'ovi, illtelldo dÙ'e ðvtto una 'l'oce 'll'Jlica 0 'sotto una 
{oTJlta precisa in alculL filosoro gentile 4. l\"cl celebre luogo 
di Giovanni il contcsto 3pert
nnenle dichiara che la voce 111ondo 
è p
\.:sa in tal sign ifìcazione; perehè Cristo pal'la del 11lOlldo 
del suo Len1po, del munùu cicco c sviato che disconosce\"a, per- 
seguitava, l),
ldiva e nielle\"a iu croce it suo Salv:]tore; oude 
non è pur d' uopo l'icol'rere all' av,-el'bio chc sègnita 1 pel' ponte 
in soda rhe 11011 vi si ragiona del }l1ûuda ten1pol'ale nè della 
vila prcsente in 1l10do a

oluLO, conlC chiosano i gallicani. Dal 
che si deduce che nel testo allegato jl cOlllrapposlo propl'ia- 
nlenle nOll corre tra il 1110ndo ,-isil>ile e il lllondo Ï1l\'isibilc, ma 
sì beue 1ra il Jllondo coelaupo di C.'iSlu e illnondo futuro; che 
è qU3nto dire 11 a il IHondo corrolto del Giudaislllo lraligno c 
del paganesimo e il 111ondo l'igeneralo daUa luce dell' E,-aug-e- 
lio. E se bene iI secondo 11lembl'o dell' antitcsi abbracci nella 
sua uniyersalilà anco la vila av\'enire, non esclude però la pre- 


I Pensieri, 84. Que:5to solo passo basterebbc a mostrare che il Leo- 
pardi, non ostante gli errori intellettuali, era nel cuor suo cristiano e 
a5SapOraY3 l' altezza di\'ina dell' Evangelio. 
2 lYunc autem regnum meum non est hinc (JOR., \.vUI, 36). 
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Bente; giacchè iI mondo, in cui Cristo avrà imperio, sinonima 
con que) regno di Dio, chc occorr'c sì spesso nrgli Evange)i. 
Ora quesli ci r3pprescntano esso regno divino come un nuovo 
ordinr di cose che cOlllincia con Cristo e si va syolgendo e a01- 
pliando successivamelHe sulla terra, passando pCI' diversi 
g'fadi e stati, finchè giunge :ilia pienezza della ,-ita celeste; 
ond
 nellnodo che chiamasi regno de' cieli J'Ïspetto 31 suo COJß- 
pimento, così in senso piÌl nnivrrsale si denomina reg no di 
Dio c come tale comprende 13 tefl'a rigencl'àta non rneno che 
if cielo 2. Laonde if'regllo di Dio è specificato conle vicillo a 
coloro a cui si prèdica 3, e pl.esente a chi ha l'Îcevuta la prcdica- 
zione 3. l\Ia quesla pl'csenza può aver luog'o in pHI guise; e 
C.'iSlO avverle che dla si effettlla a poco a poco (' insensibil- 
Inenle; c comillcia iuvisilJilc nell' aninlo dci credenli 
 ; finchè 
crcscendo c anlpli
1ndosi eronlpc c si lllanifesta cziandio di 
fuori. Estrinsecato rhe è, l'ineo::unentù tcrreno del ('(-"gilG di 
Dio piglia due forme; l' una delle quali è sacra c consisle nella 
religione; l' :1ltl'3 è profana e versa nella polizìa; OUùe 
I b- 
biarno da un lalo la Chiesa caltolica e dall' altro Ia CriSli:1lJ ilå 
rivile 0 yog1ianl dirc il cri
tiano incivilimenlo. Ciasenna di tali 
fO.'HIe non si può disgiungere dalla sua conlpagn3; pel'chè nè 
1a rÎ\'iltà crisliana potrebbc durarc PÙ essrrc
 pc".'pP[L.a, sc la 
Chiesa non ue serb3sse incorroui i principii; uè la Chiesa po- 
u'ja sussisterc e fiorire, se il culto cÏ\'ilc si dileguasse, c gli 


I Spes50 Ie due locuzioni sinonimano. La prima è fre'luenLissima in 

laUeo, perchè di genio ebraico; Jaddove i t. c alLri e\ angelisti e Paulo 
rhe grecizz3no anlipongono la seconda. 
2 ..'JAßC., I, 15; Luc., x, 9, 
 
. 
3 )IATTH., XII, 28; LtíC.) XI, 20. 
· Lrc., XYH, 20, 21. 
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uomini lornassero alia ,-ila ferina e selvaggia '. Ecco,.t conle 
(jupl I'q
nfJ divino) ondc Cristo piantò Ie b3
i Del Cl10r degli 
.\posto1i, si andò in breyp eSlcrnando come consûrl.Îo eccle- 
siastÌl:o, C cOlne cÍ\'il cOI1\"iuu iugt)lllililO ùaB' E\'aug('lio; il 
tlualc purgalldo e trasfol'lnanùo la faccia ùel globo, spense in 

ran parte quel mondo Yi7iato e tlegpuere, da cui it Dio nomo 
si dichial'aV3 stl'auirro. I
sso è dunquc 111ondano ad un lClllpO 
C olL.ramondano, ('orne ill)araùiso di Dante, chp ha il suo srg'gio 
COlllpilO td (
lCl'nO nell' enlpireo, ma c0l11pal'isce a tenlpo C 

' inizia llei Y3l'i glul>i dci cieli inferiori. Esso è ulliyerS3lr, 
si stendc pel' lulli gli ol'dini della successioue e del creato, 
abbraccia it prescntc (
 l' avyenire, l' anima (0 il corpo, it cicio 

 la terra, cOlne 13 te3lldl'ìa, che ne è i1 pJ'incipio, uuiser ta di- 
\'in3 coIl' Ulllalla natura, e COlHe la paliugrnesìa, che dpc es- 
S()l'ne it cOllJpilnenlo, beando 10 spirito e ris[oralldo gli oq,ani, 
ff'licitcl'à tuuo l' HOIDO. II 
islem3 <lei pscudoInislici nOIl è melt 
falso di quello dei Chiliasti; perch
 sc quesli scambiano It. 
lnelafore colla realtà, sos\Ïlupndo scnsuali c puerili favole al 
t'on;o idèale dclle cose c della sapienza intinila, quelli annul- 
lanu l' economia dell a ProlideIlla, ùistruggono 1'11ni\"cl'salilÙ 
del Cristianesin10 e l' unilà del regno divino, disgiullgono cose 
iudh-i
ibili 
 ,'iolano quella dhiu:l parola che ,'iela di sepa- 
'ro.,.e cià c/ie lddio lilt CUllY ill 11 to 1. Ullre che turbanu r ar- 
IDonia e trollcano i Villcoli dei due testan1enli; quasi che ]a 
spiritualiLà del nnovo pallo cscluda la leluporalilà dell' antieo 
in vece di c0I11pierla e 3tnpiarla ; c C01DC se Cristo sia vl1llulu 
pel' -isciuglie1'e e uon pel' adell
piere 1. l\Ia ...\Iob(
 prf'ùieò 


I Il Gesuita moderrlO, tamo III, p. 334, seq. 
2 MATTH., XIX, 6; MARe., x, 9. 
3 Ibid., v, 
 7. 
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clerna la sua legge, e nè Ie Ì'ellcdiÛonÎ ten1porali del }Jenle- 
J'onomio, uè Ie prolnesse temporali dei profeti ebbero adequata 
vcrificaziolle nei tempi antichi 0 si possono tutte intendere 
solo spirilualmentc senza fal'violenza aIle 101'0 parole; Ie quali 
torn3no chim'e e Iirnpide a n1eraviglia, se vi sì raffigura presa- 
gito e idoleggiato il rcgno religioso e civile dell' Evangelio 80- 
pra la terra. 0 direlllo che la prolnessa di IOllgevità forlunata 
a chi OHora il padre e la madre'l sia ita in dileguo colla vcc- 
ehia alleallza? NOll l' ha forse l' Apostolo l'innovata in lel'mini 
espressi 2? Concludiamo adunque che Cristo non abolì Ie lerll- 
poralilà antiche, con1e vogliollO i gallicani, Ina sublimolle cot 
fine spirituale e Ie ampliò allargandole dai termini di Pales- 
Lina a tutta la terra. Il sig. Lenorn1ant trascorre adunque senza 
av\'cdersene nell' errore dci falsi 111istici quando mi accusa di 
.'rpel'auze ca1 o nali, perchè mi promello dall' Evangelio fra gli 
alLri beni anco la felicilà temporale della mi3 patria, e COIl- 
trappone il regno di Dio al dominio ponteficale; cOlne se i snd- 
diti della Chiesa non fossero batlczzati, ma circoncisi, e aRoma 
sacra e civile lIon apparlenesse il privilegio di essere la lllelro- 
poli del regno divino cominciante religiosmnente e civilmente 
sopl'a la terra; con1e se in fine l' Italia non paresse destinata :1 
f'sser la più bella e avventurosa dellt=' sue province. 


L'infelice teologia deli' autore può essere scusata dall' igno- 
ranza; ma che diremo delle conghicLture maligne e delle 
aperte calunnic, con cui egli si briga ed industria di avvilire, 

fal3.re, ,.ituperare ie risorgcnti fortune d' Italia '! Veden1mo ill 
che guisa egli amplitichi ed esagel'Ï alcl1ni bollori di popolo 


I Ex., xx, 11'2; Deut., x, 46. 
Z Epho) VII 2, 3" 
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succedULi in Ron13; i qU31i fnrono cerlo de' piìl innocui e inno- 
cenli che possallo 3cc3dcre ncg1i S13li che sorg'ono a nnO\'3 
"ita ; c
sclldo passati Sf>uza la luenon13 oifesa degli a,'cri e delle 
persone, e ridollisi a quakhe gl'ido incolnposto e notturno. 
E ancorchè stati fossel'o piÜ gra\'i, ('hi \'olTia biasitnal'li in 
termini troppo scvcri, quando yennrro pl'o\'ocali èa quclla 
selt:l retrogr'ad3 t:he si oppone oSlinatamenle e c:oi 111czzi piÌ1 ill- 
degni alle bcne\'ole YOlonlà del ponteficc? Non che stupÏl'si che 
nella grande opcra della l'isul'J'czione ilalica e fr'a gli oslacoli di 
og-ni sorla (:he SOl'gOllO a cOlltrastarla siano srguili tali piccoli 
disordini, un nOluo sa\'io si ffial'a\"iglicl'à piÙ 10s(0 che non siano 
st3li assai ViÜ fl'('quclIli C 111aggiori ; imprl'occhè nOll crcdo che 
l
ggcudo Ie 
lol'it' si tl'o\'i un solo esenlpio di nna l'iyoluzione così 
IHoder3ta, oocsta c ll'31HIUi Ila corne la nostl'a. !Xi uno poi ha 
tlil'iuo di scalldalizz:1J'sclIe 1l1eIJO dt:i FJ'aBcesi; i quali siuut'a HOll 
seppero darc opera a un:! lJlUlazÍOlJP politica, SllJZa iut:.tI'Cel'3l'è C 
accitlrl'c il I'C 0 alnlcno cacciar)o; lad.lovc tl'a i nosll'i fel'\'ori 
11011 si f('ce un alto, nè si lc\'ò purc lIna vocc, cht' fosse <Ii Orr(\sa 
auchc n1enOlH:R alia n1ac
tà del priucipe. E lascialldo da p:,u'le 
Ie 01Tihililà :Hrut'issiIlJc d('l passato 
l'('olo; ('hi non sa ('hp 
3nco IH.\gli -auni adtlictl'o nOIl ri fa Uloio in l)arigi , s('l)za che Ie 
lie 
i 3sscJ'r
gli
\sseJ'0, molh' lite pel'Ìsscl'O e la ('ill
\ n
udesse 
inwginc .Id lïlUper io mili ial'c 0 della gU(,IT:l ci \" i)p"! X è pt'J'ciò 
io cOlldauuo una naziune cüsi illustl
c, conlC la fl'ancese; lua 
dieD che cssa a,...eùùc nlal g
u'uo a lilnpel>arc uoi halialli; C 
ehc il sig. LenOl'lU311l è squisilanlenlc ridicolo :1 farc Ie escla- 
mazioni e sprccar due pagine .Ii I'abbiose in\'cttive, perchè una 
frolla di popolani e di gio,'ani 1110SSe atcune gl'ide alia poria dei 
Gesuiti 0 dcgl' imbasciatol'i. l\Ia io In'inganlJo dic<.'ndo che H 
I"isor'gimcnlo il31iano è neUo di cl'l1deltà e di ùl'ullure; chè pur 
u'oppo non Inanrano ; se non chc esse lion sonG fallUI'3 de'suoi 
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aUlOl'i, ma de'suoi nctnici. Chi è the inonda, 3. it Regno rli 
sangnr e riempie 2\Iodclla di telTorc, se non la fazion dei re- 
trivi e la cieca ostinazione di Ull governo e di un principe dc- 
yotissimi ai Gesuili? l\Ia al giornaJista francesc non muoyc 
sCl'upolo nè indegnazione di sorLa 10 speu3.colo dell' oppressione 
e della guerra civile, pUl'chè abbia per complici i suoi buoni 
Padri ; laddove non t"o\'a eloquenza \'alevole ad esprimel'e if 
suo sdegno, se un popoJo generoso prorompc in qualche inno- 
cua dÍlnostrazione contro i prÏlni autori 0 cooperatori di tante 
enormezze. La mor
ile polilica dei gesuitanli di Francia è come 
quella de'suoi minist,'i e de' giornali cIle ne rappresentano i 
pareri : seycrissÏ1na contro i piÜ lievi trascorsi del popolo, essa 
è larga di perdono e di clemenza aile brutali fierezze de'suoi 
oppressol'i. 


Equal è, non dico solo, la n10ralc, Ina la verccondia, e la 
creanza, che permetlono al n08lro autore di \'ilipendere nomi- 
natamenle un nome illustre e benemerito? E di Inetlerlo in deriso 
per qualche imprudenza, a cui il fer\"ore degli allni e il pubblico 
entusiasmo poterono strascinarlo? Si noti bene che io parlo ipo- 
teticamente, secondo il presupposto più grave; perchè mi farei 
coscienza di preoccupar la giustizia verso un UOUIO 01101'alo 
convenuto nel cospetto di essa. L'inveire contro gl' inquisili 
politici (sovrattutto quando sono persone riputate e di parti no- 
bilissime) può essere creduto virtÙ dal critico e da'suoi consorti; 
da noi Italiani è stimato viltà. 1\la non è una temerità insigne 
l' osar comparire tra i Veneti in abito di guardia cittadina e 
parlare di libertà italiana e di patria dinanzi a tre arciduchi 
austriaci? II sig. LenorInant inorridisce di tanto eccesso e teme 
il cauivo esen1pio. Oh si rassicuri ; chè questo non è contagioso; 
imperocchè Ie colpe che VOgliOllO IDagnanimità e cuore non 
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t1'O\'3no nlolti seguaci. L' audacia nelle grandi 0 neUe piccole 
cose non è il vezzo di qucsto secolo; ill cui la prudenza co- 
darda è assai piÙ frequente delle bra\'3te pericolose. Nè in 
approvo già Ie IJra\'ate; Illa stinlo che sc il Inctlcl'si in fuga 
anche priola di vedere il ncmico, conle i clienti del sig. Lenor- 
manl fecero testè nella Sviz.lcra, è un tl'atto di cautela- e

oica, 
coloro che 10 vaUllO a CerC31'e e gli dicono it \'cro in faccia si 
Jllostrino più coraggiosi. E che diremo del giudizio che if 
critico porta sui fogli toscani e rOlllalli, accusando i primi di 
essel'e illfetti di Giuseppislno e in tnanifesta rrihelliolle col 
papa, alJzi di calJtJlLinare all' assalto degl' iustituti cattolici,' 
e i secondi di contcnere deplorahili erro1'i? Può da.'si una 
calunnia piLL ridicola ed inVel'eCOllda? Ridicola, percbè i gior- 
nali della penisola non sono scritti in {;inese e eiascuno può 
sincerarsi cogH ocehi propri delle 101'0 dourine. Invereconda, 
perchè uno dei fogli nostrali che si mostrano più avversi al 
GiuseppislllO, e collocano nel papato il principio dell' unità e 
il presidio morale dell' indipendenza italica, è appunto tosr.ano, 
ell esce alIa luce in quclla ciua cbe cbbe farna in addiell'o di 
ghibellina. Parlo dell' Italia 1, che ha per direltori Giuseppe 


· Eceo it recentissimo giudizio porta to su questo giornale da Cesare 
Balbo, la cui religione e moderazione non hanllo d' uopo di encomio, 
e it cui parere è tanto piu imparziale in questo proposito, quanto che 
in addietro corse qualehe dissenso tra lui e il foglio pisano. << L'altro 
<< oggetto dell a nostra ammirazione particolarr in queste cosé toseane fu 
(( il giornale Pisano l' Italia. È nolo a tutti coloro, i quali atlesero i primi 
" passi del giornalismo italiano, che I' Ilal-ia fu uno dei piu ombrosi sulla 
<< distinzione delle parti : uno di quelli che temendo l' abuso dell a parol a 
(( moderazione de'suoi ùerivati voller nlutata la locuzione d' opinion 
<< moderata in quella d' opinione na:,ionale; mentre Imreva ad altri più 
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lontaneUi e Silvestro Centofanti, due lun1i dello Studio pisano, 
l' uno in giure e l' altro in filosofia douissÏtni e celebratissimi. 
Alia Patria che si stanlpa in Firenze basta il nome di Vincenzo 
Salvagnoli per assicurare il vanto di sapienza politica, e quello 
di Raßhele Lambru3chini per conferillare il credilo di religione; 
e in 'nessuno scl'Îtlo meglio che in queUi dell' ultimo rilucono 
belli e puri quei sensi cristiani di ll1ansuetndine e di mode- 
razione, che si dovrebbono pure chiamar cattolici, se non si 
,'uol fare al cattolicislllO l'ingiuria di sequestrarlo dall' Evange- 
lio. L' Alba è scriua con quel fer\'ore, che suol procacciare da 
certuni a chi I' adopera il titolo di radicale, eziandio che Ie dot- 
trine e Ie n1assin1e siano lontanc dal meritarlo ; e tuttavia anche 
quando la fazion de'retrogradi pare,-a prossin1a a prevalere in 
Ron1a aIle intenzioni del Inagnanin10 ponleficé, i compilatori 
di questo giornale non rin1isero del solito ossequio '"erso quel 


(( esatto ritener la prima, e dire che : l' op2:nione model'ata era ed è l' opi- 
(( nione poco men che universale in Italia. 
Ia che importano mai tali 
<< inesattezze d'espressiûni, do\e non sono inesattezze di fatti? E il ratto 
(( stà, che gli scrittori dell'Italia, non solamente scansarono Obni error 
(( di fatto, ma si mostrarono, neg1i ultimi affari di Toscana principaI- 
(( mente, i più moderati, i più fortemente moderati che si possan deside.. 
(( rare. - .Ancora, il mede
imo giornale pareva insofferente di quaIun- 
(( que disapprovazione e reminiscenza delle sette; ed ora egli ha pur 
(( arditamente, francamenle disapprovate Ie sette, e discussa Ia 10ro 
(( esistenza 0 Ilon esislenz3, e Ie loro connessioni e via via. - Forse che 
(( gli scrittori dell' Ita'lia, non si sapran che fare delle nostre Iodi; ma noi 
(( ci crediamo tanto più in dovere di esprimerIe, che Ie disapprovazioni 
(( 10ro essendo già cadute in parte sui nostri scritti, a noi stà forse più 
(( che a nessuno il prolestare, che, quand' anche essi per5istessero in 
(( quell a lorD disapprovazione, noi persisteremmo nel nostro sincero 
(( ossequio di lodi (ll Risorgimento dei 2::> di gennaio 
 8 i8 ). 
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nome, nella cui adorazione sonG unanio1i tutti i buoni Italiani I. 
E seoza parlare di altri fogli toscani, ciò che avvenne ullim3- 
mente alia Rivista di Fir'enze è più cbe non si richiede ad an- 
nullaI' la calunnia del censor' parigino. hnper'occhè essendo 
scorse a uno scrittore di questo (foglio compilato con elegante 
facondia da un' eleHa di spiritosi giovani) alcune frasi che 
sonavano in senso poco ortodosso, gravi furono Ie quer'ele 


I Allegherò per saggio Ie seguenti parole scritte menlre i timori eI'ano 
al colmo. (< La vipera regressiva polrebbe alquanto lentare il corso al 
u magnanimo progredire dei principi riformatori coIl' accovacciarsi nel 
ec loro seno, non risospingerli a ritro50, no mai. Dei bene orditi inganni 
K prolrebbero tenlarsi, particolarmente contro il glorioso ponlefice, la cui 
(( religiosa mansuetudiue, il candido animo, I' angelico costume, va più 
<< esposto aile sataniche audacie. l\Ia la luce del suo ingegno romperà Ie 
u tenebre del tradimento, la costanza deUa sua fede nel bene vincerà la 
(( prova, la sua imperturbabile volontà del progres:;o assicurerà il 
a trionfo del Vangelo che, conforme 10 proclamava it suo grande ante- 
<< cessore Pio VII, è it sommo codice dell a ci viI libcrtà >> (L' Alba dei 
 0 
di di
embre 
 847). Due giorni dopo leggevasi nello stesso foglio : : (( La 
<< tattica dei nemici di Pio IX e d'Italia è svelala : quel nome, quella 
<< popolarità, quell a potenza morale fa paura; bisogna in ogni modo dis.. 
<< truggere tutto il presligio, ridurre Pio come uno de'tanti papi che son 
(( saHti suI trono e di
cesi nella tomb a senza che il mondo si sia 3ccorto 
<< di 101'0. Plo è potente col popolo: bisogna dunque dividerli. Pio è 
(( grande, perchè sulla sua tiara si riflette un raggio del sole della libertà : 
(( bisogna ottenebrare quel raggio. Questa missione l' ha aS5unta il Dia.. 
(( rio romano, giornale, che si dice organo ufficiale, del governo ponti- 
a fleio, Ina che in ogni pagina si rile va come I' organo ufficiale dei Ge
 
<< suiti. Koi che siamo usi chiamar Ie cose col lara vero nome, noi 
a accusiamo il Diario di tradire, non diciamo l' Halia, perchè co sa im. 
<< porta al Diario dell' Italia? ma di tradire il Governo ponlificio, che 10 
<< paga, Pio IX de' cui sentimenti si dicE' interprete, la religione della 
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dal canlo dci supe.'iori ecciesiaSlici I; e siccome if ca
,o è uuico 
da che si scrivono giornali in Toscana, ciascun può dedu.'ne 
quanto sia verosimile che dove la censura è sì oculala e l' 3U- 
torità reJigiosa così vegliante, la stampa periodica sia in iSlato 
di abituale rivolta cO'lltro il pO'11tefice e 'lniri allo ster1ni- 
'll,io degl'institl/ti cattolici. 1\la ciò che il critico soggiunge 
dei giornali romaui e in particolal'e del Contemporaneo, ci svela 
appieno la sua inlenzione; imperocchè i deplorahili errori 
di queslo si riducono all' aver biasimati in termini moderatis- 
simi coloro che fanno del nome cattolico un'insegna di parte 
o un pretesto di ribellione nel Belgio e in J svizzera. Che se il 
{avore 'lnoslrato alia Dieta elvetica contro i cantoni ribelli, 
è una vergogna italian a , conl' egli formalmente afferma, 
egli è chiaro che tutto iI torto dei giornali toscani è la 101'0 
ayversione alle sette che osteggiano l'incÌ\'ilimento. Così pure 
la rivolta aperta contro il pontefice non è altl
o che la rivolta 


(( quale si costituisce difensore. Pio IX scrive una lettera in latino a un 
(( Padre gesuita) il Diario traduce un verbo passato per un presente e 10 
c( fa comparire lodatore della Compagnia dei Padri di Gesù. La Consulta 
<< di slato pubblica il suo indirizzo, ed il Diario 10 falsifica per tog1iare 
(( la parol a NAZIONALE che vi si trovava )) (L' Alba dei 12 di dicembre 
4847}. Tali sono i termini che usava il foglio piÙ radicale di Toscana in 
un momento) che se gli fosse scorso dalla penna qualche frase meno 
discrela, niun equo estimatore avrebbe potu to dedurne ch' egli fos8e ri- 
belle al pontefice e aspirasse alia fui1la del cattolicismo. Veggasi adun- 
que se tali nole convengano al giornalisla italiano che difende la maestà 
del pontefice contro i maneggi dei retrogradi cospiranti a disonorarla J 0 
piuttosto al giomalista francese che si scaglia contro i difensori e fa plauso 
ai veri nemici di quella. 
I Vedi la protesta publicata nella Rivista medesima ai 
 3 di gøl1naio, 
4848. 
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conlro i relrogradi, chc riescono a rallentarc e s'ingegnano 
d'impedire I' inlpl
csa rifonnatricc di rio; c il cllnunillare 
apel
tal1"tellte all' o:ssalto degl' instituti cattolici è l'atteu- 
dere a nellarli dal Lal'lo gcsuilico. Chi non sa che Gesuitisn10 
e cattolicislno so no luLt' uno? Ora PI'('supposta la Inedcsiolezza 
deUc due cose, l' accusa falla dal sig. Lcnormanl ai fogli tos- 
cani c romanÎ è giuslissima ; e non è Ineno ùùvuta agli altl'i 
giornali liberi della pcnisola, che ess
ndo tulli piÌl 0 menD 
intinli della fllcdesin1a pece, avrcbbono solo qualche ragion di 
a. 
dolersi se non fossero a parte della conùanna. 
. 


L'Italia e Roma 80no cosl indivise e indivisibi1i nel faUo 
e nel pensiero, che i detrattori e nemici dell' una non pos- 
S0110 veralnenle amar l' altra, llè disinfingere e coprir l' odio 
cbe Ie portano in modo che non trapeli. Testè YCdell1ffiO come 
i vOLi del cl
itico a rispello di lloma ten1pora1e si riduc3uO in 
ultimo costruUo a quelli dci ghibellini e dci signOI'Olli del 
medio evo ; i quali secondo it vezzo dci barbari c dcllr sette di 
ogni teulpo, tenevano il pontificato dehale ed infermo I. 
Giova ora il considcrar'e in che Lerlnini cgli discorra dei romani 
pontefici ; e quale Si3 il suo ossequio verso la sedia apostolica e la 
persona dei scdeuÜ. Di Pio c
li si mostra veramcnle sviscera- 
tissimo non Dleno che delle sue riforme; nla sì come dalle cose 
dctte risulta che la sua tenereZZ3 verso di esse è assai dubbia, 
così allri può 
QsP Hare che più sit cere non siano Ie Iodi date 
al riformatore; vecchia e nota essendo l' 'u'te di encomiare i 
buoni a ritroso pf1r isviarli dal buon senliero. Per chia.'i.' questo 
punto giova avvertire l' hnagine ch' eg1i ci porge del g.'an papa, 
e l' idea SoUo la quale 10 propone all' ammirazione deg1i uomini. 


I MACUlA VELLI, Prine., 
 
 . 
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A\endolo io paragonato al Ganganelli, it sig. Lenormant es- 
clan13 che g1i fo ingiuria e che il ragguaglio è odioso 1. Odioso? 
Può essere, se si tratta di certa gente; a cui, se non 31tro, dee 
riuscire odioso ciò che torna pericoloso. l\Ia se Pio non somi- 
glia all' ultinlo Clemente, a chi dun que somiglierà? Al penultimo, 
risponde il ,-alente critico; ill\Iastai e il Rezzonico son due anime 
in un noccioIo; l' uno è il ritratto dell' altro pretto e ll1aniato" 
Se volessi anclt' io pr()varm,i dic' egli, a cercare 'nella suc- 
cession dei pontefici II Jl riscontro con Pio nono, non avrei a 
dilung(11'1ni troppo da Clemente decimoquorto, bastan- 
dOJJzi di 1"isalire al SltO precessore. A lClini lettori, eziandio 
tra' cattolici, ne fiu'a n forse le rneravig lie j e tuttavia qual 
divario ragionevole si può egli introdurre ira Clemente 
t1"edecilno clze p1"etende al ducato di Parula e Pio nono che 
p'j"otesta contro t occupazion di Ferrara? Salvo che ilvene
 
'j.ohile Rezzollico ehhe a patir gf' insulti di tutti i pr1.ncipi 
diEuropa, laddovePio nono difende lasovranitàdella santa 
sede fra gli applaltsi un iversa li. Si, loripeto, il Rezzouico 
usci dal 'lnagnifico avello ch
 r ingegno e la gratitlldinedel 
Canova gli edificavano,. ne usci huono e santo, come prima, 
}na piÚ giovane, pili attivo, pi'll intelligente, piÛ am.ahile j 
e apparve fra i troni ahhattuti 0 vacillanti di coloro che 
aveano voluto eterna'j'e la prop1'.ia potenzasulle 1'uine della 
sedia pontificale. llilezzonico non fit inteso; laddove if 
.L1Iastai è ado'j.ato, perchè cadde il mu.1"O frapposto dai 'Vec- 
chi o'l"dini t'l'a i popoli e il Sllccessore di Pietro, no'll ostante 
gli srorzi fa.tti per '}"ialza'l'lo'. 10 cl
edo, signor Lenormant
 


I (( La comparaison..... de GanganeIIi et de Pie IX est odieuse )> (L
 
Correspolldant, tome xx, p. 33)" 
2 Le Correspondant, tome xx, p. 33, 34. 
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sulla ,"ostra parol:.! che ,"oi posscdiate a do\'izia il sensa sto'ricoj 
l11a non vorrei the l'clldcste u'oppo difficilc il fare alLl'cllanto ai 
\'ostri lcltori. Come mai non ,i siete accorlo chc it paragonc 
è illdcgno e ridicolo, e che l' 31'le relLorica ehc 3
operatc, in 
,"eee di salvarlo, ne 3ccresce la stl'anCZZ3 e I' il'l'i\'crenza? O,"oi 
parlate delle virtìl del Rez70nico 0 del suo ingegno, della sa- 
pienza, deIla perizia, COßle noma di stato e principe della 
Chiesa. Dal canto delle virtÙ fn certo ottin10 e irl'eprensibile ; 
Ina egli ebbe molti pari 0 superiori nei papi che 10 prccedeltero 
e in quelli che vennero appresso. E il compararg1i da questo 
lato il reguallte ponteficc è Ulla freddura; perchè 13 ,'irlù se- 
questrata dalle doti chr l'individuano, è per essenza la stessa 
ill tutti i virtuosi; on de tanto yale it ragguagliar Pio col Rezzo- 
nico quanto il raffronlarlo cogli altri, chc col vivere illibato 
illuslrarono it ronlallO scggio. E "oi Inedesimo ,-i accorgclc 
òcIlo sproposito, aiutandovi coi faui estcrni, (' meltpodo in 
campo Parma e Ferrara; se non ehe voh"ndovi salvare COOle ret- 
torico, ,.i rovinate COOle statista. Cite sorta infaui di diplomazia 
è la yostra? V oi stimatp adunque che i dirill i ùi Pio suI Ferrarese 
non siano piÌl chiari c fondati di quelli di Clcnlent
 decimoterzo 
sui Pal'luigiano? l\lostrate di credere che la divel
siLà del suc- 
cesso tra i due papi non sia nata dalla diffel'Pllza delle 101' pre- 
lensioni, IDa da quella dei tempi e dei pl'Ï1tt"ipi? E ignorate la 
storia a segno da non sapcre quanto si3 inu'icata la succrssione 
dei dil'iui aposlolici su1la ciuà signorrggiat3 dai Farnesi, risa- 
Icndo da ql1esli sino agli esarchi ed ai Longobardi? 
è io già 
affcl'luo che nOlI fossero fondati; n1:l dico che sc iI dominio 
ccciesiastico sull' allra ciuà non fosse antorizzato da tiloli assai 
piÜ ccrli e ineontrastabili, i Tedeschi non avrebbero pensaLo a 
lasciarla; ond' è gran peccato che il \'osll'o pal'agone non sia 
giunlo a nOlizia del Consiglio auHea. E per calmo di sciagura 
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diplomatic3, voi pubblicate Ie "oslre cOllclusioni pl.esso a poco 
nci punta medesimo che l' Auslria abbandona Ferrara e invade 
!}ar'n13, scnza che noma prolesti conlr'o la seconda invasione 
come fece conlro 130 prima. 0 diretc ancora chc papa RezzonÍeo 
rillacque in Pio? E che la quislionc di Parma è proprio il caso 
per avverar la rinascita? 


II paragonare insieme due Homini a conlemplazione di qual- 
che fortuita simililudine occorsa nei casi esterni è cosa affalto 
puerile da lasciare agli scolarclli che si travagliano l1ei lati- 
nucci. II ragguaglio dcgH individui non ha del buuno e del 
saldo, se non in quanto si ha I' occhio alloro geoio intimo, cioè 
a quel conlplesso di doti nalurali sì intellettive che affettive, Ie 
quali insiclne accozzate formano il carattere proprio, determi- 
nano la personalilà, e costiluiscono per così dire il \'olto morale 
di ciascuno di essi. Ora per questo rispetto non corre alcuna 
convenienza tra Clemente decimoterzo e il regnante pontefice; 
e la discrepanza uon pOlrebbe essere più forte, risentita, pre- 
cisa. L' uno non conosceva gli uonlini e ignorava alfatto Ie idee 
e i bisogni del SliO tempo, scambiando it secolo decimottavo 
col Inedio eyo; l' allro è intelligenlissinlo dell' elà sua c quindi 
l'iesce llomo di stato altrettanto abile e felice, quanto il primo 
parve inetto a'suoi coetanei e fu neg1i elfetti disgraziatissitno. 
Quello trascorreva facilmente agli eccessi, secondo il coslume 
dcgli spiriti in cui manca l' esperienza e abbonda 10 zelo, e go- 
vernandosi coi desideri, non colla prudenza, urta,'a i tempi in 
vecc di secondal'1i sapienlemente; questo all' incontro per nulla 
tanto l'isplende quanto per 130 savia condiscendenza e la mode- 
razione. II primo, conle tULLi gl' inesperti, ubbidiva aIle sette 
senz' a,'vedersene, e mentre ostinatamente ripugnava all' opi- 
nione pubblica, era docile e flessibile ai Inaneggi di queUe; 
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il secondo al contrario 101'0 so\'ra8ta e con fcrmo volere Ie af- 
frena, per
chè riconosce l' imperio 
el senno universaic. II con- 
trapposto che corre tra Ie doti dei due pontefici spiega a nle- 
raviglia la di,-ersità dei 101'0 successi; e conie l' uno riscole
se 
gli oltrougi e I' a1tro otteuga gli opplaus.i del suo secolo, per 
usaI' Ie parole del critico parigillo. Il fJuale non potrehhe far 
DJ3ggiore ingiuria a Pia, che paragonalldolo a un pontefice, 
santissimo d' animo e dì costumi, ma scarso di mente, in- 
ùebolito dagH anni, abbattuto daUe malattie e comandato 
a baccbetta da Ull ministro suddito dei Gesuiti 1; sino ad igno- 
rare i disordini dena COlnp:1gnia notissitni a tnUo il mondo, e 
lasciarsi strapparc una bolla in suo f:n 1 ore 2. l\Ia vog-Ham cre- 
dere il sig. Lenormant così seluplice, che non abbia a\'vertita la 
ridicolczza' e l'insolenza del paragone? E che al>bia falto al 
gran papa cÏ\-ile dell' età nostra l'ingiuria di assimigliarlo al 
ponlefice piÙ irnperiLo delle faccellde che Ia Chiesa abbia avuto 
da D1011i secoli, solo per la rag-ione piaceyolissima che l' uno 
ricuperò Ferrara ingiuslamenlc toltagJi, e l' altro non potè oc- 
cupare Parma, che gli era contesa per molti titoli di plausibile 


. 


I (( Torrigiani gouvernait Clément XIII, et subissait lui-mème unjoug 
(( très dur. Secrétaire d'État, il ne fut jamai
 que Ie fondé de pouvoirs 
(( des Jésuites; accablé de maladies, il vou1ait depuis long-temps quitter 
(( Ie ministC're ; mais Ie père Ricci, général de l'Ordre, le retenait despo- 
(( tiquement au pied du trône. II imposait à Torrigiam Ie devoir de mou- 
<< rir pour la société; Ie cardinal obéissait)) (SAINT-PRIEST, llist. de la 
chute des Jésuites, Paris, 
 846) p
 62). 
2 Ho provata nel Gesuita moderno I' estorsione della bolla di Clemente 
tredecimo coil' espressa testimonianza del suo successore in un breve 
. . 
approvato da tutta la Chiesa e confermato da Pio settimo nell' alto stesso 
che in parte gli derogava (Il Gesuita moderrzo, tome I, p. CDV-CDX; 
tome III, p. 

3, 1
9, 
20, 
21)" 
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apparenza? l
o certamente" Scnza adulare l' articolista francese, 
io 10 slimo migliore avvocato e cortigiano pill accorto e saputo 
che non fa segno di essere in questo prop
sito. ParIna e Ferrara 
1]011 S0l10 che un arLifizio rettorico per introdurre una compa- 
)'
1]ione suggerita da qualche ahro fine ('he per prudenza non si 
dichiara. II vero e son1mo pl'egio ùi Clen1ente decimoterzo si è 
queUo di a"er ::nnali svisceratan1ente i Gesuiti sino a lascial'si 
ghermire un decreto in 101'0 lode; di averli difesi pertinace- 
mente contro l' opinione universale del suo secolo, esponendo 
senza avvedersene la religione a gravissimo ripentaglio per 
an10r di una seua; del Quale si sarebbero in breve veduti i 
frulli, se la Providenza che n1ai non fallisce ai bisogni della 
sua Chiesa e della sedia apostolica non avesse suscitato il Gan- 
ganelli per cmendare il fallo del precessore. Falla innocente, 
che 110n fa alcun torto 31 romano seggio, poichè versò sopra un 
punto di governo disciplinare; nè al Rezzonico ,'irtuoso e san- 
tissimo, essendo nato da error di mente, da {('avagliata vec- 
chiezza, e dal potere straordinario che una fazione abilissima 
nell' arte di fingere aveva acquistato sull' animo suo. Eccovi il 
papa che oggi s'incarna nella persona di Pio; il quale, se non 
,"uol contraddire a sè proprio, e discordare dal suo modello, sa 
oggimai in che modo si debba governare, benchè r autor fran- 
cese espressamente non glielo dica, lasciando tirare a chi legge 
la conclusione del suo discorso. Quanto a noi, ci contenteremo 
di conchiudere non esser merayiglia che gl'interessi gesuitici 
siano r unico criteria de'suoi giudizi, come dialeuico, essendo 
altresì la sola regola delle sue simililudini, come oratol'e. 


Quindi è che eg1i esilara i leggenti eziandio nel rettoricare; 
e Ie sue comparazioni fanno l' effelto dei riLratti caricati, dando 
luogo agli incollvenienti che attribuisce aIle mie. Così egli 
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trova stranissimo e ridicolo il paragone del Gang-anetH con 
IIdebl'ando t là dove dieD ehe il primo cadde vittÏ1lla del 
proprio erOiSl1l0 e {u 1norto dal IOBBico, COlne Ildehrando 
dalle pe1"BecliZiotti e dall' esilio. Al1lendue vennero ucci,i 
dai loro nemici vinti, ma sopravvilsuti alia propria rllilla,. 
e l' uno {u 1nartire della cit
iltà Illatura COlne r altro della 
'Ilalc8nte, che ill easl I'illdividuava'llo e ricevettero dalla 
loro lnano it suggello e per cOli dire la lagra della reli- 
gione. lJli piace di accoltare il nome d'lldehrando a 
quello di Clelnellte, perchè l' U110 incolnillciò la 8ucceB- 
8ione dei papi civili e riformatori I come l' altro r aveva 
conchillla prillla che lorges,e COllli che ,i apparecchia 
a eln'lliare la sua vi1"tÚ e a vincere la SIla glorio '. Spe- 
cificato in queslo modo il eonfronto non potrebbe essere 
più aggiustato ; e it raecoSlare insieme due principiatori di ci- 
viltà ha un po' più di coslrutto che tesser Parma con Ferrara, 
I'acquisto di una ciuà colla perdita e gli applausi cog-Ii oltraggi 
dei principi. Altroye dichiaro vie meglio il mio concetlo e 31- 
largo il ragguaglio. La atoria ci moslra che Iddio fa aorgere 
di tratlo in tl'atto dei papi rill11ovatori e cl'ca/ori cziandio 
nelle cOle U1nane; nei quali gli apiriti della nl,oderllitå 
riaplendollo e hrillano di viviaaillla luce" Tali (urono pro- 
porzionatal1le'1lte aile c011dizioni e ai hisogni dei loro 
tempi il prinlo e il setlimo Gregorio, Silvestro, U'rhano, 
/llllocenzo, Giulio; e tale apparve '/lei passato ,ecolo l' 
ultÏ1no Clemente. E come la gra'/ldezza di quei pontefici 
pili antich,i versò nello acoprire ed effettuare, 0 almen ten- 


J (( La comparaison d'Hildebrand et de Clément XIV cst grotesque J) 
( Le Correspondant, tome xx, p. 33). 
! II Gesuita moderno, tomo III, p. 80, 8f. 
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ta.re e prepal.areUll(( novella a.rlllonia lociale, e direi qua,i 
delillea.re un nuo'lJO lato di quel gralt poligono cke fo.rnla 
fa dialettica 'I.tlliverlole Jellnolldo,. onde r U'IIO pOle mano 
a ol.dinare io Icolnpiglio delle etå harhariche, I' altro a 
compor'1.e il,ace'rdozio coif ilnpe'rio, questo attele (( rac.. 
cogliere e intrecciare Ie fila Ipa1.,e della Icienza, quello 
a rilcuotere dall' opprellione deg1'infedeli il c.riltiano 
Oriente e la cllila divina della gentilezza, quell altro a 
Iterpare un/ infedeltånuova che '1ninacciava l' 'It'llÍtà ideale 
di Europa, e un a1tro in fine a 'ricomlnettere e rialsettare 
r Italia e 'riseattarla dai ha.rhari,. co,i Cleme'llie vide eke 
Roma dovea entrare pe'r una sernita novella di cuitura 
e di ntigliorame'llti ignota ai lecoii pallati, e stabi- 
lire r aecordo di due potenze tenzonanti, ovviando 
pe'r ,empre al'rinnovalnento dell antiea e titallica batta- 
glia fra la terra ed il cielo I. 1\1 a S
 iI comparare Clemente 
con IIdebrando solo è già un ardire g'rottelco, l' assimigliarlo 
a tutti i pontefici più grandi del medio evo non lllerita 10 staf- 
file? II dono critico si dia pace; perchè in tal caso qualche 
colpo dovrà pur toccare a uno deg1i oratori piÚ illustri del par
 
lamento francese; iI Quale testè diceva che it regnan te pon te- 
fiee rammentò l' antieo e nohile ufficio del pOlliificato nel 
111edio evo, quando i papi 'rappresentavano e difendevano 
tenacemente la nazione italiana contro il dOln-illio degl' 
imperatori. Egli fu intelo da tutta quanta l'ltalia e it 
suo nome, Ie sue alsi,e, le lue la'ltte e generose protelte 
unilcono, avvivano e ,ealdallo Ie ntelnhra spa'1"le della na- 
zione da un capo all' altro della penisola 2. Ora se iI man- 


, II Gesuita mode."w, tomo III, p. 7:5, 76. 
2 (( Le pape s'est souvenu du vieux pt noble ròle de la papauté au 
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suetissimo Pio rende inlagiue dei papi terribili del mcdio cvo, 
peJ'chè aùhraccia t:úIU' es
i la causa il31ica, non può il Ganga- 
Ilt'lli y(nire in ischiel'u cun e:ssi, in quanlo fu cOlllincÎalore di 
uu 1l1lO\'O inchiJinlenlo c priolo ad 3YCrC lra i rrlod
rni ponlefici 
un seu
o yiYO c distinto del suo secolo? NOll ho io chial'Ïto, 
discOJTendo per mo1ti eapi, chl' in ciù I'isiede 3pptUllO il proprio 
carallel'e di Clelnente 1? 


Egli è naturale che il porre iosieme i due nomi di Pio e di 
Clemente sappia di Od-iO.ffO a un autore, che sente dell' ulti010 
COOle \'ed.'elUo. 1\la sc Clemente fu grande, COOle risulta dai 
falli, l' accoppiamento è onore\'ole ad an1be Ie parti. Tl'a i pregi 
di questo pontefice, io anno\'erai r amore e il culto della fi1o- 
sofia; il the al critico pare nOIl solo un paradosso, Jl1a un' eln- 
pield 2 . Un papa filosofo? Chi ha giaolll1ai sputata una bes- 
telllll1ia piÌl brutta di qu

ta? 11a se vi sonG dei santi insigni 
che fUl'ono filosofi, cOlne Agostino, Ansehno, TOlllnlaso e tanli 
altri 11 0 n ye''''o'o COlne un P a p a filosofo sia una discordanza' e 
, ÐÐ , 
posto che la tìlosofia onorasse la sedia pontificala occupandola 


(( mo)'en àge, celui de représentant et de défenseuf opiniâtre de la na- 
(( tionalité italienne contre Ja domination des empereurs. lId été compri:5 
(( de I'Italie cntière, et d'une extrémité de Ia péninsule à rautre, 
on 
(( nom, SPS couleuf5, ses généreuses et saintes prote:5tatioIlS rallient. 
(( échauffent et rayi\ent Ie::; tron
on:5 cpars de cettè glorieuso nation )) 
( ODILO
 BAH.nOT, nel Cov.rrier francais del .2.i di seltcmbre .18 i7). 
I It Gesuita moderno, tomo III, p. 76-81. 
2 (( Ce coin 
ouJevé du mystèrc qui cache Jcs secrets d
 la Providence, 
(( fait de Cléæent XIV Ie héros d'un
 des plus grandes tr3gédie
 qui Sp 
(( soient jamai.3 jouées au'- yeu},. des hommes. l\Iai
 p<lsscr, commr It' 
(( fait 
1. Gioberti, de la pilié respect ueuse du ehrétien Ù l'apologie du 
(( philosophe, ce nJest pas seulcment un parado
e insoutenable; à mes 
(( yeux, c'est une impiété )) (Le Corrcspondant, tome xx, p. 32). 
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con Gerberto, non saprei capil'e COllie l'avvilissc, 
edendovi col 
Ganganelli. Che se un Clempntc in Alcssandria specula\'a cris- 
tianamente; perchè mai un altro CleInent
 non potè fare il 
medesimo in ROlna? 1\la l' autore crede probabihnente che re- 
gistrando il Ganganelli tra i filosofi io ne faccia un sensista e 
un mezzo incredulo a uso del secolo decimouavo; quasi che il 
sensisnlo sia tutta la filosofia 0 ahneno il sistema di essa pill 
iUustre. Questo scrupolo però non g1i sarebbe "enuto, se avesse 
letto nel ß1io libro cbe il Gan[Janelli, conte il Latnbertini, 
fece hztun viso ai filosofi, se'llza oUesn delia 1'eligione e 
della dignità pontificale, e attese COIl. a1.dore egli stesso 
agli studi speculativi, cOlnillCia'lldo con A1.istotiie, 1na 
sostituendogli in appresso Platoue, conte piÚ cOllfor111e al 
SltO cuore,. dal che si vede che 8lJ egii aln1Jl.etteva 10 spi- 
rito filo8ofico della sua età, COlne huollu e lodevoie, '/lOti 
lie ahhracciava però Ie doUrine, e 1'ecava ltell' assfJutire ai 
telllpi quella giltdiziosa elezione, che è il cal"attere del 
ve1'O sapiente 2. 11 che dovrebbe racconciare il gusto del sig. 
Lenorlnant e mostrargli che la filosofia per sè stessa nOIl è una 
faccenda talmente profal1a e pagana cbe non possa star bene 
eziaudio in un pontefice. 


Chi crederebbe che un autore di ol'ecchio sì tenero e delicato 
che non può patire l' epiteto di filosofo dato al sommo sacer- 
dote nel senso nativo e proprio di tal voce, e con una clausola 
che ne rimuove ogni sinistra interpretazione, non si Caccia 
coscienza di ritrarre Clenlel1te come un uomo ambizioso e 
codardo che tradì la religione 
 la Chiesa in mana de' lor ne- 
mici? E pure tal è il n1odo in cui il sig. Lenol'mant difende la 


t II Gesuita moderno, tomo III, p. 79. 
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menlûria del Ganganelli contru Ie calunnie di un Iibel1is(3. 
Egli spende motte pagine a convincere gl'insl1lsi e indegni 
sofisnli usali d:\l sig. Crélineau-Joly per contaminare la fanla 
del ,'ir'tuoso ponlefice col1a nola di simonia; e come iI pur- 
gado da una laccia assurda 10 rendesse arbiu'o della sua ri- 
pntazione e 10 abililasse a far seeD a fidanza, egli 10 3ccusa 
di aver punito coll' ultimo sterminio un soda1izio religioso non 
solo innocenlissimo, ma sommamente benemerito della Chiesa, 
espiando p08cia coi rÍJJtorli un alto di deholezza 2. II de- 
liuo di simonia è certo orribile; Ina è forse menD cnorme queHo 
di prevaricar la gillstizia , calunniare molte nligliaia di uomini 
incolpabili at cospeuo di luno it mondo, maledire e spegnere a 
instigazione dei falsi filosofi un Ordiuc santisshno degno di 
essere rimerit3to e benedetlo, recare un danno inestimabile 
alia Chiesa, e contaminare coil' iniqua e funesta esecuzione it 
nome stesso della sedia apostolica 
 Che se il misfalto di ven- 
dere Ie cose sacre è più igllObilc, l' aUro non è forse di gran 
lunga più grave, piit esteso, piÌ1 csiziale, se si ha r occhio agli ef. 
feui suoi? 01'3, secondo il giornalista francese, egli è impossi- 
Lile il salvar Clemente da quest' lIltin10 aggravio; poichè la 
Conlpagnia da lui abolila era non solo ill'lIocente, ma do- 
tata di santiLå e.roica. Questo è "1/ pll'1ltO di storia, die' egli 
'I.isoluto e tale che più 1lon ha alcltn dlthhio '. E in tutto it 
suo diseorso egli non arnmeltc per vero nessuno dei torti ezian- 


I (( Expier par les remords un acto de faible5se )J (Le Correspondant, 
tome xx, p.32;. 
1 (( Que la Sociélé de Jésus n'ait répondu à ces entreprises que par 
<< uoe I
NOCENCE passive et une résignation HÉROÏQUE..... re sont 
*' là des points déjà arquis à l'histoire )) (Le Correspondant, tome XIX, 
p. 343). 
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dio piÜ lrggirri che vennel'o 
ppOSI i :111a celpbre congl'fga- 
zione; la Quale (')'a al punln in cui V('11110 aholita così put'a ptJ 
irreprflnsibile, conlC quando usd dallc Inaui d' Ignazio suo pa- 
triarca. n che stando, Clementc fit t'eo di un ecccsso tale, che 
non se nc trov3 un alLro nclla scguenza degli allnali eccIesias- 
liei da potergli cssere paragonato; c il P. Curci non cbbe il 
torto a chian1arlo patTicida e sac1'ilego l . La sentenza è giusta 
e inappellabile ,- poste Ie prelnesse ; e come il Gesuila napole- 
Lano è da lodal'e di 3\'crla proferiLa per amor del vero, così 
egli merila biasimo per esscrsi indotto a cancella.'la dalla pri- 
ma e a togHerla \'ia dalle seguenti edizioni del suo libro 2. 


Taluno potrà opporre che il gra\'issimo fallo non si ristringc 
a Clemente, ma ricade sulla serlia apustolica, anzi sulla Chiesa 
universale, essendo slato comlnesso per via di un breve 80- 
lenne, acceltato da tuUo il mondo cattolico e Inandato a esecu- 
zione pCI' ogni dove. Un' obbiezione così capitale non pOlea 
sfuggire air acumc del sagacisshno criLicD ; llè al suo profondo 
sapere neUe dourine teologiche mancare il modo di sgabellar- 
sene. Pre go illeltore ad 3Y\'Cl'tit'e 3llenlamente questo punto; 
il quale è 3.ttissinlo a far toecar eOll 1113no il valore e l' arte 
squisita del sig. Lenormanl e la poca levatlu'a di chi si mera- 
viglia ch' egli, bcnchè laico, s' intromeua di cose divine, e "0- 
glia fare il dottore addosso ai chierici. II sedente, die' egli, me- 
rila perdono, perchè la' colpa non fu tanto sua quanto del 
seggio che occupava; da cui uscirono i mali influssi che 10 fe- 
ce.'o scappucciare. Che mer3viglia dunque se fl1 fiacco e co- 
dardo, quando la codardia è tina delle perfezioni inseparabili 


I Il Gesuita nwderrzo, tOIDO I, p. CDXI, seq. 
2 Vedi Docume.nti, '2" 
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dalla santa sede? V oi vi stupite di questo? Ignoral1ti! Se 
foste venuti alla scuoIa, quando io c'illsegnava fra gli evviva 
de' n1iei scolari, ,'i avrei fallo toccar con mana la cosa. Sap- 
piate che l'inerranza, l' indel'ettibilità e altre simili preroga- 
tive, che i teologi volgari oltramontani 0 gallicani assegnano 
alia sede apostolica, non ne 50110 la dote più essenziale; la 
Quale consisle nella debolezla. Cle01ente adunque commettendo 
un alto di deholezza, fece ciò che dovea fare essendo papa, 
e partecipò a un pl'Ïvilegio posseduto in solido da tutti i suoi 
precessori e da coloro che 10 seguirollo; onde sarebbe ingiusto 
l' inlputare a lui solo riò che ..\ tutti souosopra è con1une. II 
lenore crederà forse ch'io scherzi; on de sarà bene illeggere 
Ie pl>oprie parole dell' apologista di papa Clen1ellte. QUllndu 
si studia, die' egli, la stu1>ia della Chiesa llelle genuine 
sue tultti (vedete che sollecitudine degna di un professore di 
sloria), dopo ,.inl,osse Ie caluJlnie dettate dall' interesse, si 
t'l"OVlt'1lU tl'/lcora Jllulte prul'e di dehulezzlt llei sOlluni POll- 
tefici,. ímpe1.occlzè sail Piet1.o stesso fit debole, e LA STORIA 
DEI PAPI E'LA RIPETIZIONE INDE}<'I
ITA DEL CARATTERE CUE 
L' EVANGELIO ATTRIBUISCE AL !)Rl:XCIPE DEGLI APOSTOLI 2. No- 
tiamo tutto. L' autore protesta di ragionare secondo Ie sorgenti 
piÚ alttentiche e incolltrastabili, e di ripudiar Ie calunnie sug- 
gel'ite dall' a1nor di parte 0 dall'iuteresse. Va tali sorgenti ri- 
s ulla tatHe essere le p1'ove di debulezza dale dai sommi pontc- 


I (( Lorsqu'on étudie rhistoire de I'Eglise dan:; ses source:3 aut1wn- 
(( tiques, après avoir écarté toutes les calomnies intéressée
, on lrouvc 
(( encore bien des marques de faiblesse de la part des souverains pon- 
(( tifes; car, saint Pierre lui-mème a été raible, etl'histoire des Papes est 
(( la reproduction indéfinie du caraclère que I'Évangile altribue an chef 
(( dps apôtres )) (Le CQrrespondant, tome XIX, p. 343). 
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fici , ch' esse form3no per dir così la sostanza della storia dei 
]Japi; la Quale non è quasi altro che la fripetizio'lle indeflníta, 
cioè continua e perpetna, di queUe. La debol
zza perciò non è 
un' accidellte, un' anomalia, un' eceezione, ma il carattere pro- 
prio dei papi; e ciò non dee stupÎre, essendo stato il Ca1"a ttere 
del pl'Ï1no di essi, cioè del p1.incipe deglí apostoli; da cui nacque 
iI buon esempio, che lrapassò in tuui i suoi successol'i. II che 
tanto è ,-ero che l' Evaugelio colloca il calf'attere pl'oprio di 
san Pietro nella debolezza, e HUn mica nella viyacità e pron- 
tCZL3 della feùe; e nleno ancora nella promessa d'illdefi- 
cieliza fauagli solenl1ementc I. .Non si apposel'o dunque gl'in- 
lerpl'eLi cauolici, chc r3.Y\'isarono sinor:. nelr encrgia e pron- 
tezza del CI'Cdel'e il cal'aUere individuale ùi Pietro, come UOlllO ; 
e nella indefeuibililå pel'petua la sua prerogaliva, come priolo 
degli apostoli e capo supremo della Chiesa. 


Indarno il critico a 
cusa di una dourina così inaudita in 
bucca di Ull catlo1ico ricorrerebbe a dil'e aver egli inteso 
parl
u'e dei papi, come uumini; e ,'oluto alludere a quegli ef- 
feui di fl'agilil
l uDIana, da cui anche i pontefici non yanno 
esenti. Egli è verÏ::;simo, che siccome it giusto cude sette volle 
a 1 giorno 2, così auelle i luigliori pontefici soggiacciono alIa 
sorte coroune; del che essi Hledesin1i S0l10 tanto pel'suasi, clle 
appl'essalldosi all' alLare si accusano peccatol'i, e chieggono 
perdolJo a Dio e agli uOlnini come l' ultimo dei fedeli. 1\la ciò 
non Inonta nulla al proposito; e se il sig. Lenormant intese 
parI are di questa spede di deholezze, il suo discorso non ha 
più aleun costrulto e ripugna manifestanlente a sè stesso. Qual 


· Luc., ,"XII 7 32. 
2 P-rov. XXIV, 46. 
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è infaui il suo scopo? Quello di scnsare CleJnentc stcrnlinatore 
di un Ol
dine incolpabilc con un brcve indirizzalo a Hilla la 
Chiesa e accettato da essa. Cleluenlc dunql1e CITÒ COlne ponle- 
flee e non come 
cnlplice U011l0; la blla colpa nOH fu privata, 
ma pllbblica, non fu del sedente ma d
lla scde, su cui pronun- 
ziava una di quelle scnlenze inappellabili, che si chi:lIuano 
exc3ledra nel1ingu
g'gio coroune delle c3Lto1iche scuole. Nè r 
error suo fu passeggicl'o e vcnne cancellato da pronla emenda- 
zione, poichè dalle parole tl'apassò nei fani e ne fu complice 
tuuo il consorzio cristiano. Gli esellJpi di debolezza che si alle- 
gano per mitigar la sua colpa debbono dun que essere dello 
stesso genel'e; alll'imenLi si cade in uno di quei puel'ili p3l'a- 
logisn1i, a cui gli studiau ti di logica fanno lc risa c Ie fischiate. 
Dunque Ie ùebolczze, di cui la s/oria dei papi è la 1.ipeti- 
ziolle indefinita, delJbono essel'e pubbliche, solenni, dUl'evoli, 
sancite da fOl'luaLi decl'cLi rice,.uti uniyersalmente, e perciò tali 
che siano 3 carico dclla sedia apostolica e con essa di Hilla la 
socictà ecclesiastica, Or conIC nlai questa scnlCllza si può ac- 
cordare da un lato colic {onti genuine deiilL a/oria eccle- 
siastica, e dall' altl'u lato col dogn13 cattolico? Giacchè anehe 
a delta dei gallicani r errore non può durarc sulla scde di 
Pietro; e benchè it decreto clementi no sia solo disciplinare, 
ripugna il credere che un' ingiustizia così solenne (qual sarebbe 
nel presupPoslO dCI critico) possa annidal'si e ripelersi fl'equcn- 
telnenle llel centro del mondo cauolico. 


Auribuendo quesla dottrina all'illustre censore, io mi go- 
verno coi canoni più indubitati dell a buona crilica ; la quale 
vuole che Ie parole di un autore s'intendano in modo da non 
offendere i pi inli principii del senso piÜ comunale; sovrallutto 
allorchè si tratla di un autore sì dOllO e perspicace, come il mio 
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avversario. ì\Ia dit>
\ eg1i, f' eselllpio alkgato di san Pietro chia- 
risce la nlia scuLcnza e ne t'imuoye ogni intet'pl'cLazione odiosa. 
No signore, chc Hon la rimuoye; perchè vi replicu che if 
voslro al'golllcniare non ha alcun senso, se anche i falli del 
grande aposLolo non furono specificanlCnte simili a quel di Cle- 
Inente. E tal è la yostra scienza teologica, che aycie pOLuto be- 
nissimo assellarvi nell' animo che Pietro riunegando Cristo 
errasse come papa, a clIe dissentendo momentaneamcnlc da 
Paolo sopra un articolo disciplinare e indifferente in sè 111ede- 
sitno I, \'ellisse meno al dovere del sommo sacerdozio. Che se 
non aveLe voluto dire uè una cosa nè l' alt.'a, confcssate che non 
v' ha studente della Sorbol1a, il Quale non si vergognasse di 
raziocinare così Inale come l' antico suo nlaestro. Se non che, 
ciò parcndomi dUl'O a credere, vo pensando se per l' at/o di 
deholezza attribuito a san Pietro non illtendiale qualche pas- 
serotlo da lui preso nelle sue epistole; Ie quali essendo pnbblici 
documenti e solenni, e di pill brevissime, poss-ono entrare in 
pal'agone col breve del Ganganelli. Fra Ie varie cose che ,'i 
sono discorse l' apostolo c' insegna che sole otto anirne si sal- 
"3rono dal dilu\'io 2; il che prova clIe questo fu "eramente uni- 
versale e conferma il racconto della Gcnesi in (iuesto propo. 
SiLO. Ora ,'oi nelle lezioni di sloria che recitaste in iscuola e 
òeste quindi aHa luce con,-inceLe Pietro di errore su questo 
punto; e 
tabilite alia sua barba che il gran cataclismo non 
òovetle allagare tutta quanta la terra, uè spegnere Lutta la 
uosll'a specie, dai N oachidi in Cuori, poichè alculle slirpi 
umane yiventi, come, per esenlpio, l' etiopica , non poterono 


, 


J Gal.) II, /1,1-/14. 
2 I, PET.) III, 20; 2) PET.) II) 5. 
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punto original'si da quelli I. Questo marrone di rielro in opera 
di sloria fa un bcllissinlo parallelo coHo strafalcione di Cle- 
mente in fa no di disciplina; poichè cntranlbi sY3J'ial'ouo CXC3- 
tcdra c nci 101'0 ol'acoli piÙ scgnalatì; c iI divario chc corl'c tra 
i due sbagli torn a in tanto rnaggiore giustificauza dell' ul- 
timo P3P3, quanto chc qucsti crrò su cose di minor' mo- 
mento, c non aVC3 l' aiuto deJla divina inspiraziane;' come il 
primo. 


I Gesuiti debbuno aver carissimo il giornalista francese, pcr- 
chè rgli è inlpossibilc il recar più oltl'e 10 zela della Conlpagnia 
e l' eroisnlo dci sacrifici. Egli irnmola senza il menomo scrupolo 
aIr adorata sua sella quanto v' è di più sacl'o ; e se ill\Iachia- 


I (( Plus 1'0n pénét.rera dans l'histoire de l'antique Orient, plus Ia mis- 
(( sion providenticlIe du peuple juif se détachera d'une manière éc1a- 
(( tante sur l'horizon du polythéisme primitif; et alors, je vous prie, que 
(( fora à la question généraJc quo :\Ioïsf
 AfT enu f'.\R ERnEUR A L 'U:\"I- 
<< YERSALITÉ DU eATAcL1S
lE AIDIÉNIE
, de mème qu'il croyait;par erreur 
I( aussi, que les 3sLres avaicnt été placés comme des dous dorés dans Ia 
(( voûle du ciel? )) (LENOR1\IANT, Cours d'Histoire ancienne professé à la 
Faculté des leUres, Paris 1 
837, p. 
24). I Negri non sono c3miti, nè 
quindi noaehidi. (( Je montrerai la place occupée par chacun òes peuples 
(( que Ì\1oïse rattache à la souche de Cham..... et il ne restera pas un in- 
(( tervalle dans lequel on puisse imaginer que les nègres aient trouvé 
(( place (Ibid., p. ,. 88). Si tousles fils de Cham, selon 
Ioïse, sont réel- 
(( Iement freres, il sumt de savoir que les Phéniciens et les Egyptiens 
(( étaient de race blanche, pour dér.larer qu'aucun des Chamites n'était 
(( noir (Ibid., p. 273). Si réellement Ie mot de Cham avait été atlribué 
(( òans l'origine à la population nègre, comment 1\101"se aurait-il osé étcn- 
(( dre cette domination à des peuples de couleur blanche, tels que Phéni- 
(( ciens? )) (Ibid., p. 227, 228). 
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velli dice di certuni che amavano più la patria che l' anillla, si 
puÙ affermare in Ull cerlo modo del sig. LenOl'nlallt eh' egli 
anla la sua pl'opl'Ïa aninla assai menD che i Gesuiti. Eccovi che 
in grazia dei Padri egli non esita 3d avvilire un gran poulefice, a 
slracciare un suo decreto e a dare una lllcntita e uno schiaffo 3 
tutta la Chiesa. ::\Ia non si può nlanomettere l' autorità apostolica 
in uno de" suoi rappl
csentanli, senza fare altreltanto ncgli al- 
tri; s' involga dunque con un rigo di penna nella stessa nota 
tl1Ua quanta la sloria dci vicari di Cristo. Che rileva l' onore 
della santa sede verso quel10 deUa Conlpagnia? n primo dei 
papi fu Pietro; vada al diavolo anche Pietro in fascio co' suoi 
successori. Oh non vedete che il povero pescatore sa così 
poco di geografia, che confonde l' Armenia col globo terrac- 
queo, e cl'ede che un acquazzone de'suoi monti sia j} diluvio 
universale? l\Ia se il figlio di Giona pigliò un granchio su 
questo proposito, l\Ioisè dovette prendere una balena; quando 
l' uno non fece che ripetere gli espressi dettati dell' altro. Qual 
sarà adunque, secondo il critico, l' autorità del divino legisla- 
tore e degl' inspiratí suoi codici? E 3' egli andò errato, che si 
dee pens are della sua rivelazione in particolare e della rivela- 
zione in generale? E ciò cbe si dice di questa e di quella non si 
yuole di necessità intendere eziandio deHa cristiana? Siccome di 
cosa nasce cosa, iL lettore sarà "ago di sapere l' opinione del 
sig. Lenormant su questi diversi articoli; e io mi propongo di 
soddisfarlo brevemente, porgendogli un breve son1lllario e 
quasi uno specchio dell' ortodossia scrupolosa che risplende 
nelle letture storiche del difensore dei Gesuiti. 


II quale, ll1ettendo mano a ventilare i documcnti Dlosaici, 
tocca innanzi tratto delle disposizioni d' anilllo che si debbono 
recare in queste ricerche, e vuole cbe 10 spirito Si3 libero da- 



. 
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gli 
'crllpoli lielt vrloc!ossia 1,. chc si e
'pl"Ïlna libel'Ulllenltj 
S 1/ i la l'uri dclt e..
e[Jesi 'Inod e'l'/l(/ senLa lasciarsi sbigOllil'l' 
dal cUlltegno del sacel'dozio 1I10del"110 ill/oruo a tali iJlves- 
ti[Jazioui 2. Vuolc che g\i sludiosi ci rechiuo lllt'indipell- 
deJlza, lls
ollita di spiritv da or/Ili pt'cvcclipaziolle fllcore- 
,'ole v culttl.aria aile credellze,. /lel clle risiede III supe- 
'/.i01'itù degf illterp'reti che /ion pCJlsallo a di{elldere 'Jlè a 
cOlllbat/el'e il CristiallesiJlIO 3. Chl 1 :se da buon Cristiano di- 
chiara chc ði {llrebhe scrupolo di trasportar(J i slloi letto'l'i 
in lilt calnpo cosl pericoloso, se ciò po/esse indeholir la 10'1'0 
fede e turh1l1'e la IUl'o cOl
cie lza '\ egli lutlavia aggiunge che 
questo 
uo pietoso pl'OpOSilO nOll è una fenl1a risol L1zione b. 1\Ia 
ciò chc 10 consola si è il pCllsal'c chc ill ultitno costrnito Ie 
sue cOllclusioni critidlf-} sal'aUHO poco DISFOlun D_\LL.\ FEnE 


J (( On ne devra pas da, anlage, selon nous, sc retrancher derrière des 
(( :5crupulps d'orthodoxie, ot même dans la donnée TRES RESPECTABLE 
(( d'une foi chrétienne vive et aL:3olue, reruler devant de telles investi- 
c( galions, par la crainte que les fondemens de notre ero} ancc reiigicuse 
(( n'on soient. ébranlés)) (p. I.:! 1). 
: 1:l (( Kous n'aurions pas ccs aulorilés à objector contre l'attitudc, que Ie 
(( 
acerdoce modcrne a prise dans ees quc:;lions, que HOllS n'hésiteriom; 
(( pas davantagc à nous cxprimer lihrement Sill' les travau
 de rc
égèse u 


(p. 123 J. 
) (( Ce qui démonlre pour ces étuùcs la néccssilé d'uno indépendanl'e 
(c absolue de toute préoccupation pour ou contre la religion, e'pst la su- 
(( périorilé réellc des c'\.égélistes qui ne songent ni à défendre, ni à eom- 
(( baltre Ie christianisme )) (p. 130). 
4 Pages t 21, 
 22, 
:. (( Seulemenl, je Ie répète, PEUT-ÈTRE allrais-jo parlé moins libre- 
(( Dlent, si j'avais rru aUaquer la base des croyanccs sur lesquelles re- 
c( poso en gran de partie notre société )) (p. 
 ,24 . 
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CIEt:.\ clze venue i11[Jiunta dalla Chiesa pel" /0 spazio di 
tanti secoli 1. Da queste considcl'azioni Inetodichc passando 
alIa scelLa degli au tori che piglia per guida, egli nomina fl'a 
i pl'incipali Giovanni Eichhorn (che primo introdus:se la teo- 
rica dei oliti nell' erolelleulica del vecchio Tcstalnento) chia- 
lnallùolo uno dei piÚ dotti e dei FlU' SA'1 esegeti 2, e Costan- 
tino Volney, l' antore delle Ruine, Helle quali egli fu inferiore 
a sè stesso 3. NOll ostanLe i principii dellnaterialismo, di 
cui era Ï1nhevuto, egli possede(t profond(l1nellte l'istinto 
scieutifico 4, e scrisse dei libl'i pieui di cOllside1.aziolli in- 
[Je[Jllose e d' idee pelleg'rille 5. Chc se la sua ipotesi del Pen- 
latcHco scriuo per frode accordata del principe e dei sacerdoti 
ai tempi del re Giosìa non si può far buona, essa tulta"ia fu 
svolta ingegnosll1nente dall' autore e dotata di verosinti- 
[Jlianza 6; il che non ci dee slupire, lr'auandosi di un nOlno, 


I {( C'est ce que nous verrons bientòt dans la revue rapide que DOUS 
(( ailons faire..... revue qui nou5fera entrevoir, comme résultat probable 
{( de la nouvelle science, une croyance raisonnée à l'authenticité des 
{{ livre8 de l\Ioïse, peu éloignée en dernière analyse de la foi aveugle 
(( aux mèmcs faits que l'Eglise a commandée pendant tant de siècles J) 
(p.130, -131). 


2 {( Eichhorn, un des plus doctes et des plus sage5 e
égétistes )) 
(p, 
35). 


3 Page 24. 


4 ({ A cause de ('instinct scientitique qu'il possédait profondément)) 
(p. '129). 


á ({ Riche en vucs ingénieuses et en idée5 originalcs )) (p. 
 8 / 1). 
f; (( V oici en peu de mots sur qucls rapprochemens repose ce 8ystème 
(( dévcloppé avec talent et YRAISE'IBLA.'iCE dans Ie livre françai
 )) 
(p. 
.í5). 
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che fu uno degl' intelletti piÚ sagaci del nOl
t-ro secolo t. 1\la 
it pad1"e del r esegesi (0 mrglio del pirronisJno critico applicato 
aHa Bibbia) fu Riccal'do Simon 2, dotlo e illgegnoso au/ore, 
ra1"O Spi1.ito, dOt31o di quell' 
nnore d'indipendenza che fll il 
privilegio dci 1nigfio'l.i spiriti della Chiesa gallicalla 3. Egli 
ci apparisce cOlne uno di quei precurso'l.i della scienza, cite 
'/ton alltiveggono gli effettí rÍ1noti delle 101.0 lucuh'J"aziolli; 
così egli fondò l' erlnenelttica, uta if SilO lihro giacque pili 
di un aeeoio prima di porto1.e i 6uoi {rutti 4. Uno di questi 
frutti più preziosi, dovuto all' acume del suo sgua1"do, alia 
hOlltå del suo giudizio, e a quel ve1.0 genio scientifico, onde 
fll it modeHo a' 
uoi ten1pi, consistc nell' a1'e1" negata l'illte- 
grità dei liLri mosaici 6
in un' opera di gran valor dottri- 


I (( Un des bommes les plus pénétrans de ce siècle )) (p. 24). 
2 (( Le père de I'exégèse )) (p. 
 32). 
3 (( Docte et ingénieux auteur (p. /126). Esprit supérieur (p. 132). Ri- 
(( chard Simon n'a guère en lui-même pour passion que ce grain dïndé- 
(( pendance, ce goùt de discussion qui a loujours distingué les intelligences 
(( supérieures de l'Eglise gal1icane (p. 
 26). 
4 (( Richard Simon nous apparaît done comme ces précurseurs des 
(( sciences qui ne voient jamais et ne devinent même pas les consé- 
(( quences futures de leurs travau
. Semblables aux voyageurs qui 
(( jettent en passant sur la route la semence de l'arbre dont l'ombre char- 
(( mera les générations à venir, il a fondé l'Exégèse, et son livre a dorm 
(( plus d'un siècle avant de commencer à porter ses fruits )) (p. 428)" 
5 (( Cel oratorien représente Ie véritable esprit scientifique qui com- 
(( mençait au xvn e siècle à se développer en tout.e liberté..... II conteste 
(( l'intégr.ité des livres de l\Ioïse, non pour renverser la foi chrétienne, 
" mais parce que sachant bien l'hébreu, it n'a pu se refuser au témoi- 
(( gnage de son regard qui est per
.an t) de son jugement qui est prompt, 
(( sagace et ingénieux" II appartient en un moL à la classe de ces sayans 
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nale 1. I suoi meriti 'collaistono 1nassimantente nelt ave1. 
[alto un eaanle 1flillUtu del Pentllteueo, l1lostralldo le'l"i- 
petizioni, Ie 'ripugnanze e gli speasi vestigi d-i tl1la lllanO 
pili 'l"eeente che ci si CO-nt6ugOIlO 2. Veru è che Benigno Bos- 
suet avvisò un grave risehio per r llnità - cattoliea nei 
duhhi dell' erudito 3; ma egli prese illgan'llo Sll questo arti- 
colo, COlne in presso che tlttte Ie quiationi di lihe1.tà \ forsc 
a causa di quella squisita e profonda notizia del cuore umano 
che altrove il critico gli attribuisce. 


Avvisata Ia bontà del metoda e la sapienza dei maestri, 
yeggiamo l' uso che fa dell' uno e degli altri il nostro professore 
di storia. Egli anln1ette e difende l' autenticità e la veracilà 
sostanziale del Pentateuco; non sì però che non ci si trovino 
interpolazioni, ripugnanze, ed errori eziandio notabili. Le in- 


(( véritables qui n'onl d'autre mobile que la passion de l'e
actilude, et 
(( qui produisent au grand jour Ie résultat de leurs recherches, sans se 
<< soucier des conséquences qu'on pourra en tirer dans un sens ou dans 
(( un autre )) (p. 
 26, 
 '2.7). 
I << La portée vraiment scientifique de son livre)) (p. 427). 
2 << Le mérite de Richard Simon est surtout d'avoir analysé Ie Penta- 
(( teuque dans les détails, d'en avoir signalé les répétitions et les contra- 
(( dictions, d ' avoir montré les vestiges fréquens d'un travail postérieur )) 
(p. 
31). 
3 (( Bossuet ne savait pas l'hébreu cornme Richard Simon, mais son 
<< esprit, appliqué à la conservation de l'unité catholique, vit un gravp 
(( danger dans les doutes de l'oralorien dieppois )) (p. 
 27). 
4 (( On reconnaìtra avec nous que Ie grand Bossuet s'est trompé, 
(( comme dans presque toutes les qne5tions de liberté, quand il a consi- 
(( déré Ie Ii\ re de Richard Simon cornme line source de périJs pour la foi 
<c catholique )) (p. 430). 
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terpolazioni occorrono non solo nclle parLi csu'insechc alia dOL 
Irina I, ula cziaudio in queUe che strellan1cntc Ie si attcngollo; 
quali sono i \'atieiIJi ; l'orne :.td csclnpio (juelli di Giacobbe e di 
ßalaanlo; i quali alludcndo aù eventi fULul'Ï, cgli è chial'D come 
iI solp che furono illlerpolali dopo essi evcuLi 2. (Addio, profeLL) 
Le contraddizioni non mancano c gli 
Iggiungollo fede, facendo 
scgno di leahà e di candorc 3 . Quanto agli crrori, gi
\ ne acccn- 


I t( On comprend que..... 1\1oïse ail dressé un tableau de la race de Ja- 
(( phet.....; mais I'esprit se refuse à admettre que ce tableau ail élé aussi 
(( circonstancié que nous Ie lisons actueJIement dans la Genèse. Si done 
(( l'intégrité du monument a pu souffrir quelque part ùo l'indiscrétion 
(( des interpolateurs, ç'a dù être dans Ie tableau de la race de Japhet )) 
(( (p. 2
8). Le chapitre x de la Genèse..... a-t-il échappé à ce danger 
{( des gloses et des interpolations? NOlls ne Ie pensons pas)) (p. 174). 
2 (( Les interpolations sont plus graves et indiquent nécessairement 
(( des idées poslérieures à )Ioïse : j'en citerai quelques exemples. Dans 
(( la prophétie de Jacob au lit de n1ort, on trouve des allusions directes 
(( à un état de choses que Moïse n 'avai t pu ni connaître, ni préparer; la 
(( préférence donnée à Juda sur tous ses frères, indique l'établissement 
(( postérieur du royaume de J uda : Ie transport que fait Jacob à Ephraïm 
(( du droit d'aînesse qui devait appartenir à l\Ianassé, ne peut s'expli- 
(( quer que par la prépondérance qui fut l'origine de la séparation des 
t( dix tribus et du choix de Samarie, ville d'Ephraïm, comme capilale 
(( du royaumc d'Israël; enfin, la prophétie de Dalaam, dans Ie livre des 
(( Nombres, va jusqu'à parler de la capli\ ité des Cinéens, qui n'eut lieu 
(( que dix sièeles après, quand les Assyriens minèrent l'indépendanee 
\( d'Israël. Tels sont les principaux morceaux que l'Exégèse a signalés à 
(( la défiance des lectcurs, et DO
T O
 NE SAURAIT DÉ};'El'\DI\E L' AUTHEN- 
(( TICITÉ QU' AU PRIX DE TOUTES LES RÈGLE
 DE tRITIQUE AD)lISES DÉsoa- 
t( JI.\IS DANS L'UISTOInE )) (p. 173, 
 7.} ). 
3 (( Nous trou\"ons en lui, dès I'abord, Ie caradère Ie plus désirable 
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narnOlo uno assai rnadornale intol'no ai Noachidi e al diluvio; 
IDa esso non è il solo, nè it più grave. Lasciando stare ch' egli 
fa una f31niglia ,distinl3. dei Semiti, i quali non furono altro chc 
una razza di misticci nata dalla eonfusione dei Can1iLi coi Gia- 
pClidi 1, e che I'acconla un viaggio i.mmaginario di ..fbranlo in 
Egitto z, la stessa unità di origine eh' egli assegna ai tre ranli 
dei Noachidi è forse un" ingeg'llosa {illzione 3 e eonseguenle- 


(( dans un hislorien de son époque, c'est-à-dire une parfaite bonne foi. 
(( Si, comme quelques critiques modernes l'ont supposé, il avait été 
(( préoccupé d'un système, s'il avait fait violence 3UX faits pour mieux 
(( l'établir, son premier soin sans doute eù t élé de faire disparaitre les 
(( contradictions qu'il trou,"ait enlre les traditions reçues. L'exarnen de 
\C la Genèse conduit à un résultat tout rontraire )) (p. 
 93)" 
I (( Il n'y avail dans ceUe partie du monde que des Japétiques et des 
(( Chamites, et les Sémites sont un produit du mélange postérieur de ces 
<< deux races. TelIe est au moins la conséquence où nous a conduit un 
(( travail dans lequel nous avons tâché de concilier et d'expliquer les uns 
(( par les autres les récits de Moïse, de Zoroastre et de jlanéthon 
(( (p. .296). Tout en un mot dans ce premier examen nous ramène à la 
({ conjecture que nous avons déjà émise sur l'origine des Sémites : nous 
(( regardons comme postérieure la date de la formation de cette rat:e; 
(( nous l'altribuons a 1 1 mélange des fils de Japhet avec ceux de Cham )) 
(p. 353). 
2 (( L'exégèse a mis en doute, et, JE PE
SE, AVEC JCSTE RAISO
, Ie 
(( voyage d' Abraham pn Egyple. Ce qui, suivant la Genèse (Ch3p. XII), 
(( arrive à Abraham en Egyple, se reproduit identiquemenl {chap. xx) 
" pendant Ie séjour beaucoup plus yraisemblable d' Abraham à Gérare )) 
(p. 2i 8, note). 
3 '< Le séjour des Hébreux en Egypte, leur montra la race de Cham 
(( sous un a
pect bien plus imposant et qui dut, en dépit de leurs préju- 
(( gés inslinctif3, exercer une large influence sur leur imagination et 
(( leurs idées. Mo'ise, l' élève de la sagesse égyptienne, pouvait-il exclure 
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mente può essere che la storia di Noè e del diluvio sia tutta 0 
in parte una favoIa. Dei negri non si può già dire che fosse 
ignaro 1, e pur ne tace , atteso che non li ripolleva quasi tiel 
nuvero degli al/l'i ltolnini, a cui per origille infcl'iori Ii ripu- 
tav
 2. 
é il fatto potea passarealtrinlenti; quando l' idel.t della 
{ratellanza 'Umana clle pel' opera del Cl.islianesilno ehhe 
8i gran (ortulta, per quantu ci puia oVl
ia e selnplice, nUll 
8i PllÒ 'j'egislral"e fra Ie idee pl'Ï1nitive e 'lIatllrali della 
nostl'a specie. I fatti di ogni 'I"agiulle C01lCOrl'Ono a Slnen- 
tire tal pl'e8upposto j pe'l"chè se allelie oggi un' inveceltiata 
preueeupaziulle con/elide agli uOlnilii di {oseo colore i pri- 
vilegi dell' ugllaglianzll} quanto più 'lt1t tal modo di sentire 


,( scs 1uaìtres de cette grande association humaine dont il trace Ie ta- 
(( bleau"? De là, celle combinaison de rapports d'un caractère aLsolu- 
<< lllent neur, suivant laquelle Ie:; trois races Ies plus importantes que 
<< Moise a pu connaître, sont ramenée::; â une origine conliliune soit PAR 
<< UNE FICTIO'i ING.ÉNIEUSE, soiL en verLu de traditions positives dont les 
(( élémens nous échappent, mai:; que nous n'avons aucune raison de nier 
(( d'une manière ab:;olue )) (p. 
 85, 
 
6 ). 
1 << II nous sera impo::i=,ible d'adrueltre que .MoÏ:3C ait ignoré l'exi:;tence 
<< des nègres (p. 
 UO). C'cst un fait inconle
table que :\Ioise élevé en 
(( Egypte, et 81 L'O
 E
 CROIT LE TEXTE DU LIVRE SACRÉ, à la cour mème 
(( des Pharaons, dut connaìtre Ies nègre:; )) (p. 494). 
2 (( 'Ioïse, s'il nous est permis de parler ainsi, n'a point compté les 
(( nègres au nombre des hommes. La situation particuIiere dans laquelle 
<< Ie peuple hébreu se trouvait avec les fils de JapÞet et ceux de Cham, a 
(( éle
é sans doute ses idées au-dessus du préjugé barbare dont nous 
(( avons constaté l'e),.istence chez d'autres peuples; mais il n'a pu être 
(( conùuit à ce résultat par la pensée ab
olue de l'humanité. Sans doute, 
(( tous Ie:; homilies qu'il englobait danB la famille de Noé n'étaient pas 
<< dignes à ses yeux. d'une égale considération; mais ceux même qu'il 
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dovea prevalere preS80 gli antichi popoli privi eziandio 
dei prilni elellzenti conoscitivi di ciò che 'lunanità Ii ap- 
pelle ." l\1oisè adunque, cancellando i poveri ghezzi dal ruolo 
degli uomilli, non fece altro che soggiacere all' opinione uni- 
versale de' suoi tempi. 


Parrà forse a taluno che l'induzione del crltlco sia zoppa, 
con1e quella che conchiude dalle genti prive di rivelazione al 
popolo eletto e privilegiato di questo IUlne. :\1a costui si chia- 
rirebbe poco intelligente della rivelazione sLessa; la quale non 
è altro che la coscienza 'rivestita di forme o1'ientali 2 . Quindi 
è che la cognizion rivelata e inspirata \"3 soggctta ai manC3- 
menti e a tutte Ie condizioni della conoscenza uluan3, non 


(( marquait du sceau de la réprobation, les fils de Cham n'étaient pour 
(( Iui que des hommes déchus, et non point sans doute originairement 
(( inférieurs aux autres; il n'en était pas de même des nègres qui n'é- 
(( taient point tombés, mais qui avaient dû naître dans un état d'abjec- 
(( tion relative )) (p. 
 9
 , 492). 
I (( L'idée de la fraternilé des hommes qui, gràce au christianisme, a 
(( fait tant de progrès, si simple qu'elle nous paraisse aujourd'hui, ne 
(( doit point pour cela être considérée comme une idée primitive et na- 
(( tureUe à l'espèce humaine. Tous les faits au contraire s'acrordent pour 
(( démentir une telle présomption ; et, si rle nos jours un prejugé rebelle 
(( dispute encore aux hommes de couleur Ie droit de se placer sur Ie 
(( même rang que nous, combien, à plus forte raison, ne doit-on pas sus- 
(( peeter Ie sentiment des anciens peuples chez lesquels n'existaient 
(( même pas les élémens le:5 plus simples, de ce que nous appelons l'hu- 
(( rnanité? )) (p. 
 8:2; 
 83 ). 
2 (< Abraham n'obéissait pas à une Ioi écrite, mars suivait simplement 
(( une Ioi de conscience, or POlJR PARLER U
 LA.."ìGAGE PLUS ORIENTAL, 
(( une loi de révélation intérieure )) (p. 
 42): 
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e
scndo a1tro in SOSlanza che qursla conoscenza lnedflsim3. 
Anche ]a ßilJhia è illspil'31a; c pure a dispeuo dell' inspiraziollf\ 
pssa ha dpgli el'rori, c delle anlinoolie reali, conlC tcsLè \'c- 
dpmmo; e conLirne dei luiLi sehiclti con1e la slol'iella delta con- 
fusion delle lingue 1. II t/vuo di p'ro{ezia e gli alt1.i úgellti 
soz"ra'll1lutIl1"uli cl,e c' illte1.vellgollo pel' 10 phi non sono clle 
selnplici 1nodi di pa1"la1.e COll{o1"lni a1 genio di Uriente '. 


1 Le l\lYTlIE de la confusion ùes \angues était profondément uni dans 
(( l'esprit des Hébreux a,.ec Ie so
venir de la construction du temple de 
(( Bélus: de même que les peuples encore ignorans des prodigcs de l'ar- 
(( chiteclure avaient été frappés d'une admiration slupide quam] s'élevai t 
(( cette grande pyramidc de Babylone, et avaient attribué à sa hauteur 
(( la pensée de vouloir monter jusqu'au ciel, de mème aussi, ils n'avaient 
(( pu voir la langue de ces prètres adoptée par une population immense, 
(( sans la décorer du tilre hyperbolique de langue universelIe; voyant 
(( enfin ce grand ouvrage s'arrêter sans avoir touché les étoiles l voyant 
(( celle langue se morceler en dialcctes assez dissemblables pour que les 
(( hommeg cessassent de 
e comprendre les uns les autres avec facilité, 
(( la pensée morale de l'impui
sance humaine vint tempérer Ie pre- 
(( mier eifet causé par l'étonnement, el \e récit comInencé à la gloire 
<< des prêtres de ßubylone, finit par la dérision de leurs efforts )) 
(p. 264,265). 
2 (( Quand il pst si facile d'p
pliquer les vestiges de remaniement qu'on 
(( remarque dans Ie Pentateuque par les gloses deg copi5tes ou l'in- 
(( fluence pressante de certaines circonstances, je pense que la t'oi reli- 
(( gieuse emprunte des annes dont eIle n'a pas l,esoin pour sa défense) 
(( en appelant, comnle elIe Ie fait sans cesse, à son secours, la croyance 
(( au DO
 DE PROPH.;TIE appliqué à des événemens particuliers, et 
(( d'AUTRES AGE
S SURNATURELS qui, traduits du génie orient.al dans Ip 
(( nðtre, 5e réduisent la plupart du temps à de simples formes de lan- 
<< gage" (p_ 171)" 
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Tanto che se volessÌlno chiosar la Bibùia alia leuerale conte 
Polihio 0 Tacito, noi attrihlli'l.c1n'lllO ai sacri autori tali 
intenzio'lli cite non ehhero mai; e gli $to1"ici piLi sinceri 
'lIon sarebhe!j"o altro c1z.e '/nilog roft. L' allegoria vi predolnina 
talvolta alia storia; e pareechi dei persollaggi più illustri non 
sono selnplici individui, IDa tipi sin1bolici di una 0 più genera- 
zioni, come quelli del Vieo. A questo novero apparliene il pa- 
triarca Abran10 t; il Quale fu pel.sonaggio silnhulico e indi- 
v,iduale illsieme,o sirnbolico ill quanto alia piÚ stl"etta egli 
rappresenta una trihÛ potcnte, e into?:no al suo nOlne si 
aggl.oppa una 'I1toltitudi'llc di {atti che non possono esse'!" 
circoscritti nella vita di un sol uonto; individuate, per 
l' Í1nporlullza delle sue geste cllc gli asseg'lla110 un posto 
speciale nella memo'!'ia dei popoli 2. 


I (( La poésie seule ct quelquefois l'éloquence (dei popoli occi- 
(( dentali) ont conservé des vestiges de ces habitudes figuratives qui 
(( n'ont cesséd'ètre l'expression la plus simple de la pensée dans l'Orient. 
(( Si nous voulions toujours lire la Bible comme nous lisons Polybe ou 
<< Tacite, nous continuerions de prêter aux auteurs du texte sacré des 
(( intentions qu'ils n'onL point eues : les historiens les plus sincères ne 
" seraient plus pour nous que des mythogmphes )) (p. 223). 
2 (( Au milieu des ténèbres de l'histoire primitive, on voit surnager 
(( Ies noms de quelques hommes qui ont tout fait, qui représentent à 
(( eux seuls ce qu'on ne peut:dénier à l'action directe des individus. II en 
(( résulte que la durée de la vie de ces personnages nous est présentée par 
(( la tradition comme tout-å-fait prodigieuse : car on leur prète non-seu- 
" lement ce qu'ils ont fait directement, mais encore ce que l'influence 
(( de leurs actions a continué de faire après leur mort. Assur-Ninus est 
(( du nombre de ces personnages; Ahraham en est un autre )) (p" 207). 
(( On voit, d'après ce que je viens de dire, que je suis disposé à con- 
" sidérer Ie personnage d' Abraham comme å-Ia-fois symbolique et indi. 
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La rivelazione immedesimandosi colla coscienza, doveue 
essere a priucipio ilnpcrfeuissima, rozza, confusa, piena di 
Dleude, e si andò grada131uellle purgando e schiarendo col 
tempo" Così l\lclchisedech ebbe una nolizia di Dio 111en pura 
che Abramo; questi Ineno che 1\loisè; e così via via succcssi- 
valnenle 1. Esempio illuslre e calzanle di tal gradualo pro- 
cesso abbialllo nel dogma fondamelltale del Crislianesinlo,cioè 
nella Trinità deUe persone divine. II primo g-crn1e di qu
sta 
iuuestato nel panteiSJl10 ebbe origine in Babilonia e in Egitto, 
doude si sparse per ogni dove, e giunse aIle ß1ani degli Elleni 
e degl' Israeliti che 10 svulserQ e rifofluarono 2. I pat-riarchi 


<< viduel: symbolique en ce sens qu'il représente au moins une puissante 
(( tribu, qu'à son nom öe rattache un ensemble de faits qui ne pent être 
(( circonscrit dans la vie d'un seul homme : individuel en vertu de la règle 
<< que je posais plus haut..... relativement à ces hommes que l'impor- 
(( tance de leur rôle constitue les favoris exclusifs de la tradition )) 


(p.219). 
I (( Le texte sacré fait entendre qu'il existait un rapprochement entre 
<< la croyance de l\Ielchisedech et celle d' Abraham plus avancé lui-même 
(( dans la conception pure de la Divinité. Abraham, qui n'obéiss3.it pas à 
(( une loi ecrite, mais qui suivait simplemellt une loi de conscience, ou 
(( pour parler un langage plus oriental, une loi de révélation intérieure J 
(( n'était encore que dans Ie vestibule du temple; c'était à l\IoÏse qu'il 
(( appartenait d'élever l'édifice et de consacrer Ie sanctuaire. l\Ioïse, à 
(( son tour, bàtit avec des matériau"i d'une nature encore imparfaite )) 
(p. 
,i2). 
2 (( Cette intronisation exclusive de Jéhovah, événenlent qui du reste se 
(( retrouve avec des traits analogues, quoique moins prononcés, dans la 
(( religion de;; IIellènes, quand ceux-ci substituent Ie règne de leur Zeus 
(( (Ie même à l'origine que 1'Iou italiote et par conséquent que Ie laou 
<<c sémitique) au regne du vieux Cronus; celte intronisation, dis-je, est Ie 
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scar/arono da questa triade il personagg'lo Je1J1Vtiuile, 
cne 'þ"apP,.esentava la deificazione della 1nateria passiva 
cd i, erle 1,. ma non loccarono Ie due al1re persone, cioè iI 
I)adre ed il Figlio" 1\Ioisè assunse l'ardua impresa di assotti- 
gliare per quanto poteva la persona del Pad're i11. quanto 
questa pe'rlona universale e cUlnp1"ensiva di JiUU natura 
involgeva anC01"a 'un indialnento confitso della materia 
. 
COllciossiachè la ct"ede1tza al Dio Padre e {II Dio Figlio, 
at Dio supremo e al ÐellÛurgo, e1.a a lui pervenuta da una 
t'radiziouc c/z,' egli avea in grande osservaìlza (cioè dalle 
memorie babilonesi, egizie, fenicie) ; ollde rinl,presslJ iella 
lua legge J" se non che si vede chiaro cite egli e que'suoi 
d-iscepoli cite piti caldeggiavaJlo la sua do!t.rina volle'ro 
accrescere it t"alore del Dio Figlio aile spese (traduco a 
,'el'bo) del Dio Pad're, cne si confondeva più 0 rnanco colla 
1nateria p1"inut 0 SÙI col caos pa nieistleo 3" l\Ia quaIi 


(( dernier pas d'une réforme qui sllccessivement a raffiné sur Ie fond de 
(( la ,ieille Triade de Babylone et de l'Egypte)) (p. 
 42, 
43). 
I n Les patriarche:; a\'aientdéjàretranché de cetlelriade Ie per:;onnage 
<( féminin, qui n'était autre chose que la déification de la matiere inerle 
(( et passive )) (p. 4!o3)" 
2 << Moïse amoindrit autant qu'il était en lui la personne même elu 
<< Père, en tant que cette personne, par sa nature universelle et compré- 
<< hellsive, impliquait encore une déificalion confuse de la matière )) 
(p. 
 43 ). 
3 (( La croyance au Dieu Père et au Dieu Fils, au Dieu suprême et au 
(( DénÜurge, lui a\"uit été léguée par un pas5é qu'il respectait; il en laissa 
(< l'eropreinte dans Ie frontispice de sa loi; 1l0US la retrouverons encore à 
u la porte du tabernacle. Seulement, son intention évidente, et celie que 
(( suivirent avec ardeur les disciples les plus fidèles de sa doctrine, fut 
(( d'accroître la valeur du Dieu Fils, dont Ie nom signifiait par essence 
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sono questo Dio Padre e questo Dio Figlio, di cui dis- 
corre l' ebreo leggista? Ecco. II passo immtnlo (atto da 
JJloiaè nella via di 'Una religiolle intellettuale, a rovescio 
delle credellze l1tateriali delt untico 1nonåo, 'llon fu tltt- 
tavia tale ch.e illegislatore potesse cancellal"e ad un t'l"atto 
ogni reliquia dei dog'1ni ante1"io1'i,' e quindi non dee far 
Ineraviglia se nel calnpo degl' Iaraeliti si trovano i vestigi 
del cultu di Eloltllll, cite fu if Crono fenicio (ed è il Dio 
Padre) presso lilt altare di Jellova, il Dio Figlio, divenllto 
per gli Ehrei il Dio 'lt1lico 1. La Genesi adopera pron1iscua- 
mente Ie voci di Elohhn e di JebO\'3; il che fcce credere ad 
alcuni eruditi che essa Si3 un tessutu di brani diversi e quasi 
una cornpilazione di V31'j antori. II vero si è che i due yocaboli 
accennano aile due pcrsone divine; e cbe il Dio SltprelnO, la 
lorgente divi-na, il Diu Padre è Eloltlln, ladduve Jellovll è 
il Diu secondal'io, ,if Denliurgo, l' elnanazÙnte.Quindi è pure 
rhe nello slesso libl'o si raccontano due (Teazioni del mondo, 
la pl'il/Ui delle quuli espressa in te1"Jni.,ti generici ed elret- 
Illata per v,ia della Plll.ola è upera di Elohhn, laddove III 
leconda ve.rsante in lilt lnodo di azione sensihile è f'atturu 
di Jehova congiunto al Dio Pad're z. Chi voglia poi COllO- 


(( l'Étre et l'Esprit, aux dépens du Dieu Père, qui plus ou moins se con- 
<< fondait avec la matière première ou Ie chaos panthéistique )) (p. 142)1 
1 << Le pas immense fait par Moïse dan3 la voie de la religion intellec- 
<< tuelle, en sens inverse des religions matérielles de l'ancien mOllde, ne 
<< rut pas néanmoins tel, que Ie législateur pût tout d'un coup effacer la 
<< trace des croyances antérieures. Je montrerai, dans 1(1 camp hébreu, 
<< les vestiges du culte d'Elohim, Ie Cronus phénicien, à côté de l'autel 
CI de Jéhovah, Ie Dieu Fils, devenu pour les Hébreux Ie Dieu unique )) 
(p. 439). 
2 << Au débnt même de la Genèse, après la création du monòe, pro. 
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scere Ie fonlÎ immediate della dualità mosaica, legga i rranunenti 
{Iutentici di SanconÎalonc conservati da Eusebio; dai quali 
(come avvcl'lÌ l' lIartlnanll canonico tedcsco) si raccoglie che 
i fenicii riconoscevano due iddii, cioè llos 0 El, Dio Padre, 
identico al Crono greco, e Jeoud, Dio Figlio, che è lull' uno 
col Zcus 0 Giove ellenico; i quali rispondono puntualmenle 
all' Elohìm e al J ehova di 1\Ioisè; onde quesli fu in ciò di- 
scepolo di Sanconiatone, e I'idusse a miglior forma la sua dot- 


(( duite par la parole puissanle de Dien Elohim, se trouve comme une 
(( seconde création attribuée à Jéhovah ou pour mieux dire à un dieu 
(( que ron désigne par I'expression collective de Jéhovah-Elohim, la- 
(( queUe ne peut guère aulrement se traduire sui\'ant Ie génie des gram- 
(( maires sémitiques que par: Ie Iaou des Elohim, la vie ou I'esprit des 
(( Dieltx. C'est Jéhovah-Elohim qui procèdeà la création de rhomme et 
(( de la femme, non pills par une influence supérieure comme celie d'Elo- 
(( him, mais par une action directe et plastique qui rappelle la forma- 
(( tion du monde, ainsi que la racontaient les cosmogonies orientales, 
(( alors que Ie Démiurge, émané de la source ?terneUe de la Divinité, pé- 
(( trit la terre moUe et accomplit à la lettre les fonctions qu'indique son 
(( nom d'ouvrier..... Le Dieu suprême, la source divine, Ie Dieu Père, 
(( c'est Elohim; Ie Dieu secondaire, l'émanation, Ie Démiurge, c'estJého- 
(( vah. On ne s'étonne plus aIm'S de ce que certaines circonstances de la 
(( création déjà rapportées dans Ie premier chapitre, soient répétées avec 
(( des détails un peu différens dans Ie second j c'est qu'effectivement il y 
(( a deux créations successives : la première exprimée en termes géné- 
c( raux, et dans laquelle la volonté du créateur se manifeste par sa pa- 
(( role; la seconde, dont Ie but est de donner une forme sensible ã son 
(( action. Ainsi devaient raconter la naissance du monde ces patriarches 
(( qui, vivant au milieu des nations corrompues par une religion ran- 
(( théislique et malérielle, avaient néanmoins Ie sentiment de la nature 
u spirituelle de la Divinité. Les formes de leur langage devaient sc res- 
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trina I" T'llttavia il problellUl 11011 era sciolto,. in ufo pi Û 
c1ze r en ig 1110 è di qnelli cIte UOft pOSS0110 essere appiello 
dicife1"ati. lit vano i Giudei e poscia gli A1.abi si appi- 
gliarollo telloCCl1lcllte a que/la fede ueil' llnifå aSRollita di 
Dio, che è 10 base delle religioni di llIoisè e di 1.1100111elto: 
it Cri.
tialtesÍ1Jto dovette guardare pili indietro clle it 
Giudaisl1lo, 't"ilo'rllllildo all' an/iea triade e 1 a i{ornlf1lldola 


(( sentirde celles qu'employaient les prètres parmi lesquels ils passaient 
(( leur vie. Ces prêtres eu
-mêmes et quelques-unes de leurs tribus, au 
(( milieu desquelles les palriarches vivaient, ne devaient pas tous être 
(( plongés dans la même abjection intellectuelle; on peut rai
onnable- 
(( ment snpposer l'existence de différrns degrps de eroyancf' religieuse 
(( qui s'élevaient insensiblement, depuis la foi exclusive en la matière, 
(( jusqu'à 13 pensée d'une création déjà toute spirituelle, quoique encore 
(( entc-1chée d'imperfertion par la présence du Démiurge, telle qu'on la 
(( trouve encore dans la Genèsc, OÙ je la considère comme un legs des 
(( patri3rches que l\Ioïse sans doute n'aurait point osé effacer )) (p. 
 39, 
440,
41,442). 
I (( Dans les fragmens authentiques de Sanchonialon, tels qu'Eusèbe 
<< nous les a conser\'és, on rctrouve les deux noms ppr lesquels les Juifs 
<< ont dés,igné la divinité. Suivant Ie système théologique des Phéniciens 
(( llos, Elou Eloh est Ie nom du Dieu père que Ie traducteur grec de 
(( Sanchoniaton assimile à Cronus ou Saturne, et qui so multiplie en 
(( quelque sorte dans ses compagnons, lesquels reçoivent Ie nom d' Elo- 
<< him ou d' Eloh au pluriel. Ce n'est pas ici Ie lieu de déve\opper les 
(( idées d'après lesquelles, dans Ie systèmephénicien comme dans toutes 
(( les
 variétés du potythéisme, Ie même Dietl, un et multiple;pouvaitêtre 
(( tour à tour désigné par Ie singulier e.t Ie pluriel ; pour Ie moment, il 
(( nous suffit de savoir que les dénominations d'El et d'Elohim convien- 
(( nent toutes deux également bien au Dieu père des Phéniciens, 3nalo- 
(( guc au Cronus des Grec:;. Le fils de eet Etohim, c
lui qui répond dans 
{( rOI
 mpc p
lénicicn au Jupiter des Latins ct au Zeus des Grecs, s'ap- 
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con elelnenti affatto spirituali, che RICORDA
O TUTTAVIA 
COLLA LORO DISPOSIZIO:'\E L'.\.NTICO SßIBOLO DEL PA
TEISJIO 
Se 110n cke la religio'lle c'ristiana stese con gran senno utI, 
velo misterioso illlPossihile a- l"irnuoversi sulla {ormola, 
che presso gli antic/,i si spacciava haldanzosalnente, COl1
e 
un problema risoluto 1. 1\lale però ne incolse ai seguaci di 


(( pelle Jeoud, ce qui, en ne comptant que la valeur positive des lettrei 
(( et en faisant abstraction de la prononciatioD affectée par les rabbins au 
(( mot hébreu, répond (sous la forme cert2.inement plus correcte d'[aou) 
(( au Jéhovah de la Bible. La conclusion qu'on pourrait lirer de cette 
(( remarque, c'est que IesJuifs, empIoyant tour à tour pour désigner Dieu 
(( les noms d' Elohim et de Jéhovah, devaient, comme les Phéniciens , 
(( admettre simultanément deux personnes divines, la première une et 
(( multiple: Eloh ou Elohim; la seconde Jéhovah, émanation de la 
(( première : c'est-à-dire qu'on arriverait du premier coup à donner un 
(( démel1ti formel à la croyance essentielle des Juifs, celIe dont )Ioïse 
(( s'arme pour ainsi dire exclusivement contre les cultes étrangers, ]a foi 
(( en un sèuI Dieu..... Le pas immense fait par lIoïse dans 11a voie de la 
(( religion intplIectuelle, en sens inverse des religions matérielles de l'an- 
(( cien monde, ne fut pas néanmoins tel, que Ie législateur pût tout d'un 
a coup effacer la trace des croyances antérieures)) (p. 
37, 
38, 139). 
I (( Toutefois Ie problème n'était pas encore résolu, et sans doute une 
(( telle énigme est de celles qui ne peuvent arriver à une solution abso- 
(( Iue. En vain les Juifs, et après eux les Arabes, se sont attachés obsti- 
<< nément à cette foi en l'unité absolue de Dieu, qui fait la base des reli- 
(( giOIlS de Moïse et de )Iahomet, Ie christianisme a dû revenir en quelque 
(( sorte sur les pas du judaïsme; l'ancienne triade s'est réformée avec 
<< des élémens tout spiritualistps, qui, néanmoins dans leur disposition 
(( rappellent l'ancien symbole dG panthéisme. Seulement, Ia religion 
(( chrétienne a couvert avec une haute sagesse d'un voile de mystère 
(( qu'on avoue impossible à soule,er, Ia formule qui, chez les anciens, 
(( se produisait avec l'orgueil d'un problème résolu )) (p. 
 43j. 
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Cl'isto; inlpcrocchè if dognta della T,.illitå avendoli {atti 
'j.icade1"c nel politeis11'to an/leo, c il eu/to delle inlagiui 
aveudo COJllpÏttta la, lluovaidolatria, 11Iaol1tctto, picllo delLa 
1.ipugnoltza clze il genio araho p1.ova verso quei due tra- 
VialnCllti, parla COllte Jloisè e cOlnhatte al pari di lui 1. 
L'autore conchiude il suo ùigresso, scusanJu
enc col dirc che 
iu q nistioni di tal '/latul.a troppo Ï1nporllt il1nostrare conte 
Ie apparenze possanD sviare dal vero 2. 


E ciò hasti per saggio dclla tcologia prot'essata pubblica- 
mente c insegnata ai giovani dieci anni SOIlO dal difensol'e 
dclla Conlp
gnia. Superfluo sarebbe il COlllcntarc 0 coufutarc 
tali dourine, in cui un' erudizione lcggiere 0 paradossastica è 
abl1sala a danno delle crcdrnze. Nè tulle affatlo Ie opinioni ri- 
ferile sono del pari biasime,'oli; anzi alcune poche di esse si 
pOSSOIlO lirare a buon senso, c io 10 1I010 cspressamente, affin- 
chè niuno In' imputi una Incschiniltl e ristrettezza di pcnsieri 
tl'OppO aliena dalluio cosLulne C oggi forse nociva quail to Ia Ii- 
I 
ccnza ai veri e cauolici p.'ogl'essi delle scicnzc sacrc. 1\Ia oltre 
che l' autor'e nOIl Ie accom pagna con queUe clausole che ne 
rimuovono il pericolo, esse tOl'nano singolarissime, se si riscon- 
lrano colle censure da lui fattc all' opera mia. Concedasi che iI 
Simon, l' Eichhorn e altri inlerpreli razioßali siano degni di 


I (( Le dogme de la Trinité a fait retomber les chrétiens dans Ie poly- 
(( lhéisme antique, et Ie culte des images complète cette nouvelle idolà- 
(( trie; a u nom de ccs dcuÅ répul.
ions invincibles qu'éprouve l'csprit 
({ arabc, Mahomet parle comme Moï
e et combat comme lui )) (p. 79). 
2 (( 11 C"lIait faire voir combien, dans des questions de cctte nature, 
({ les apparences pouvaient éloiguer du chemin de la vérité )) (p. 
 43, 
444) 



CAPITOLO SECOr\DO. 


249 


lode, non ostante i )01'0 errori; e abbianoper alcuni rispetti con- 
fcrilo ai progressi del saperc (io 10 ammelto molto di buon 
grado); ma come n1ai un uomo che Ii propone a maestri dci 
giovani studiosi e ne fa l' elogio che abbiamo ,redulo, osa ap- 
punlarmi perchè encomiai ill\Iachiavelli, toccando ad un tempo 
Ie macchie dclla sua doltfÌna? Con1e mai Ull crilico che cons i- 
dera Ie crcdenze dci pat1'Ïarchi, di l\Ioisè, di Cristo, e il dogma 
più auguslo e fondalnentale della nOSH'a legge, COlne una lra8- 
fonnazione del panteisß10 e del paganesin1u; che riduce la ri- 
vehlzione, i portcnli, i valicinii, tuUo 0 quasi tutto il sovranna- 
[urale della fede a un vano inlreceio di n1ili e di simboIi, se- 
condo l' uso dei razionali, e spoglia la Bibbia di quei caratteri 
che la rcndono autorevole e divina, ardisce riprendermi perchè 
io celebro con discreta riserva queUe parli dell' antichità genti- 
lcsca che a giudizio di tutti i savi sono pregevoli dentro gli 01'- 
dini naturali, c degnissime non solo di lode, n1a di meraviglia? 
L' unica scusa ch' egli possa allegare di tanti sproposili si è 
che oggi piÙ non professa Ie antiche opinioni e ripudia quanto 
d' erroneo e d'inesaLto ci si contiene. E io: 10 credo; e tengo 
per fel'mo che come cattolico egli non vorrà piìl assegnare 
per cuBa alia triade crisliana i collegi ieratici di Tebe e di Ba- 
bilonia; e ho per probabile che come filologo non sia più 
per confondere il Jova biblico co) JeÜd di Sanconiatone. Non 
che f
U'gli alcun torto questa mutazione , essa gli torna ad onore j 
perchè l' errare è proprio di tutti; ma il ricredersi dei propri 
errori COlne si conoscono, è bello, nobile e virluoso. Se non 
che il meriLo si guasta, e scemano i titoli che il ridirsi genero- 
satTIente conferisce alia lode, se chi abbraccia la verità dianzi 
scono
ciuta e in1pugnata, si dimentica della rnodeslia. Quando 
altl'i ebbe una \"olta la disgrazia di professare l' errore in modo 
pubblico e solenlle non dee fare con piglio arroganle il maestro 
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addosso a tuuo il mondo, nlettersi in scmbiante di un Padre 
della Chiesa e usare una prosopopea tale, che se 3vesse il carat- 
lere del n13ggior sacerdozio e fosse un Ata
asio 0 un Agostino 
in persona, si disdirebbe. Allorchè dieci anni fa íl profes- 
sore francese insegnaya agli studiosi che frequenla\'ano Ie 
sue lezioni che il sO'Tannaturale della Bibbia non è per 10 più 
che una foggia di favelIare, io sCriVeY3 una teorica del sovran- 
naturale medesiIno; nella quale abboZ7aya un progrcsso tHo- 
sofico auo a 111eltere in sodo la dourina c3uolica su questo 
soggetto. Cerlo io sarei ridicolo se yolessi cayare il D1enonlO 
vanlo da tal riscontro; ma esso doyrebbe almeno sah-arnli dal 
ricevere adesso la nota di gentilpsirno da un professore, che due 
Iustri 3ddietro la regala"3 al Padre, at figlio e allo Spirito 
santo, trasformando il più au gusto dei lllisleri cristiani in nn 
dogn13 paganico. 


..... 
K nIla dieo dell' erudizione c della critica che brillano nei 
luoghi soprascriui; perchè slinlo che anche da questo canto il 
sig. Lenormallt abbia nell' ullinlo deeennio raui progressi 
notabiIi, quantunque nella sua ccnSl1ra non 10 dÏ1nostri. E 
pure (lornando a quesla), egli ne avrebbe ayuto buon taglio 
aIle mani là dove mi tassa d' ignoraHza in opera di sloria, ma il 
fa sì poco felicemcnte, che in cambio di chiarir la mia, ad altro 
non riesce che 3 confermare la propria. Dianlo un' occhiata 
eziandio pel' tal rispello aIle censure del giornalisla prima di 
por fine a questo lungo capitolo. 


il sig. Gioberti porge cieca (ede aile accltse trad.izio- 
nali clze giovallo al SltO SCopo, hencl,è contrarie a ogni 
verilà storica,. COllle quando senz'o discutere dà per vale- 
voli gli aggravi 'Jnossi al P. Guigniard, il cui 8upplizio 
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campeggia frn Ie atrocità !Jiuridiche pitt insi!J1li, onde 
i 
ahhia llel1toria I. Egli è certo che it Gesuita ayea celebrato 
colla pcnn
l iI misfauo di GiacomoClément, chianlandolo azione 
eroica, e che 10 scriuo gIi fu U'oyato in casa dopo l'attcntato 
di Gioyanni Châtel conlro Arrigo quarto, benchè una legge 
fresca imponesse di dare alle fiamme Ie scritture di questo ge- 
nere. Egli venne dannato alia pena capitale come preyaricatore 
di delta legge: la sentenza fu dura certo e crudele, ma non ini- 
qua; e fu scusabi1e, secondo qu
i tempi. Che marayigIia, se la 
giustizia inseveriva terribilmente contro una setta che nlesso 
il regicidio in teorica, ne insegnava la pratica, ne introduceva 
la consuetudine e ne celebraya gli escmpi? A troce sia pure 
l' uccidere un uomo per uno scritlo colpevole. ::\la più atroce 
di gran Junga è l' :Ul1mazzare i principi per istudio di parte e 
zelo fanatico; più atroce è il vedere un religioso plaudire a 
tanta scellel'atezza invece di abbon1i!1arla. Il supplizio dell' in- 
felice P. Guigniard ebbe luogo in mezzo a molLi regicidii ten tali 
e s' interpose fra due con1piùti; il che basta a spiegarlo e scu- 
sarlo. Nè mancarono i sospetli di complicità più diretta ; ben- 
chè il reo la negasse. 1\la forse i Gesuiti non licenziayano 10 
spergiuro giuridico? N è io diedi la colpa per certa, n1a solo 
per probabiIe, dicendo che Ie scritture dell' infelice P. Gui- 
gniard, 'Ilelle quali egli chiamava eroica l' azionedi Gia- 
COlno Clél1
ent, re'ndollo pur troppo VEROSI\lILI gli aggravi 
più fO'1"nlidahili eke gli vennero apposti 2. E accennai il 
fauo di passata senza intenzion di provarlo e di farci su fon- 
damento. 
Cos; egli a ttribllisce al P. Le Tellie'l' una pal.te fU'llelta 


I Le Correspondant, tome X
, p. 14. 
2 II Gesuita moderno, tomo II, p. 485. 
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nelie risoluzioni di Luigi decilnoquar/o, eke preeorsero di 
dieci aluti it teJltpo in cui cOli divenne confessoJ' del gran 
re t. Eeco Ie mie p:u'ole. 11 solo P. lJlichele Le l'eilier {eee 
(01"se non menD danno alia F1.a'llcia del celebre ministro 
dello steaao nOlne e CONTRIBUI' seco a p1"ecipitare dal sontmo 
della flloria /lella lniserill la reliflione cattolica e it reg'no 
di Ludovico. ,La le.çtÏ1nolliallza di Luigi di Saint-Simolt 
e di Ca'l.lo Duclos sulle pesliÎ1ne in{luenze del trialo Ge- 
ani/a è irrepugnahile, poichè vielt eOll{essatll dai 'Inigliori 
vostri serittori; qual si è, per esenlpio, ilP. Gianfrancesco 
Georgel, ehe.... riconosce i torti inescltsa bili di qltpllo, 
ahholll.ina Ie sue sevizie contro POl"lol'Oeale e /0 ehia'11
a 
'ltomo duro e ostinato '2. La sola cit3zione del P. Georgel avria 
dovuto n10stl'are al critico chi sappia l' istoria. Dicendo che il 
Le Tellier cUlltrihui ai danni della religionc e del regno, non 
dico ch' egli ne sia stato la sola c priola causa: 10 rapprescnto 
non come unico autore, 111a come cooperatore. Or non fu egli 
tale, poichè 3ssunto nel 1709 al t.;unfe
sionale del principe, il 
primo effetto de' suoi consigli fn il barbaro sterminio di Por- 
loreale? Poichè da lui mossero principahnente Ie inlolleranze 
crudeli contro i GiansellÍsli che oseurarono l' ultin13 parte del 
regno e la vecehiezza pinzochera di Luigi, apparecchiando la 
n1isercdenza e la corrultela dei govcrni che \"ennero appresso? 
Se poi il censore slilna che io alludessi al Palatinato arso 0 
alia rivocazione dell' editto nanlese, pcrchè unisco al nome del 
confessore quello del celebl'e ministro, oltre al far segno della 
sua valenlia nell' arte d' interpretare ( come se il eOlltrihuire 
non possa cssere sueeessivo eosì benc COOle simultalleo), si 


I Le Correspondant, tome xx, p. 14. 
2 II Gesuita moderno, tomo IV, p. 316. 
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mostra eziandio buon cronologo, quando i detti casi precorsero 
non di dieei, ma di venti e più 3uni it regno del Gesuita. 


Egli finge di erede1 0 e all' Ùnpa1"Zilllità del deeretv, per 
cui la Cornpagnia dovetle star pagat-l.iee del fallÏ1ne'llto 
caulato dal P. Lavalette 1. Non fingo di credere, III a credo, 
perchè un parlamenlo giudice in tal caso è più degno di fede 
che il Gesuitismo reo; sovr3ltulto quando Ie ragioni intrin- 
secl
e del fauo confernlano la seutenza, come bo prOY3lo '2. 


Egli parla dei eas.isti innu1nerahili eonfittati nelle Let- 
tere provinciali 3. V oi stimale, signor Lenoflnant, che io ab- 
bia voluto paragonare in llnl11erO i casisti aIle stelle del cielo e 
aIle arene del mare. Dising3nnatevi. 10 usai col popolo la voce 
innu1ne1.ahile, come espressiva di una moltitudine non così 
facile a contare. Ora molti sono i casisti tart3ssati da Biagio 
Pascal, m3SSinlamente se a Qnelli che confuta per diretto, si ag- 
giungonu coloro che viene a riballere per obliquo come alle- 
gati dai primi a conferma delle proprie opinioni. Fate adunque 
it vostro conto che i casisti siano illnumerabili, come, ,-erbi- 
grazia, somo innumerabili i grancbi sparsi per 13 vostra scrit- 
tura e i farfalloni che fioccano dal \"ostro cervello. 


Che si dee pensa1.e di 'Uno storieo, il qllale alUlove1"a {l.a 
i {aUi attestati da ce1"te eronielte la (avolosa diseendenza 
J.i Dgo Capeto da un heecaio di Pa1.igi 4! Non mica ce1.te 


· Le Correspondant, tome xx, p. 
 4. 
2 Ii Gesuita moderno, tomo II, p. 
3 Le Correspondant, tome xx, p. 
 4. 
4 lb'icl., p. 
 4. 



254 


APOLOGIA. 


c'rolliche volgari, ma la pHI bella, 1a più esatta, la più elegante 
cronica d' ltalia e in un certo modo di Europa nel lnedio evo 
riferisce la tradizione da lue accennata. Eccovi Ie parole di 
Giovan Villani, che fl1 il nostro Erodoto. [}go Ciapetta.... fu 
duca d' Orliens (e per alcu1to si scrive che (u". seJnpre i 
luoi anticlli e ducki e di gl"ande lignoggio) fi[Jli'ltolo d' [/go 
il grande, e nato per 1JZadl"e della se.rocchia d' Otto primo 
della Jlagna,. ma PER LI PIU' si dice che' 1 padre fu uno 
grande e 'I"icco horgele di Parigi stl"atto di nazione di hue- 
cz'e,,"i,. ovvero 'lJlercatuute di hestie,. litO pel" la. sua grande 
ricchezza e poteuza, vacato il ducato d' OJ"liens e ri'lna- 
sane llna donna, 81, l'ehhe per Inoglie, onde nacque il detto 
Ugo Ciapetta '" L' ignorare qnesle parole del Villani è cosa 
maravigliosa in un proftssore di sloria, cbe accusa gli allri di 
non sapere i rudimenti di questa disciplina. Nè accennando a 
tale opinion popolare, io ,"oBi darla per vera; e l' allegai come 
uu silubolo, non cOlno un rauo. Dgo Ciapel/a, diss'io, fM fi- 
gliuol di un heccaio di Pal"i!li, secondo eerie cronache, e 
questo heccaiu traeva la sua disccudenza da Troia, secondo 
cerie fa vole ," llCCOltcio elll,hlellta della vÌ1"tlÌ ravv.ivatrice 
cl1e il populo possiede e delta vi'rtll cIte esercita nell' umana 
fluniglia 2. Icco ch' io parlo del rUlnor popolare, C0l11C di Ull 
elJlblelllll,. e l' accozzo con un' allt'a lradiziolle Inanifestamenle 
fa\"olo
a per :simboleggiar con entl'
llnbe la ç;toria delle schialte 
illuslri. 


Cke penlar di 'Uno storieo, cite annovera fra. i cattolici 0 
almeno fra coloro eke lnostrarOllU un' esp,.essa iJ,cliua- 


I Crúnaca, IV, 4. 
2 It Gesuita rnoderno J tomo IIIJ p. 568, nota. 
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z,iOlle Ve1"SO La l"eligioJle eattoliea il Goethe c il Cuvier' ? 
Kon dirò che l' ingegno seicntifico del Cu,'ier e l'ingegno poe- 
tico del Goethe hanno per l' ampiezza , l'iInparzialità , la senl- 
plicità e l' armonia una convenienza manifesta col gcnio eatto- 
lieD ; perchè questa sentenza farebbe a buona ragioue stupire il 
critico che tiene il genio cauo1ico per tutt' uno col gesui- 
lieo. 1\la la tendenza dei lodati verso il nostro eulto e Ie accuse 
che ne toccarono sono conte per la viva memoria che se ne 
serba, e pei racconti dei biogl'aft. Dei quali citerò un solo, che 
in occasion del poeta ricorda eziandio il naturalista, dicenùo 
che il Goetlte sOlnigliava al CttViel. in molte cose. Essendo 
cgli eOllle lui proteslante di nascita e tuttavia fOl"nito 
dell' imparzialità ehe si ricel"ca a Sapel" distl"iclll.e nei,vari 
culti f elell"tento co/nune, egli flt cTedltto COlne l'illust're 
geologo iucliulll"C al cattolieisllto 1. L' uno illfatti potè rav- 
visare nella religione cattolica quella forma unitaria, primi- 
genia e fondamentale ch' era avvezzo a cercare nei yari ordini 
della natura e che g1i suggerì sulle foglie queUe bellissime con- 
siderazioni che 10 registrano fra i creatori della organogenÌa 
botanica; l' aItro non potè non ,'edere nella sintesi orlodossa 
quella rispondenza e confonnità di parli, ch' egli alzò a suprema 
legge nel regno degli anin1ali. Quanto poi al Goethe in parlico- 
lare, egli raceonta nelle sue .i\Iemorie che l' istinto cattolico co- 
minciò in lui sin da fanciullo, quando si doleva clle la Riforma 
avesse scemato il numero dei sacran1enti e spogliato il culto 
cristiano de' suoi nlaggiori attraui vi. 


Che dobbianl dun que pensare (direm noi alIa nostra volta), 


I Le Correspondant, tome XÀ, p. 14, ,15. 
2 PARISOT, .Ap. Biogr. univ. Supple Paris, 
838, tom. LXV, p. 475. 
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di uno storieo c di un erilieo, che aggiunge a un' ignoranza eosì 
supina un' arrogallz3 così sfoggiata? !\Ia egli vinee in audacia 
sè stesso laddove trapassando dalla notizia dei raui aIle sue 
fonti, egli yuole indebolire il peso delle mie citazioui e avvalo- 
rare l' autorità delle proprie. Due esempi baslel'anno a mostrare 
fiu dove rechi in ambo i generi la ten1erità e l' ardilezza. A venùo 
io Inenzionala di passaggio )a sella indica dci Fasingari, iI cd.- 
tico ci trova una cOl1unovenle 'rico1"dauza del Giudeo er... 
rante (romanzo notissimo di Eugenio Sue), e si mll'raviglia 
solo clle io non lie II hhia tolie alt'l"e cose,' COllle, ve'1"bigrazia, 
il capitolo snl cole'ra e xni Gesuiti 1. l\Ia io avea già parlato 
di tal sella nel mio diseorso suI Buono useiLo aHa luee ncl qua- 
rantatrè, cioè due anni illcirca priIna dell'OlnanZo francese 2; e 
faeendo ad essa nellnio Gesuita l' alll1siolle citata dal sig. I..c.. 
Dormant, avvertii a piè di pagina il cenno datone, nell' opera 
precedentc 3" L'impostura del critico non può dunque essere 
seusata in Dessuna guisa; quando cgli D1' incolpa di plagio, 
rnentre ha dinanzi agH ocehi un' espressa testin10nianza che 
renùe iI plagio impossibile. 


1 (( Touchante réminiscenee du Juif errant, auquel je m'élonne seule- 
<< ment que l'auteur n'ait pas fait d'aulresemprunts, tcis que Ie chapitre 
(( du Choléra et des Jésuites)) (Le Correspondant, tome xx, p. 
8). 
2 (( L'indole spietata del Sivaisffio si ravvisa tullora in quella spaven- 
(( tevole confraternita dei Taghi 0 Fasingari, adoratori di Bali e di Ra- 
(( vani cho uccidono a diletto i passeggeri J e facendo con fcroce gara a 
\( chi ne più strozzi, professano di voler disperdere I' umana razza )) (Del 
Buono, Brusselle, 4843, p. 92, 93). Cilo ivi medesimo una scrittura in- 
glese, da cui attinsi la mia notizia. 


. 
3 (( Ho fatto cenno nel Buono di questa setta )) (Il Gesuita modprno, 
torno I, p. CCXIf, nota
. 
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Un \'cntilatorr così eqno r sag-ace drlle altrui allegazioni 
non Pl1Ò fallil'c chc non faeria pro\"a di pal'i lealtà c discerni- 
Inento illlorno 3 qU(3I1(' fhe adopera. Si capisce perlanto come 
uno de' suoi amici 10 esort:)3se a far usa fl'cquente di quest' ar- 
Ola e a proseguire nel suo ffiaueggio così felicelnente cOine aye a 
incominciato. Uli lio/no, die' eg1i, di autol"itå 9 tOu.ude (forse il 
conte di 
Ionlalembel't?) rILe uvea letio il ntio pri1no arti- 
colo sui Ge

uitll 'lnode1"llo, teslè llti scrirel'([ : Citate, ci- 
tate sel1lp're
. questo è il '1lziglio't" 1nodo di con{uta1.e quel 
cattivo lih1.0 1. 10 non ne dubilO; e pote\"a aBCO aggiungere 
che qncslo è I' t
nico nlodo di confutare chi ha ragione, purchè 
si citi a I'ovescio e si faccia dire all' aulore che si combatte pre- 
cisarnentc it conll'ario di quello clIP dice; non essendovi punto 
così difficilr rhe liraI' non si possa infallibilmenle con un dado di 
quesla soria. Così il giornalisla francese, discorrendo dell' aboli- 
zion della Comp3gnia fatta da papa Clemente, parla in questa sen- 
tcnza : Che i filosofi ahbiallo attizzale con pe1.fidi artifizi 
Ie ga1 0 e di C0111uuitå e di selta
' clle i prillcipi ahhiano con- 
dotta i'llnan=i l' ope'þoa dello ste1"lninio con un egoisl1lo in- 
{e1"llale e 'Illia cieca Ùnpl o evidenza dei 1nali clle si tiravallo 
addosso
. che in COl1lpagnio '11011 ahhia cont1.apposto a tali 
'Jnaneggi cite un' innocenza passiz,'a e ulia rassegnazione 
t:1"oica1nente Ùnp1"ovida ed ille1 0 te ,. $O1l0 questi altrettanti 
cap.i di st01"ia c/ie oggi pill '/Ion patiscollo istanza. Baste- 
'rebhe a cllÌarh"sene il leggere allentanl-ente gli scritti 
degli aV't'ersari
. e CiaSCllll sa che 1.ilevato servigio il conte 
Alessio di Sailll-1 J t.iest abhia {alto pel" tal 1"ispetto alia 
causa della Chiesa e dei Gësuiti. II ,net/ere in luce qual- 
e/,e 'Il110Va traIna, 0 l' aggiuJlgere agl'i,nJ1J"operii sver- 


I Le Cor-respondant, tome xx, p. 33. 


,17 
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gognati dei pe1"seculol o i gioverrl L,ie llzeglio a c8r/ificlll'e 
una vC'l"ilå pili chiara del sole e da '/le8SUnO impll[] Jia ta , 
fuo'l"chè do quelli a cui 1"ileva il lIega,."ht, e che gri- 
dallo a gola per 'Jlon ndire e chiudollo gl-i ucchi pel" nun 
vede}"c 1. Chiunque legge tali parole e non conosce l' opera del 
Saint-Priest credel'à per indubitato cbc da quesla si J':lccolga 
1 0 i filosofi avcrc aVl1tu un' influenza efficace })rH' abolizione 
dclla Compagnia; 2 0 i Pl'illCipi che la vollcl'o spcnta essel'e stati 
lTIossi da uu egoi.ullo 'illfclonale; e :)0 in fine essa aver sostc- 
nula la sua sventura con un' innocenzn J>assiva e nna ,.as- 
,egnaziollc eroica. Ora illeuol'e h3 ùa sapere che illibro del 
conte versa appunto nel OleUere in chiaro cd in sodo il contra- 
rio dei tleui 
api. Leviamone un bl'eve saggio, C01l1iuciallùo 
daIl' articolo dei filosofÌ. I Gesuiti, dice il Saint-Priest, '/lOll /it- 
'I"OIU) stcl'Jnillati 'Jtè dalla filosofia , nè dolla politica j 1na 


I (( Que les philosophes .aient excité avec un art perfide Ies ri"aIités de 
(( secte et de corporations; que les couronne:; aient poursuivi l'æuvre de 
(C de la destruction avec un égo'ìsme infernal el une imprévoyance aveu- 
(( gle du danger qu'elles s'attiraient à elles-mèmes; que la société de 
(( Jésus n'ait répondu à ces entreprises que par une innocence passive 
(( ct une résignation héroïqueàforce d'imprévoyance et d'immobilité, ce 
(( sont là des points òéjà acqui
 à l'histoire. Pour Ies admeftre, il suffi- 
(( sait òe lire avec queIque attention le5 écrib des adversaires , ct l'on 
(( sait quel service éminent 
I. Ie comle Alexis de Saint-Priest a rendu , 
(( sous ce rapport, à la cause de I'Église et de
 Jésuite3. L 'é\'ocation de 
(( quelque intrigue lénébreuse, de plus un Iangage encore p[us éhoutc dt, 
(( la part des pprsécuteurs) ne fcront que démontrer surabondamment 
(( une ,érité plus claire que Ie jour. II n'y a de gens qui Ia nient que' 
(( ceux qui ont intérèt Ù la nier, et qui, par cOllséquent, crient it tue-lête 
(( pour ne pas entendre, et se bouchent les yeu\. pour ne pas voir )) (Le 
Correspondant, tome "IX, p. 343j. 
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si'llccise1'o da sè; e il c01nandclJne'1l10 dell auinta non fit 
101'0 'J"ecato tla Fel"ney nè da J7el'llaglia. J)"on ostante Ie 
?Ï1nelnb1"anZe delta holla U
IGE
I1TS, nillno in Francia 
uvea volto il pellsiero a spegnel 0 li," e i Giansenisti, a cui 
soli polea pl'eme1'e la loro ruina, quanto abboudavono di 
IU31nici, tanto 'J1lanCaVano di aintatori. I filosofi poi av- 
ve').sa'vano quasi del pa't'i Ie du.e sette e non hrll1naVano 
la ctldllta delf 01"dine, percltè non f odial,ano tanto, cll e 
più non le1JteSsel.O il ')"istaUl"O di Portol
eale e .il tl'ioll! 0 
del pal'lallienio di Pal.igi. NOll vi fit dunq lie in F,'ancia 
(clteccltè sia.yi delto poi), llna risoluziolle anticipa ta con- 
tro i GelHliti, 11è llna tra/na dal canto di col01"0 clze al1t- 
'1niuisll'avallo Ie cose pubhiiclle : il d1lca di Clloiselll 11011 
cOllcitò contro di 101"0 alcull llelnico nelt Enropa altst rale, 
llè cercò chi volesse addossarsi it carico di un'illtp1"csa 
ch' ei non avel1 p1'olnossao ,i\Ton aUa Francia dUllqur 
'Jlè n'sllei 1nillislri appartiene la lode od il hiasi/no dt 
ave']. prosc1'iuu il GeBllitis1nu; e ta filosofia slesBa /Ion 
PllÒ esserne ilnpll tata clze 11l0ltO indil.ettal1ten te j poic/i.è 
gli uOlnilli e gli accide'1l!i cite C01lCOrSel'O aIr effetto 
erano sciolli dalle sue influenze. I primi aggressol'i dei 
Get
niti 11011 parteggiavallo pel' la filoBofia {rancese ed 
Cl"anO aIienissÍ1ni dalle site l1lassÍ1ne I. Quanto poi a dire 
chc i filosofi siano concorsi a spiantare Ia Compagnia, attiz-- 
zalldo Ie gal'e di cOI1tunitå e di setta, ohrc che nel Saint- 
Priest non ve ne ha illuenoluo indizio, l' asserto è Lroppo ri- 
dicolo; giacchè Ie sette e Ie, comunità, COIl cui i Gesuiti 
rissavallo, era no la scuola giansenistica e parecchi Ordini 


'SUXT-PRIEST, Ilis!. de la chute des Jésuiles at' 
VlIle siècle. Paris, 
'18í6, p 2, 3. 

7, 
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religiosi; laonde COll\'CITia Sl1pporJ'c che dal V ollairp e ùa' 
suoi scguaei fossero accési 0 IInd.'ili i liligi teologici e If' 
eOll)petenze di ehioslro che eorscro Ira quelli e i 101'0 avver- 
sari. II sig. Lenonnant parla del 111io disp1"eZZO brutale pel. 
la storia I, menlre egli Ie fa dil'c tali SIH'Oposili, che per 
la lara assurdità intrinseca stariano male cziandio in un ro- 
manzo. 


r.Ia almeno it Saint-Priest dà il torto ai principi. - Lo dà 
così poco, ehe gli giustifica tutti e rio1uo\'e dal pello 101'0 non 
solo ogni taecia <Ii egois111o In{erllale, ma eziandio ogni nota 
di animosità e di passione. Luigi decimoquinto, infatti, gui- 
Jato do ulla 'lnoderaziolle clle Oli {ece O'JIOl'e, no'll consentl 
alIa distrllzione illl1llediata dell' OrdÙI(
 e chielle tl Rill/Ht 
una ri{orl1ta pronto, schietta, efficace '. II lelTibile Car- 
valho di POl'togallo non 111ÍI'Ò pure in sui pl'inci piÎ ('he a 111Î- 
g1iorare 13 COlllpagnia 3; e sc poscia recò ncltuodo di stcrmi- 
n:lI'la una sc\"el'ilå che non ha sensa, non ci fll illdouo chp 
dall' ostinazÎon della sella sehh.a di ogni amrnenùa e dalla ,-ita 
minacciata del principe. 
Ia fra tntti i regnauli d' allora qupgli 
che moslrò piÌl ardore c fermczza nel chiedel'c ed eITelluare 
l'eccidio della C0111pagnia fn Carlo di Spagna; e il Sainl-Pl'Íest 
pro"a a ev:denza che egli, nOli ('he l1HI0'"CrsÎ pc.' 1.II{eruale 
egoisllzo, fll indotto da giustissima ragionc di slatu a sbandjrc 
ulla sella che conlrasla\"a allc I'ifol'me ci\'ili del regno c n)ove,.a 
il po polo a fellonia coull'O dÎ lui 4. Xe crrlo allro può (Tedersi 


I Le Correspondant, tome XIX, p. 650. 
: SAINT-PRIEST, p. 48, 49. 
'lbid., p. 
 4, 45. 
· " te témoignage de Charles III ne nons manquera pas: nons!e lrou- 
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di un principe, che il medesimo 3uto.'e d' accordo cogli altri 
storici pill riputati dipinse con1e giusto, pio, bene\"olo, e sì te- 
nero deIIa religionc, che par\"e a molti passare it segno nell' uso 
delle sue p.'atiche. 


(( vons dans un entretien ùe ce roi avec l'ambassadeur rle France. Char- 
(( le
 III Jure sur son honneur au marquis d'Ossun qu'il n'avait jamais eu 
f( d'animosité personnelle contre Ics Jésuites, qu'il avait mème avant Ie 
(( dernier com plot, repoussé tous les a\'is ùonnés contre eux. à plusieurs 
(( reprises. Des 
erviteurs fiddes 3Hlient eu ueau l'avertir que dp.puis 
(( '759 ces religieux ne cessaien t de difTamer son gouvernement, son 
(( caracLère et mème sa foi ; il répolldait à ses nJÏnistres quïI les croyait 
(( prévenus ou mal informés. 
lais ],insurreclion de /1766 avait ouvert les 
(( yeux au roi : les Jésuites l'avaient fomenlée, Charles en était sûr, it en 
(( tenait l
 preuve; plusieurs des membres de la société avait été arrèLés 
(( distribuant de l"argellt dans les groupes; après a\oir infecté la bour- 
(( geoisie d'insinuations calomnieuses contre Ie gouvernement, les Jé- 
(( suites n'avaient attendu qu'un signal. La première occasion leur avail 
(( sull; ils s'étaient contentésrles prétextes les plus puériles: ici la forme 
(( d'un chapeau ou d'un manteau: là les malversations d'un intendant, 
(( les friponneries d'un corrégidor. L'entreprise 3'"orlé1, parce que Ie 
Co( tumulte avait éclaté dès Ie dimanche des Rameaux. C'est Ie Jeudi 
<< 
aint, pendant les slations des Égli::;es que Charles III devait être sur- 
(( pris et enLouré au pied de la croi
. Les rebelles ne voulaient pas sang 
(( (Joule attenter à sa vie: i1s prétendaient seulement recourir à la vio- 
(( lence pour lui imposer rles coudition
. TeUe eslla substance des mo- 
(( tifs exposés par Ie roi d'Espagne au marquis d'O::;sun. Le monarque 
(( protesla une seconde foi:; de la ,érité de ses paroles; it en appela au 
(( Lémoisnage de tout ce que ses États renferm3ient de juges inlègres, 
(( d'incorruptibles magistrats; il a5SUl"a mème que s'il avait quelque 
(( reproche à se faire, c'étaittravoir trop épargné ce corps dangereux )) 
lSAI
T"PRIEST, Ope cit., p. chap. II, e Append. IV). 
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Finalmente l' iJl1l0CellZ11 passh'a c }' e'roica rassegllaz.ioue 
dei Padri, giusta it prefalo l'acconLa lol'C , si può cOllsÍûerarc 
prima e dopo l' abolizionc; c il Saint-Priest ce la rÏ1rac ugual- 
J11cnle escn1plal'c nci due e.lsÍ. Ill1l3uzi al decreto i Gesuiti 
'I"olJlo'rcggia-vlllI0 illlol"no a Clenleute COlt pili {aria e c'el.- 
ca1,allO di ..
paventa1'e la sua illl1nagiliafiL'a COlt {iJlzio/li 
letre e tel"ribili. La sua l.icillll JJlorte fit al11lU nziallt da 
(rodolenti }J1"e..fjtigia/ol'i, che III predical'a'lIO ed C1.ano C1'e- 
tlu/i dol popolo. Una f01"ese del l.'illaggio di J7 alentwllo, 
det/a Bel'nal'dina Bel'llzzi, assunse ufficio di profelessa e 
p-renullziò La 1..'acanza del l'OJ1ZaIiO seggio COll let/ere mis- 
. 
. 1 . . fi ' 
ferlose crle .4:1gIl1 corallo: PRESTO SARA SEI)}
 y.\CAXTE....... 
I fllllto1.i dei Gesliiti acellsal'ano, calullniat'ano la pe1"- 
sona di lui nelie cOllz'ersazioni di ROllllt, quasi ad alia 
'l'oce e puhhlic1l11leute : l'idelL slessa di e.
alltoral'lo /ton 
isbigottiz'll la 101" sacrilcga audacia. [}lIa calanzità inuni- 

Jlellte sotto nOlne di celeste vendetta e1.a allllllJlziata da ri- 
l1'att-i d' iu{al1tllL e do pilture spo1.'enlet'oli. II Pad1.e Ricei, 
'/lUll che ripudiare Ie i.npucl( uti lnellzogue, Ie accoglieva 
eel ehhe un colloquio colla pitollessa 1. 
Ia forse l'inno- 
cenza passivll e la rasseguazioue el.oica, di cui il Saint- 
Prittst si rcnde mallevadore, apparlcngono ai lempi che segui- 
fono la pubblic3zionc del breve sternlinalivo. V cdiamo. 
Bellclzè Clelllente 'lion a.resse ahhalldonata la COlnpagnia 
cl,e dopo IIna lllllgn l.esistenza e stl.etlo da 1iece.
sità in- 
viucihile, i Gesuiti non perdOlla1'0110 all' infelice pontefice 
un sacrificio clle gli a1..'ea costata la 1..,ita. Se'1lza fare alcull 
caso delle angus/ie, ill cui si Cl.a trovalo, pieui di sdegno 
e di rahhia, non si peritaruJio di trattl1r Roma da 11e- 


I SAI
T
PnIEsT, Op. cit" p. i 34, 
 35. 
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1nica, non cUl"andosi del p'regiudizio che 1a fede aV'1"ebbe 
'I.ieel'uto dalla 10'1'0 rivolta. III vece di lwtto1Ju}tte1"si CO'It 
que/la llJJtil/å, di cui il Féllelolt avea 101'0 Jato r esenlpio, 
essi reea'rono in duhLin la validità del hreve
" si ardil"01l0 
It '1.esiste'l"e,. lJ1.ovel"biaro/lv, malnlena1.ono, assal-trono la 
santa sede,. senza che ill'iso dei filosofi e il displ"egio dei 
(lisside'liti li 'ritenesse'1"o" Portati dal fU1"01'e, vinse'ro il 
1 7 0ltai-re e la sua scuo/a nelt lllldacia deg!' inlp'rope'rii
. e 
l11ostral'O'110 colle lingue sf1'enate qual {osse il deli1'io dei 
101'0 cervelli. Un papå vi'l,tuoso e santo fu deriso, vilipeso, 
splltacchiflto, conï,'olto nel {{('llgo dai Gesll'iti e perRino da 
'UII rnel1lbro dpl saCl'O collegio j tanto la rabbia delle pal,ti 
SOVl'asta e sllpera l' affezione del p'l'opl'io iIlSt-ituto, henellè 
tenacissÍJna 1. Tal è la soluzionc data dal conte di Saint-Priest 
sui tre punli, in cui la sua teslÏtnonianza Ini è rinfacciata dal 
,'alente criLico; e non si può negare che soddisfaccia c non pa- 
tisca istanza plausibile. 10 mi accordo in ciò di buon grado 
col mio avyersario e gli concedo che tali ve1'ità sono piÛ 
chial'e del sole, e clle 1'lOn possono esse1'e iJnpllgnate fU01"- 
cltè da quelli a cui l"ileva if 'ilegarle e clze gl'idlillO a gola 
pe'r non udi'l.e, e c/z i udono 9 Ii ocel, i pel' non vede'l.e. 


Il cital'e un autore illustre, rf'centissimo, Ie cui ope.'c vanno 
aUorno e sonG a tutti manesche , per fargli 3Uestarc l' opposto 
di ciò che racconta e ripete nei termini piÜ forn13li, è tale bal- 
danza, che tiene dell'increùibile e forse non ha eseu1pio. 10 
lIon posso dunque dolernli, se il cl'Ïtico 111i fa 10 stesso scryi- 
gio, alLcl'ando, benchè in ahro IllOdo, r illtenzione e )e dourine 
del nlio libro ; e posso anzi sperare che in qualche oecasionc 


I S.u
T-I)mEsT, Op. cit., p. 
 58, 1 :.>a. 
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egli sia per cclebrarn1i come clogisl3 dei GCSUiLi. 
la nessuno 
h3 piÜ buon taglio di mar
n'jg1i3r
i the il conLc di Saint- 
Friest; a ('ui 
crlo, dcuando il sno s('ritto, non loccò it pcn- 
siel'o ehe potesse ,-enir chiosaLo in tal fOrIna. Se non eh.. io 
'Vol'l'ei cOllfortarlo 3 non ringalluzzarsi soycrchi:uuentc pCI' la 
buona fOl,tuna incontrat3g1i di piaCl
re aU' apolugista dei Padri, 
e di riscuuterc i slloi encolllii, COlllC noma chc fcce 1111 1'ile- 
'{'alo sC'1'vigiu alia COJllpaguia e alia Chiesa. ImpcJ'occhè, 0 

ia difelto di lllCffiOl'ia 0 bizzal'l'Ïa di cCI'\'ell(J,il gioraalbla 110H 
si ('ura troppo di es
er seeo d' accol'Jo ; c pal' quasi che si di- 
letti a far illlpazzire chi leggo.la sua efIìll1cride, disùicendo in 
un articolo ciò che disse in un alLrù; di ('he già 3vcnHUO piÜ di 
un esenlpio. Ecco rhe 10 Slesso scrÌttol'c, il qnale nel mcsc di 

gosto eJ'3 un grand' UOITIO degno ùi esscrc l'ingTaziato c belle- 
detlo dalia C0111pagnia e dalla Chiesa a causa ùella sua 
opera sui Gesuili, di\"cnnc per queslo }nedesimo couLO nel se- 
gucnte ottobl'c HUllon 
o rhe diffieilc a C]ualificare. hnperocchè 
riferito l' clogio che io fù dell' opera del Saiut-PrieSl, diccudo 
essere del/ala COil 1'(U'a t
ll[jaci/Ú di giud izio, lno/fa ntode- 
ra:iulle e {vlldala Sll duclunellii ol'i[ji/lali di aUlenticitå 
iJlduhitala e ill gran parte 'illcdili '; inycce di 3ppro,-arlo 
come sotlosopra cOllfol'lnc al suo, cgli COJlIIHb('I'a la Jnia scia- 
glu'a, vedelldonÜ ricorrel'e a lali sOl'geu(i ; e acccnna lJon isLu- 
pirsi che io f3ccia naufragio, puichè na\'igo in tali acquc '2. 0 


I Il Gesuita moderno, Lorno Ill, p. 30. 
2 (( On yoit dans queUes eaux Ie prêtre caLholique vogue à pfeincs 
CL voiles. Aussi, ne faut-il pas s'étonner en Ie voyant dis&ribuel' Ù droite 
(( et à gauche les coups de chapeau
, surtout quand il a Ie bon!
ellr de 
<< rencontrer des personne::; qui ont dit du mal de::; .Jé=-uile:;)) (L'J Curres- 
pondant, tome xx, p. J 7). 11 far di cappello è un alto di buona creanza 
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queste parole non hanno senso 0 illibl'o di cui si lraUa è uno 
di quclli chc bastaoo a disonol'are chi ci J'icorre conle a route 
autol'c\'ole. l\Ia come ciò può tcnIcl'si da un autor bencmerito 
della COlllpaguia e della Clliesa? Si nOli però ehe il crilico 
ßIalmella 10 storÏco do\'e io nlC ne ,"algo a stabilire che la seUa 
gcsuilica ayyelcnò papa Clenlcnle; dal che si pOll'ebue con- 
ghieUul'al'C che quando 10 Ic\'ò a cicio non ne :1\'fsse ancol'a 
JÌuila c t'orsc llè aneo illCollliucÏala la leLLura. _\ l11C non inl- 
porla l' clegg-erc tra quesle varie spiegazioni; e Ini basta 
di cOllchiudere file qual di esse Û :lInmella, il sig. Lenornlallt 
è un erilÏco 010lto curioso. 


L'csporsi in pubblico a sll1entile solenlli e iI cOllll'addirsi così 
hrullamenle è 1:1 pena che suole inCOnll'are agli autol'i che sCl'i- 
vono per iSludio di parle, e dimeIJlit3nO scriyendo la creanza, 
la cariL
l e la giuslizia.V oi a\Tesle do\'luo, signor Lenormant, im- 
pararc aile spesc dei vosll'i prccessol'Í; e non parleci pereste adesso 
allol'o seorno , se non ne ayesle inlitala la colpa. Egli è èosa 
singolarc a \'edcrc ehe loeehi a voi la medesima sorLe che venne 
corsa da quelli che diaIJzi abbracciarono la stessa causa e iIn- 
pugnarollo il,.cro per anlorc õi una fazione; non solo contrad- 
diccndo\'i e raziocinanuo peggio che da fallciullo; IDa confer- 
JlIaudo colle loslre parole Ie accLise gl'avÎssinle che 
i danno ai 
\'oslI'Î clienlÏ. lTna di queste 
i è di porgcl'c a !tolna un ipo- 
criLo onwggio, calpestandola in cffetto ogui ,"oILa che lorna ill 
COlllo della fazione. Ora Ie pagille che avete seriLle non S0l10 


e lodeyole quando si esercita verso chi n' è degno; ma che si ha da pen- 
safe di coloro che oggi danno uno 5chiatl'o a chi ieri onoravano de' loro 
saluti, mi
urando il complimento e l' ingiuria call' utile che lara ne 
torna? 



266 


APOLOGIA. 


un' npert3 confcrma di questo 3ggra\"io? 11 banùir l' innoce'llza 
della Compagnia sprnta, COD1C \'oi fatr, c l' 3uribuire la sua es- 
tinzio ne all' CHJpicl:1 dci filosofi, alIa codardia del papa c 
all' egoislJlo ill {el'Jiale dei pl'incipi, UOll è allreu3nto che it dar 
del Lugiardo a un brcvc accellato da tutta la Chiesa, e il lr
8- 
fOl'In3re Ull ol'a('olo della sanla sede ill un libcllo? Anche i Pa- 
dri Pellico e Curci non ('v])cro SpaVel}[O di quesla cOllclusiollP; 
ma luuavia il )01'0 ccces
o fu minorc tiel vostro. Impcrocchè 
olLre il volO di ubbidienza ci('ca che potè far velo allol'o giu- 
dizio, essi forse UOIl ('s
nninal'ono 13 quislione pel' ogni ,'crso, 
e acceuarono leggicrnlcnte )c l:onclusioni 
l3bilite da altri au- 
, 
tori e dh'enuti ulla Ir
:1dizione dell' Ordine. PCI' voi non nlilila 
fJuesta sensa; c:hè ayc,"ale òillanzi agli oechi illUio libro, dovc 
fraUo 3 dilulJgo e rrplical
Ul1CIHe 1 di qucsla nlalel'ia, svolgen- 
dol a e squ:1drandola per tutti i lali, dimoslro r autol'iLà il're- 
pugnabilc del l)l
cYe di Cll'111ente, sciolgo i miseri SOfiSllli con 
cui ahl'i r ha COn)balluto, (' provo in Hue che non si può ripu- 
diarc qucsto decrelo srnza sOY"érlire i principii fondanlclllali 
della dourina cauolica. 
e Illie ragioni son di Lal forza, che 
sfido, non dieo yoi (che nOll sarebbc gran cosa) Dla tutti i Ge- 
suiti d('l nlolHlo ad annullarle od illdebolirle. Or ,'oi che fale? 
Non chë sospendere almeno il giudizio, e chhnnarlc ad esanle, 
tencle il coutrario pcr un punto cerlo e risolulissiulO; affer- 
11131Hlo che l'illltoce/lza dci Gesuili (ehe è qnautu dire la fal- 
Silà c:llunniosa drlle cose contcnute nel hl'eYe ganganelliano 
c qUilldi la nuUilà ùi queslo dccreto) sono asscl'zioui sloriche 
oggiluai inconll'3stabili : ce .
01It hi de.ç poillt.ç d(1.Ù acqui.ç à 
t I, is/oil.e. Dopo ulla 
elllenza così inaudila oscl'cte aneora van- 
lar\"i di essere caLlolico? E colic luistiche laulczze, col parlare 


I Nel primo tomocontro il P. Curci e nellcrzo contro il P. Pellico. 
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di 1\Iarta c di l'laddalena, cuI f
re il preconio delle anime 
contemplative, cercheretc di persuadel'lo? 
on è egli chiaro 
che ROllla e la Chiesa sana per voi un bcl nulla a fronte di 
una sCLLa? E che non siete cattolico llè cJ'istiano, ma Gesuita? 
Notate bene che considero ill 
'oi nOli luica l'1I011)O, ilIa l' au- 
lore; C SCLISO l' uno ololto volcnticl'i dei torti dell' altro, stalllp 
la puca scÏen.la che a\ ete delle lnatcrie teologiche c la nalHl'a 
cterocÏLa del ,'ostro cervello. 


Oltl'e che il sig. Lenormant nOll è solo in Francia a bandir 
la croce addosso agli uomilli d3bbenc per amor dei Padl'i, e a 

ucrreO'o'iare in oO'ni oeeorrenza con oo'ui sorta di armi P er ]a 
v LIt) 
 è:) 
causa gesuitica ; oude .si può credere che Hon sia sempre pa- 
drone e arbitro delle sue parole e de'suoi portamenti. Im- 
pcroeehè egli appartiene a una sella d' ipcrcallolici, che se è 
poco nUlllerosa, è tanto piÌl ardit.a; COOlpost3 di laici; che as- 
pirano a far I' ußìcio dei chicl'ici, e che se accade che questi 
l'imettano tanlpoco della dignità propria, la spacciano da mae
- 
lri , e prclendono di essere gonfalollieri della Chiesa c arbitri 
del santu3rio. La temerità e la haria di costoro pareggia la 
10ro ignoranza; ques(a e queUe esseudo uniche c suprenlc; 
oude non aJTossiscono, sfornili come sono eziandio di una 
esatta notizia del Catechismo, di fare i dottori addosso a 
chi attende per utTIcio aile 
cielJze sacl'C e ci ha spesa tulla 
la vila. Eellis
iOl0 è il vedere e l' udire questi santi Padri 
in farsello parhHuentare con una p.'osopopea, COOle gli errori 
che escon 101'0 di boeca fùssero altrettauli canoni di un concilio 
eClunenico, e scagliaI' l' 3naterna contro ehiullque non si ac- 
concia unlilmeute aile 101'0 pronunzie. II sig. Lenol'rnant ce ne 
purse testè l' esenlpio : può egli darsi un sentenziare piit ardito? 
e uno sproposilare piLI sperticalo? Quando poi nlan
a lorD ezian- 
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dio ogni "ista di ragione, luellon 111allO allc calunnic; Ie quali 
SOIlO l' arnla offensiva di cui meglio si compiaccÏono c che 
usano piÙ assidu
Hn(,llte. II naturale e di,'ino precetto che \"iela 
SCVel'
llnente la lualdiccnza c la diframazion
 è l'aso dalla 101'0 
It-'gge ; a\"cndû pCI' meritorio, non che per lecitu, il rd.r 10 stra- 
zio più crudele della fama degl'innocenti ogni qualvolta può 
confcri1>e al lrionfo della loro opinioni. II sig. Lenorlnaul, 
bClIchè non \"ada nello da f}uesla pecca, comp "cdeolnlo, è tut- 
lavia de' più discreli ; c non è pur dl'g110 per lal rispetlo di fare 
it fallorino e di porlare i lilJri dielro a pal'ecchi de'sLloi conl- 
pagni. Chi non Ita qualchc n Lizia di uu giurnal frallcese I, che 
s'ode in qne
to gcncre ùi una celebrilà scnza pari? Non è già 
che i 
uoi cOlnpilalori 11011 aubiano un sincero zelo delta reli- 
gione; 11l:l SiCC0l11e la piÙ parle òi essi so no apostoli in erba 
e leulogi noycllini col guscio in capo, 
i lrOY
U10 spes so arre- 
nati; c Lorna 101'0 piÙ farile il con1batlcre colle ingiurie che co- 
gli argolucllii. II che con HIlla la bonlà delle 101'0 inlenzioni 
ridonda in disonore grauùissiulO della fede cattolica ; quasi che 
i suoi zelalol'i non siano;n grado di patrocinal'ne gl'interessi 
seUZ3 calcarne Ie leggi. Quinùi è the il giorllalc di cui parlo, 
se piacc agli sconsig1iali, ha íl biasimo uni,'ersale dei sayi; c 
io ho lIdito uonlini gl'ayissÍlui e teneri della fede, sì laici che 
chierici, lalnentarselle, pel danno rhe ne l'ieeve il nome orlo- 
dosso. Qual inlpressionc infaui dce r
H' negli crranti il ,'ederc 
gl' intcrpreli e i difensori della "Cl'ilà si poco ricordevoli della 
carità c della giustizi:.t
! E ceùl'rc ill q ne
la parte a coloro che 
più si dilungano dallc sane credenze 2? Xon è eg\i uno scan... 


I L' Uni1:ers. 
2 Ciò è vero non solo del1a Francia, ma den' Halia e del Belgio; dove 
il Foglio di 
lodena e i Giornali di llru::;::;clle e ùi Lie;;) che hanuo un' ill- 
segnagcsuitica vincono tutti gli altri nei privilegi della calunnia. 
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dalo ('he fogli a\'\"ezzi a professal'e il dubbio 0 la miscredenza 
siano in mOl'alc piÙ cl'isti2ni <lei fog-Ii cattolici? E dico piLI cris- 
tiani a rigore di lettera; perehè s' eg1i è ,"ero, come afTern13 
l' Apostolo, che 13 fedc senza carilà è come 'inl bro1lzo 'j'íso- 
nllnte e un celltbalo che tilltiIl1Ia', l' noma che erra nena 
dourina, Ina porta Ull sincel'o an10re a'suoi fl'atcl1i, è assai 
Uleno lontano da Cl'islO del credente più ortodosso, che spo- 
glia la religionc di quclla virtil ehe nt} è l' essenz3, r predica 
Ie ,'erità del cielo con un animo signol'eggiato dagli aITcui che 
regnallo nell' inferno. 


Non si apporrebbe tUlla\'ia chi slimasse che la teologia di 
costoro sia nloIto specchiata e limpida cziandio ncHe eose dog- 
matiche. V ogliollO crl'to esse I' DHoni eauolici.J e io non 110 it 
mP,llomo dubbio sulla Je3ltà della 101'0 iutenzione; IDa cOlne 
pOlrebbero esseI' tali in errauo, cssendo accecati dallo studio 
di parte e sì diginni 0 nlai pratichi dei deUali del Cristiant>- 
sima? Se si considera con aLLenzione illoro fare, si \'ede aperto 
che, senz3 adùarscHc, essi riducono iI simbolo a un solo :H'li- 
colo; e che la fede, it caltolieismo, la Chiesa, il seggio apos- 
tolico, non sono alll'o sostauzia)mente ncl 101'0 conceLLo chc il 
GCsuilisn10. Protestano, è Yero, di abbracci31'c gl' inlel'essi ,'i"i 
e univel'sali della relig"ione con Uti ardorc che inganna molLi 
,inespel'ti ed c8si lIledesimi ; lIla che questa si:! una semplice mos- 
tra, 0 pel' dir mcglio un' illusione che gli acceca suI 101'0 pro- 
prio conto, chiaro :)ppal'iscc ogni yolta che it bene delle con1uni 
credenze contrast:! ai veri 0 appal'enli ,-an laggi della fazione. 
1\Iille fatti il pro,-ano e io ne accennel'Ù un solo che si auiel1e 


I J, Cor. XIII, 1. Si noti che ivi l' Apostolo parla della carità del pros- 
sirno, come si raccog1ic dai versi che seguono (4. - S). 



. 


270 


APOLOG fA. 


all' argomento della prcsente scrittur3. Si f3gguag\i it conlegno 
usalo da costoro verso it sig. Crétineau-Joly coi 1TIodi che ado- 
prrano verso di me e dcllibl'o miD- 11 sig. Crétincan-Joly scriv(' 
un' opera a bella posta per infamare la memoria di un santo 
pontcfice; sparge a picne maui sui sacro collegio, sulla sedia 
apostolica, sopra un decreto accetlalo e riverito da tuUa la 
Chiesa ogni sorta di ,'ilUpel'io; diffan13 i \'iyi non menD che i 
IDOI'li; e scaglia l' iusnlto pCl'sino in ,'Ïso a quell' nomo, che è 
la Inera,'iglia dcl moudo e rcndc allriregno un chiarore ignolo 
da piÜ secoli. :\la siccon1e egli sJ è iuùolto a tali eccessi, di 
cui l'incl'cdulo e l' cretico piÌl alT3bbiato aVl'ehbcro qualche 
ros
ul'e, per tenerezza dei Gesuiti; ciò basta a cancellarc d al- 
menD scnsare il suo fallo dinanZÌ ai faziosi. Quando I' opera sna 
nscì alIa hlce. Ino1ti di questi appiaudirono; l)oi pcr pudore 
( ,'eùendo l' indegnazione un Í\'ersale) la biasin1arollo; ma con 
Ull biasin10 coudito di cortese bcuignilà e tcmpel'3to di 1110lta 
ludc. L' autore 3vcrc passato iI segno prr troppo zelo; c pÍÌl 
Pl'l'ato nella fonna che nclla luatcria. Lo scritto essere iIupru- 
den te e fuor di proposito, COllie alto a syrgliare passioni sopite, 
e l'inlCUere in campo quistioni che pill non importano. L' au- 
tore dice cose eccellcnti, e ba ragiollc quasi in tutto ; vero è 
cite si esprÏlne in termini poco dicevoli verso la santa sede ; 
In:.l bisogll3 compatil'lo il poverino, pCl'chè 10 zclo dell' inno- 
cenza oppressa il trasporta, e gli si dee perdonar moho perchè 
ha molto alnato. Questo è sottosopra il giudizio portato sull' iu- 
degno libello da parecchi giol'uali francesi ('he si pregiano di 
cattolici; e se altl'i della stessa stampa osarono criticarlo, il 
fecero COil una cOl'lesia e una risel'va insolita in tali scrittori, 
che lion saHllu PCI- ordinaria usare altre armi che queUe 
dell'insulto edell' i01properio. Veggasi, per csen1pio, il sig. 
LCllOl'mant, a cui importava il romper seeo una lancia per aVl'r 
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credito d' iInparziale; e si paragonino i tero1ini da lui usati 
,'erso il libellista con quelli cite adopera a Inio rigual'do. La 
differenza del proccdere è tale, che fu nolata universalmente; 
perchè laddo\"c traUa iI sig. CréLineau-Joly con gralldissimo 
riserbo e quasi con riverenza, egli si versa sopra di nle con una 
rabbia cui non riesce a dissilnulare, e ostenta Ull disprczzo che 
sarebbe soyel'chio, se io fossi del numero di coloro che gli bat- 
lc,-an Ie nlani e gli acclanla,-ano in iscuola. 


Se il critiro francese e i suoi compagni anlassero day\"cro il 
cauolicismo, essi avrebbero doyuto governarsi in modo contra- 
rio, e usare verso di nle avversario dei Gesuiti, ma tenero delle 
bUOllC credenze e difensore di Ronla, i riguardi avuti all' elo- 
gista dei Padri e al vituperatore della sedia apostolica. Essi non 
ignorano che da ben dieci anni io attendo indefessanlente a 
scriycre in fayore della religione, e che l' ho fauo ill tali con- 
diziolli di vita e di fortuna, che sogliono I'endere men facile il 
conSacrar gli ozi e gli studi a questo nobile ufficio. II sig. LenoI'- 
maut confessa che Ie nlie fatiche non furono del tulto sterili 1 
e che io ho cooperato allasctlola 'Jlllzionale, che appareccltiò 


I (( Certes, 
1. Gioberti n'est point un de ces païens comme nous en 
(( avons tant connus dans 1a Péninsule, qui mettaient la destruction du 
(( pou, oir temporel de l'Église cornme la première condition du bon- 
(( heur de leur patrie et qui imputaient ses calamités et son 3s5ervisse- 
(( n1ent à l'action po1itique des successeUfS de saint Pierre. Aujourd'hui 
(( que cetle pensée qui, il y a dix ans, avait envahi toutes le5 classes 
(( cultivées de la nation, en est réduite à se cacher dans IC5 pam'þhlets de 
(( quelques anciens réfugiés qui paieI
t ainsi les subsides du protestan- 
(( tisme anglais, il y aurait de l'ingratitude à méconnaìlre, que )1. Gio- 
(( berti a contribué pour sa part à détruire un préjugé fatal )) ( Le Cor- 
respondant, tome XIX, p. 660, 66,1). 
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{plil'eI11ente ,ill"(91'0 di ))io 1. Allcol'chÔ dunqu(\ io 
vessi (\J'- 
rala p(\r imp(\IO di pas
ionc 0 pcr callivo giudizio nell' assalirp 
i Gcsuiti, l'hi non yede ell(} qucsto torlo per qu
'nlo si faecia 
gravc in sè slesso, lion puù a\"er'c agguaglio, cattoJicaJnen te 
parlandû, coi litoli di lode che il censore medcsin10 mi allri- 
buisce? Sc adunque falto il risconu'o <lei 111el'iti coi demcri ti, in 
,-iudice del catlolicismo son <leg-no di vill1prrio. pcrrhè ayyerso 
3i Gpsuili, se ne dedurc che a slI'cgua di lal giustizia dislribu- 
tÏ\ a, la religiolJl', la Chiesa, il punteHce sutlostannu incom- 
parabi101ente d'importanza e di pregio alia Compagnia. La 
COnSP!!lH'ULU è in'C I )u O 'llahil 
. c Ie P ren1csse cbc la com p .'o\-ano 

 i:'" 
hanno tanto piit di forza, quanto ch(\ Ie diceric s13nlpate dal 
sig. Lcnormant c da'snoi rollcghi non sono la sola artc ron 
cui essi cercano di tnrbarp la nlia sotiluùine e di rClldel'mi in- 
sopporlabilc l' asilo che ho cleuo. Oh Cal'it
i crisliana e gene- 
rosil:t francesc! Kè i rnici scrilti aUlcriori, nè Ie s,'cnlurc ci- 
,-Hi, np la ritirat(\zza e 13 soliludine \'olontaria a cui nli sono 
ridouo, nè la vila incolpabilc e netta non solo da ogni SC3ndalo 
e da ogni colpa, nl:! pCI'sino da ogni onlbra ùi colpa e di scan- 
dalo, non baslano a placarli ; tanto che sc io dovessi gindicar da 
101'0 della 1l3zione, dorrri conchiuderne "cr
Hnente chc la F 1'311- 
cia è il paesc piÌl gentile e pilt ospilalc di Europa. 


E purc grandissirno è il \"3nto che menano costoro c il ronlore 
che fauna in proposito d
lla toHCl'anZ3 e liherlà religiusa, oude 
si spacciano prr 
Hnalori sincerissin1i e quasi unici nel n ostro 
secolo; benchè abbiano preso ad avyocarne la causa solo da chp 
i Gesuili avvezzi ad opprimere e eoucnlcar tulto it mondo han 


1 << Les travm)'
 de J'Ecole nationale, qui ont si heureusement prépfiré 
<< Ie règne de Pie IX )) (Le Correspondant , tome xx, p. 9). 
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pprduta la signori a e cominriano 3 temel'e chc i popoli lara ren- 
danG la p3rig'lia. C3pO di questi predicanli per ingegno, grado, 
fpryore, è il conte di l\Iontalclnberl, di cui io feci altra volta 
onoral3 nlenzionc; c che certo merilerebbe ogni lode, se aU' ar- 
dor dello zelo e alia bontà dell' animo suo rispondessero il senno 
po il giudizio. 1\la eg'li si mostrò scarso di qUf\ste dnp dOli fin 
dai primi passi che diede npIle lettere e nella politica; quando 
per tornare in flore e rimeltere in istima Ie tradizioni 3ugnste 
P. Ie maravig1ie incontraslabili della Chiesa cattolira, si fece 

ponitore e apologista delle leggende men credibili del ß1edio 
p.vo; e per purgarc in Franria il pnbùlico insegnamento dai 
viZÌ che 10 gU3slano, propose seriamente come unico rimedio 
a'sl1ûi compatrioti di commpttere l' edurazion n3zionale ai 
frati, aßzi ai Gesnili 1. Chil1nque ha un (lito di cervello non 


I (( II faut done Ip sentir, ct il faut surtout avoir Ie courage de Ie dire 
t< 
ans subterfuge ct sans détour; l'éducalion ne peut être solidement 
(( rðgéO(
rée et ép
)rée que par les congrégations religieuses. Il est juste 

( d'assignrr entrc elles un rang éleyé à ces .Jésuiles qui ont sauvé la foi 
(( dans la pIupart des pays cathoIiques au xn e siècle, et qui depuis ont 
<< en Ie m
gBifique privilége d'être dans tous les pays et à toutes les 
C( époq1JeS les premiers objet
 de la haine de tOllS les ennemis de I'Église. 
<< II est ju
te, et il est natureI que l'Église elle-mème ct que tous se
 
(( enfans dociles et dévOllés, éclairés par cetle démonstration si incon- 
(( tpstable de leurs immorteIs mérites)) (I' illnstre, autore allude forse al 
breve di papa Clemente, come quello che riepiloga in modo sugoso 
tutta )a di'mostra=ione) (( les mainliennent cn possession d'une confiance rt 
(( d'un respect que la rage de leurs antagonistes ne peut qu'accroìtre. 
(( Arrière done ces catholiques pusillanimes, s'il s'cn lrouve, qui s'asso- 
(( cieraient làchcment, ll1ème par leur silence )) {che libertà c che tol- 
leranza cristina! il nobile Pari non vuol nè anco tollcrare il silenzio). 
(( aux inverli\T(\s ct x ca
omnies de nos; pnnemis, contre de
 accusé
 


-18 
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ignora che it lniglior nlodo di scrcditare i veri portenLi dclla 
religione si è qucllo di agginstar troppa fede a cCl'li racconti 


(( qui n'ont pas besoin de se défendre, mais dont la gloire, les vertus ct 
(( les malheurs font partie de notre apanage. 
<< Si la liberté ouvrait a eet illustre compagnie les portes de la France, 
(( comme eIle lui a ouvert celle de I' Angleterre, de la Belgique et de I' A- 
({ mérique, à l'abri désormais des dangers qui lui ont fait courir une al- 
(( liance trop intlme avec les monarchies absolue s dont elle a été si 
t( cruellement la victinle, stimulée par la concurrence et pénétrée par 
(( l'esprit généreux de notre pays, on ne peut dout er qu'elle ne mit 
(( bientòt ses méthodes anciennes' et ëprouvées au niveau de tous les be- 
(( soins de la science moderne, et que dans les divers degrés de l'ensei- 
4( gnementses membres n'obtinssellt des 
uccès analogues à ce
 prodiges 
(( d'éloquence qui, du haut de la chaire chrétienne , ont été év eiller les 

 jalouses fureurs des prédicateurs des colléges de France. Aussi la 10 i 
<< qui, sous prétexte de pourvoiI' it 1 'instruction secondaire, con
acrerai t 
(( l'exclusion de cet ordre du sein d'un pJYs calholique, ne serait qu'une 

 sanction imprimée a la tyrannie de l'incréùulité. Tant qu'elle scrait 
4( nlaintenue, on verrait toujours, COlIiIne aujourd'hui, un millier d'en- 
(( fan!, sortis des plus honnètes families de France, aller cherc her au- 
(( delà de no:; frontière5, à Fribourg, à Brugelette, Ie pai n de la science, 
(( et denoncer ain:5i au ciel et Ù la terre le
 décisions de notre pré- 
(( tendue liberté, et I'envieuse impuissance de nolre préLendue phi- 
(( losophie )) (LJu, devoir des catholiques dans la question de la liberté 
d'enseignement. BruxelIes, 
 844, p. 48, 49). Ho voluto riferire questo 
lungo squarcio per dare un saggio dell a discreta, garbata, caritatevole 
facondia dello scrittore, e della sua erudizione storica; d3Ha quale si 
raccoglir ehe i Gesuiti salvarono la fede nella rnaggior parte dei paesi 
cattolici, durante il secolo sedicesimo. Superlluo del resto saria l' avver- 
tire che i \'ari Ordini claustrali non intel'vengono che pro forma nel con- 
siglio dato alIa Francia di affidar 101'0 l' educazione; e che questo D1ira 
in etretto ai soli Gesuiti 0 almeno ad essi principalmente . 
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che la pia credulità dci I'ozzi di lcggiel'i accoglicva nei bassi 
tempi; e che pCI' tOl're al chiericalo quella parle legiuima che 
gli appartiene nel tirocinio, ottimo spediente è il \"oLerglielo 
dar lulto quanto, a dispetlo del genio laicale del secolo, c fare 
anzi di quello un monopolio della Compagnia. Queste impron- 
tiludini si pOlrebbero ascrivere aLL' inlpeto e all' inesperirnza 
dell' et
t giovanile ; se gli anni e Ie faccendc in ,.cce di correg- 
grrle, non Ie ayessero peggior3tc. Non è gran ten1po che 
n10sse scandalo e sdcgno il yedcl'e un llomo cIu), fa pOlnpa di 
Crislianesimo rallegrarsi c menar tripudio dci sanguillosi 
tt'ionfi dei Gcsuiti in Lucerna ; e poco apprcsso appro,-al'e nei 
tern1ini pill 50lenni la rivolta di atcuni canloni el\'etici contJ'O 
la Dieta nazionale '. 1\la tulto ciò è un hel nuUa vcrso la sen- 
tent.a ulLimanu'ule da lui pronunziata nella C3Ult'ra frances.... 
dci Pari in proposÎlO dclla S\'iZZCI'3 '! ; giacchè non credo che 
parole piÙ brulle e 
allinnic pill iuvereconde Jbbiano 11lai pl'O- 
fanata la macst
\ di Ull pal'lamento. Non 50 se sia più da st"- 
pire 0 da dcplol'al'e chc uomini non pl'Í\'i ù' ingegno p non finti 
an13lori deU3 religione crcdano di onorarl3, preY3ricando solen- 
nenlcnlc le pl'ilne sue leg-gi. 1\Ia fi'lora Ie Inenzogne di costoro 
si SU811ITayanO nei cl'occhi, si 
lampavano n
i giol'nali e lleÎ 


I Veggasi una lettera del conte di 
Iolltalembert pubblicata nella 
Suisse sotto data ùei 4 di gennaio 1848, e riportata dal Sièclc ai 16 dello 
stes
o mese. In essa l' autore chiama i ribelli lt3s véritables Sf. isses e dicp 
che l' insegna del Sonderbund est le plus put et Ie plus noble drapeau qui 
ait été déployé dans le mantle depuis trois siècles. Il giornali:5ta francese, 
p
sate queste llitime parole e calcol8ti 8ottosopra i tempi, ne conchiude 
ragionevolmente che pour .U. de Montalembert it n ' y a pas eu de noble 
drapeau et de cause sainte depuis le massacre de la Saint-Barthélemy. 


2 Nella tornata dei ,14 di gènnaio, 
 Si8. 
48. 
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lihri, (\ mira'"ano 3gl'indi\'idui 0 3 crrle c1assi parlicolari: iI 
conte di 1\lontalelnbcrt fecc fare ana calullnia un progresso 
insolito, portaudola snlla ringhiera pHI illustre del suo paese, 
e scagliandola contro UItto un popolo. Forse egli ha creduto che 
l' audacia in tal caso scusasse la colpa; come se la calunnia 
,-erso i privati Si3 un delilto, e dehba a virtù recarsi quando si 
psercita nei popoli innocenlÎ. :\13 s' cgli non è cieco affauo, 
do,.ette accorgersi che, grazic alia luansuetl1dille dei ten1pi, gl' 
indegni abusi deUa facondia oggi ricadono su chi g1i commette. 
Che se l' efficacia del porgcrc tel' arle con cui l' oratore Sf'pp
 
c
ommuoyerc e altcrrire un' as
t?lnble3 di yegli3rdi collo speuro 
del comunismo , gli pl'ocacciarono applausi Inomenlanei, l'in1- 
prf'ssione fatta nell' uni\'crs:.lIp dal suo discorso fll qual do,-ea 
(\
sprp; e l' opinion della Fr3ncia vendicò a ragioue l' oltrag- 
giata Svizzer3; chè chiunque ingiuria un po polo gli offen de lUlli, 
f-'ssendo unico in solido c non di\'isibile l' onore delle n31ioni 2. 
E poichr il perorantl' osÙ parlare in nome dei cattoliri, f1gli 
è c1(
bilO rli qnesti it prolestare altamente contro la contunlplia 


I Giuseppe 
f3ssari, chc ql1antunqne giovane, ha prpso seggio tra i più 
-mvi giornalislì italiani, così descrive Ie sembianze e Ie fazioni oratorie 
del conte. (( Il conte di 
[onta(embert ha islinti ca
.'allereschi e quando 

 discorre dalla ringhiera, procede corne un paladino, come un cavaliere 
(( prrante del medio c"o. II tuono delta sua voce, l' attcggiarnento del suo 
(( volto, i snoi gesti, tnUo in lui respira disfida c provocazione. La rin- 
6( ghiera per lui è un campo di battaglia, ove agita la sua lunga capi- 
I( gliatura, scaglia motteggi a dritta ed a sinistra, die-hiara guerra a mi- 
t( nisteriali e ad opponenli, a ministri passati ed a ministrì avvenire , a 
., nemici e ad amici >> (La Palria, dei 21 di gennaio, 
 8 i8). 
2 II giornale cattoliro piÙ assennato della Francia nc parla nei spguenli 
t
rmini : << Dans la noble Chambre l'approhation a étl; à-peu-prè" una- 

 nim(l; M. d(\ Monlall'mbert a {.tp c011lp1imf'nlé par If' milli
tr(1, par Je 
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faUa aile luro Cl'cdCIlZC; egli è ufliciu speciale di llùi Italiaui, 
affiuchè illnulldo sappia che il cauulicismo del conle di .i\Ionla. 
If\Jnbert lJOU è illJostl'o c che il r
)'si (I'inoco del (Tiusto e del 
b b 
vero non è per noi religioue, IDa sacl'ilegio. L' lLalia ama la 
S\'izzera, C si I'allegra della sua yillOria, benchè condallui i di- 
sordini e si condolga del saugue sparso; nè ella reca la 
olpa 
di questo a chi difesc gli ordini nazionali, fila ai ribelli che l1li- 


(( prince, par une nombreuse majorité. Au-dehors, à Paris, sauf un petit 
(( Hombre d'adeptes et sauf les satisfails quand mème, il a eu tout Ie 
(( monde contrr lui. La partie sage du public ct la plupart de
 homme
 
(( graves du clergé se sont accordés à ne ,"oil' en ses paroles qu'un acto 
(( déplorable. Bien de plus dangereu
 en cUet; rien ùe plus propre à dé- 
(( truire les résultats des dforls de pacitìcation cntrepris par nOliS et pal. 
(( beaucoup d'autres pour réconcilier la démocratie 3\ ec Ie catholici.sme. 
(( Un ennemi n'eùt pas mieux fait" C'est un appei à la réaction telIement 
(( violent, tellcment personnel, qu'il raut remonter au:\. 1113uvais jour
 de 
(( 
 815 pour en trollver de pareils; c'e6t un ti55U d'accusations passion- 
<< l1ées et injustes qui ne peuvent provoquer d'autre;::, senlimens que 
(( l'excès de la colère ou l'approbation enthousiaste qui s'est manifestétl 
!( parmi les pairs. 1\1. de l\Iontalembert aurait lieu d'èlre très-satisfait si la 
It Chambre des pairs représentait Ia France; IDais il s'en faut de beau- 
(( coup. Le noble comle sait-il de qui il a fait les affaires? Ce n'est certai- 
(( nemen t pas celles de la Suisse; c'est encore moins coIles de la religion; 
(( il afaitlesaffairesde cequ'on a appeléla maunÜse queue du parti révo- 
({ lutionnaire. If s'est placé sur un des points extrèmes de celte ligne de 
(( récriminations a,-eugles, de colères, d'erreurs cl enfin d'e
agéraliol1
 
(( de toutes sortes, où il n'y a point de place pour Ia paix, pOUt' la rai- 
<< son, pour la justice, où il n'y a de solution que la violence, et donl 
<l l'extrémitéopposée est occupée, pour nous servir de la langue d'il Y It 
(( cinquante ans, par la coterie d'Hébert )) (Revue nationale, Paris, fé- 
vrier 4848, p. 280). L' autore dell' arlicolo è il direttore del giornale, il 
sig. Buchez. 
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sero in guerra e IrntarOIJO di rCC:1re in scr\'ilÍl la loro patria, 
e alle selle chc aÏtuarono illl'adimenLo e la ribellionc. 



oi Italiani non possiamo lagnarci cquan1cnte di essere 
malmcnati da un nanIa, che si yersò can tauto furore sui po- 
veri S,.izzeri; e che f3YOreggi
udo sulle .L\lpi liùcrc la causa 
dell' Juslria, non può csscrlc ayyel'SO da senuo nella penisola. 
Dico da seUIlO, perchè cgli usa 3 noslro l'igu31'do un altro stile, 
fat'cndo illeucro e 10 spasinlalo del risrauro ita1iaoo (. del grail 
ponlefice che 10 ha incominciato e 10 c
pilalleggia. Uno dci 
pill aculi e ahili noslri Slalisti ha già a,'y{\rtito rhe iI conte 
. 
di l\Iontalemhcrl falll1tico ill 1.eligioue, {also 'ilt politica, 
illcellsa Pio COJne papa, e Ce1y'a rli spaveJitarlo conte 80- 
'l-'l"a110, pC1'chè si a1'resti 0 1"etrOl"pda nella via delle ri- 
forule I ; e non si pèrila a tal 
ffctto ùi rubal'e ai I1lÏnistri f1'3n- 
cesi la fa\'ola dei radicali. :i\Ia ai nlinistri fanno men torto Ie 
favole, perchè tuui sanno chc sprsso dicono if cOlllrario di quel 
che è c di quel che pCllsano; laddove chi fa profcssiollc di li- 
bel'o oplJoncnte uelle pubLli('he ùelibprazioni dce guardarsi da 
tali spropositi, per qnallto ba caro di esser tenulO per UOI110 
ocn13lo c per politico di qualche neI'bo. II conte di 
Ionlalem- 
bel't chc \'orrehbc CSSCl'e iJ Daniele 0' Connell della francia, 
senza avere un' oncia di quella n1araYigiiosa finezza e prudenza 
d' ingegno che resero gl'ande il tribullo Irlandes
, ha seco 111i- 
nor proporzione che un nano verso un gigaute; cd enlldandolo 
solt30to nelle inginrie (che i costumi politici della Gran Bre- 
tagna rendono ('ivilnlellte e moralnlente assai più 1011erabili) 
ricol'da quegli 31ltichi , rhe incurv311do Ie spalle e torcendo il 
capo, 
i Cl'edeV31lo di pareg
iare Platone ed .Alessandl'o. Si può 


I Villcenzo Salvagnoli nella Patria dei 21 di gennaio, -1848. 
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cgli dare n1aggior ronia che il credere 0 il yoler far credere 
esservi in ItaJia C sO'Taltullo in Roma una setta di uomini ane- 
Janti all' enlpietà, aIle ,'iolenze, aIle proscrizioni? E fond3re il 
presupposto su qualche grido popolare contro i Gesuili? Oh 
nOlI mancano pur troppo coloro, da cui non rjn13se cIte l' Ita- 
lia non abhia a piangere Ie scene calamitose e funestc di cui 
parlò l' ora tore ; ma costoro non sono gli autori e i promotori 
del ITIoto italiano, sì i suoi nen1ici 1. Che meraviglia, se i per- 
versi maneggi di questa rea generazione stancò qualche volta 
la pazienza del popolo, e 10 nlosse a chiedere tumultuaria- 
ßlente, non già 10 sterminio dei tristi, ma che 101'0 si tolga il 


I (( II risorgimento italiano ha pochissimo, attualmente forse non ha 
(( nulla da ternere dalle trame dt111a fazione radicale. I veri e più peri- 
(( colosi avversarì dell' Italia, noi Ii conosciamo, Ii combattiamo sempre 
(( e Ii ravvisiamo anche quando indossano diyisa di liberali, quando as- 
(( surnono finta sembianza di amici: sono gli alleati dello straniero, i 
(( nernici della civiltà, gl' ipocriti zelatori della religione, gli amici del 
(( conte di "\Iontalembert, i Gesuiti. Sono i Gesuiti che attizzano i sos- 
(( petti, Ie diffiùenze e si adoperano tuttodì a far rivivere gli alltichi astii 
(( fra la religione e la civiltà, fra il principato e la nazione; sono i Ge- 
(( suiti che colla tenace e disperata 101'0 opposizione aIle riforme di Pio 
4( spianano la via aHe utopie radicali, e ne renderebbero certo il trionfo, 
(( se il santo Padre non sapesse chiuder gli orecchi ai perfidi 101'0 sugge- 
(( rirnenti: sono i Gesuiti che alimcntano in Kapoli, in Parma ed in 
(( Modena Ie ire civili, e sono sui punto di atlirar sull Halia il flagello 
(( dell' intervento straniero. Se il conte di :\Iontalembert vuol rnostrarsi 
(( "ero amico, vero arnmiratore di Pio IX, rivolga Ie sue ammonizioni 
(( ed i suoi consigli ai Gesuiti, e non agl'Italiani : a quelli e non a quesli 
(( predichi la riverenza, l'ossequio, I' amore verso it papato, e verso la 
(( gloria, ivente della sedia di san Pietro. AHora noi 10 salutererno come 
(( vero arnico dell' Italia, gli sarcmo larghi di elogi e di gratitudine << (La 
Patria dei 2,1 di gennaio, 
 848). 
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pOlel'C di lluocel'e'! Chi ha la colpa di tali commozioni"? Colol'o 
che vorrebbel'o inlerrompere sì lieto corso di desideri e di 
sperallze 0 quelli cite mirano a compicrlo? l\Ia Ie stolle impu- 
t
1zioni con cui il patrizio franccsc 5' induslria di ,.ilupcral'e la 
J'edenLÍone Îlaliana 1'urono accoltc col displ'cZZO :che nlel'ilauu; 
ed cgli stesso può leggere il casu che sc ue fa in Roma '. Y oi 
potClC, signor conte) illferirlo da quesle pal'ole Jl1CùesÌ1ne che 


, Ecco Ie gravi e nobiii parole del COllt
mporano in que
to pl'Opo::;ilo : 
tt Come mai (il conte di 1\lontalembert) ha pot.uto credere a coloro che 
((. calunniano l' Italia, bostenendo esislere in essa un partito liberale 
(( imInoderalo che vuol porlare il gO\ eruo nelle ::;trade '! Quali sono i 
a faUi ch
 10 autorizzano a credere all' c::;Î::;lenza di una simile fazione, 
(( forte così da spavenlare? Sappia egli che il papa è libero dal giogo 
<< delle ri\"oltc c delle fazioni. ì\iuna fazione 0 rivolta è compar::;a 
otto il 
(( luanLo liberale; comparvcfo soUo altro manto, e quei proscritti che 
(( 
ono calunniali indegmunenlo dal sig. l\lontalcmbcrt furono i primi a 
<< sed are ogni tentativo sedizioso , sostencndo ad ogIJi incontro la causa 
(( dell' ordine e del pontefice. La perorazione che nel SllO discorso quell' 
<< oratore indirizza al popolo romano sarebbe più giusta, se 10 invita::;so 
(( al coraggio contro coloro che sognando il ritorno del pas::;ato straziano 
(( l' anima del pontefice, ccrcando di diminuire in quell' ottimo cuore la 
<< fiducia per il popolo e per il parlilo liberale moderato. Chi parlò fra 
(( noi di berretlo fOSSO"t Chi pensò di farsi proscritlore"? Quando si vuol 
(( parlare ûell' Italia e di Homa non Li::;ogna arrestart'i a leggerc Ia Ga- 
t( zette du 'midi 0 il Correspondant. Convicno sLudiare Ia tendenza e 
'of r indole del mota italiano. Esso non slJmiglia ad alcun altro, e queslo e 
<< pae
e ClIE PER ESSER Gl\A
DE NO
 llA B1S0GNO n' D!lTARE. Diremo anche 
(( più: quando ha voluto imitare è caduto in gra\ Ís::;imi errori. Ci sia di 
<< csempio il molo del 31 : eppure era mota giustificato delle nostrc cir- 
<< costanze : cambiale qucste, il senno iLaliano fatto accorto dalla espe- 
(( rienza si è rivolLo ad altra strada>> (ll Contemp01 o aneo dei 25 gennaio, 
4848). 
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v'indil'izza uuo dei miuimi Italialli ; il quale, cOlue ,"cdete, UOH 
ha panra della vostra gl'andezza, nè si pèl'ila (salvo Ie dcbitc 
clausule) di bultarvi in facda la nota di ealunniatol'e e nen1Ïeo 
tJe1l3 sua patriae Queste paginc sal'anno letle da Ull (
apo aU' 
allro d' Italia; e sc farete un ,-iaggio nclla penisola potl'cle 
chiarir\"i cogli ocelli propri, se si prcsta fede al n1io giudizio od 
al ,.osu'o. 10 rispetlo it \"ostl'O grado, e leuendovi pel' uomo 
onorato, seuso Ie Yostl'e intenziolli; ma stil110, come italiano, di 
conoscel'e Ie cose italichc assai I1leglio di uno sLl'aniero; e 
come chierico, di cssel'C in morale cd in rcligiolle un giudice 
piÜ cOlnpetellle di Yoi. Non ignoro 1(' yostre pl'etensioui bU 
(lUCSlO 3rLicolo; e so ehe in voi tl'apassarono i dil'iui e i pl'i- 
lilegi dei primali dell' anlica Gallia. l\Ia siccon1e io non 11a- 
cqui al di qua delle Alpi, eosì nli reputo seiolto dalla ,'ostra 
giurisdizione. E ad ogni modo porto opinionc clle in proposito 
di leo'o'e e\"all aelica tocehi ai ehi c rid d'ins e n'narla e ai sec o - 


 ., , 
 
lari di apprcuderla, ancorchè siano Pari di Francia; e questo 
puntü di .teologia nti par piÜ sieul'o ehe la giustizia dei SOIl- 
ucrbuudisti e l' inerranza dei Ge
uiti. 


Spero cite i laici italiani non siano per tirare a l11al benso 0 
tenernlÍ il broudo di quesla lezioneina dala ad alCUlli laiei 
fl'ancesi. In1peroechè it reUo scnso che dOlnina in Ltalia ci 
J'ellde ignoli 0 rarissio1i eerti abusi ridicoli ehe reg-nanD di qua 
dai monli; qual si è quello di alculli maestri in zaZ7era e colle 
basette, che yogIiono insegnarc ai ehierici a dir Ja n1e
sa e a re- 
citare il bre,'iario. Se i 
Iontalembert, i Lenol'mant e i 101'0 si- 
mili passassero i IDonli, desterebbero riso e fastidio; e trovau- 
dosi soli, si rimart'ebbel'o pl'obabihnente da quel loro leolo- 
gizzarc a SPI'Oposito. Da pel' tutto dove può il sentinlento della 
dignità laicale non si corre alcull periculo di tali stl'3neZZe; 
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perchè l' noma del secolo, nOll che acquistare, rinleUe del suo, 
se YlIol salire sui pulpilO, vestirc il rocceuo 0 iI piviale, c far 
l'ufiìcio delle cocolle e deBt' chierichc. 
iUllO rifassi di tali 
scambi ; perchè la ci\"i1tà e 13 religiol1e, illaicato c la chiere- 
sìa, ci scapilano eguahuCllle. Da Giuliano e Giustiniano impe- 
1'3lorÏ.a Ferdinando duca di Parlna e ai due GiaC01l1i d'Inghil- 
terra, il ßlondo rise dei pdncipi che vogliono farla da l\Ielcbi- 
sedecchi 0 da re sacrificoli; e che in vece di attendere a 
relicitare i 101'0 popoli, ut1ìciano in cora e suonano Ie cam- 
pane. .Altrettanto dicasi dei ciuadilli e privati uomini; SO\T3t- 
tuLto in qucsto n10lo di rinnovalllcnto sociale, a' cui bisoglli 
può appeua supplire il con corso di molte gPBcrazioni. N è da 
ciò consèguita che i secolari tlebb3no aSlenersi dalle dbcus- 
sioni cziandio religiose; conciossiacbè Ie scienza (come ho 
119lato altrove), uon è un relaggio pri\"ilpgialo di alcune classi, 

na U\\ C\\n1pO coroune di tUlle; onde come è lecito anzi lode- 
vole ai chierici I' inlromellersi del sapcre profano, così il sacro 
non può essere ai secolari viclato. l\Ia cssi debbono parteci- 
parne in modo deglJo di sè e de\ secolo; il che non accade, se 
in "pCP di condurre innanzi la religionc, adattandola ai cre- 
scenti progrcssi drlla cuilura, la lirallo indietro e la fan river- 
tire sino ai tenlpi barbari. Qucsto yezzo è degno di biasinlo 
anco nei chicrici; lutla\"ia in essi è piÜ degno lli sCl1sa; perchè 
iI chiel'ic:Ho cssendo di sua nalura addetlo allo studio e alia 
. 
guardia delle tradizioni, è iuclinato a sC:lIubiare il vecchio 
coil' autico e a dare aIle cose andate più importanza che non 
si conviene. 1\la il difetto è insupporlahile nel celo che ha per 
ufficio di atlendcre ai progl'cssi e ai 111igliora01enti. E che è 
a vedere de' laici imbelli, che in parrur.ca 0 in guardinfante si 
rendono apostoli d
 rancidezze? E non conleuli di predicarle 
essi, vogliono che gli altri facciano altreuanto? E si scagliallo 
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contra coloro che non seguono illoro esempio? E se ,-' ha qual- 
che pr
te che nobiliLi it suo ministero, all1icanùo sapiente- 
n1enLe 13 fcde colla collura, e )a paLria col s3ntuario, in ,-ece 
d'incOrL\l'lo e di di benedirlo, gli danno addosso e gli azzec- 
callO la scomunica? E per COlOl0 di singola.'ità, questi Icpidi 
scolnlluicatorÎ, prctendcudo d' insegnal'e altrui il latino, no! 
sanno essi; e digiuni delle l10Lizie cziandio più elementari, 
pcrmnLano i dogmi colle eresie, e dallno in queUe scartate, di 
l:ui \"edenlmu alcull saggio. 


Giova il dire c il ripeLcre fraucamente queste cose, perchè 
lroppo importano all'!taJia e alIa Francia. .Noi ltaliani dobbialno 
gnardarci massilnan1enLe dai falsi :unici ; che sono peggior" c piìl 
, 
nociyi di gran lunga ('he gli aperti nemici. Falsi amici son quelli 
che s'intendono e fa uno all' amore coi nemici nostd inlerni ed 
esterni; cioè coi GesuiLi e coli' .Austria ; cospirando sotto Inostr
 
ipocrite al 101'0 trionfo. Tali sono in Francia Ie due fazioni de! 
pqlitici ministeriali e dei cauolici csagerati. Parlerò qltroyc dei 
prillli; qui n1Î contento di a,'vertire che illoro procedere COIl- 
'SHona in nolle pal'lÏ con quello de b 1i ulLimi. Gli Ulli e gli alLri 
fanno vista di desiderare e promuovere Ie riforme it
liane; ma 
cercano con odiosi romori di scredital'le e con s
creti maneggi 
di rallentarle 0 d'impedirle. Gli uni e 31i altri intcndono a se- 
minare la diffidenza e la divisione nei popoli, ilterrore nei go- 
verni, col finginlento d' perico1i invfrisilnili e 10 spauracchio f
1n- 
Lastieo dei comunisti e dei radicali. I c
Uolici faziosi hanno poi 
prr 101'0 proprio cosq.l1ne di nlisurar tuUo colla slregua gesui- 
lica; laonde se un g'overno scaccia i Padri, se un giorna!e 
svela Ie 101'0 trame, se un C01llUne muoye qua1che grido contro 
di essi, te 10 spacciallo subito e te 10 diffamano per licenzioso, 
paterino, dato in preda irren}issibilnlente all' empietà ed 
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all' anarchia. Corne 
e fo
s(} pos3ilJilc il risu
cilarc l' Italia 
seuza rrallcal'la dallc sellp che la spCllsero C cOllgiur'auo a 
torle di 115cil' dai st'polcl'o. Si gllal'di I'Ilalia da quesli falsi 
amatori c patl'ociualol'j ; se He gual'di sO\Tallutto Roma; il cui 
santo llonle hallHo contiuuo in bocca per potel'la tl'adire cou 
piÌL sicurczza ill 111311 de' llenlici. l\loslrimuo a cosloro che 11011 
<:i calt) dp' 101'0 clogi nè de 101' ,iluperii ; e che Ie al'li cbe llsanu 
sono iUUlili, pel'chè cOHosciUlc. A che pro in\"ocal'c la libcl'là 
rcligiosa per <.:onto proprio, (
hi potendo ,'orrebbe spogliarnc 
l' ulli\'ersalc? E con chc etl'ello far pompa di spiritualilà, di 
zelu, di 
oggezione ecclcsiaslica, (juando 
i assol\"c l' odio, si 
salllitica la calunnia, e si laccrauo in gl'azia di una seUa i piÜ 
solcnni decrcli dplla Chiesa? Se nOIl clliullque dice Signore 
SiY/lo'rel:/ltl'erå /lei/regilD dei cieli, Ilia chi fa il volere del 
Padre celeste 1 ; non lUlli chc gridano lton1a ROlna sonG dcgni 
di esscre suoi fìgliuoli. 
Oll media qucslo tilolo chi conculca 
1 '\ l e o'o' e di H'iustizia di amure di ll1ansueludine c P eooo'io 
(..,., ., " ,.,., 
aucora chi pl'clcnde que uonlC angusto a opere llc1'aude di 
sangue e di dislruziouc. _-\ coslol'O ùirà 1\olna, come Cristo ai 
discepoli invocanli il fuoco del cicio: 'voi /Ion sapete di che 
spirito 8ietc 2; e COBle il giudicc snprenlo a coloro che hanno 
1iol'i di religione scnla fruui di YÎrluose aziolli: io non V
 
cOllohhi ntai; pa).titcvi da lite, operato'l.-i d
 iniqltità 3. 


TrislO c doloroso è iI doyel' parlal'c dei ll'ascol'si degli uOlui- 
ui; fila si proya pure qualche cOllsolalione q ualldo sc BC può 
recarc la colpa tulta 0 parte a vizio non d' anifil0, fila d'intel- 


I MATTII, \"11, 
1. 
2 Luc. IX, 
5. 
3 l\IXf'l'n. "11,23. 
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leuo. It ehc si vcrifica negl'ipercauolici di cui ragiono 
 uui- 
,'ersalmente nei Gesuiti, e se non ill tuUi, in una buona partp 
de' lor parligiani. La qualità di cui essi sono piÜ scarsi è il 
retlo sensa, l' ac
orgimento pratico, r esperienza dcgl i uomini, 
delle cose e del mOlldo; ond' è che a buona inlenzione C001- 
nleUono errori grayissimi; e l'inettitudine di cui danno prova 
gli salva da' piit gravi rimproveri. Così essi vog-liono in reH- 
gione, nelle Icttere, nel ti.'ocillio una liberlà, che ridoLla a ter- 
mini ragionevoli, è certo oltima e desiùerabile; IDa per impe- 
trarla usano il 1110do più acconcio a renderne impossibile if 
conseguimento, spiegando contra gli avversari un' intolleranza 
stolta e feroce. Y OgliOllO ßledicare Ie piaghe falle negli 
pit'ili 
ene' cuori da un secolo di apatia rpligiosa e di miscredenza ; 
ma in vece di rendere Ie credenze persuasive ed amabi1i 7 com- 
ponendole colla filosofia, colla libert
l, colle instituzioni e colle 
dourine che oggi sono piit ill amore ed in culto all' univcrsale, 
Ip. n1ettono in odio e in disprezzo, c in cambio <Ii guarire il 
languore irre1igioso che oggi reg'oa, rideslan 0 l' ant ica febhr(
. 
V ogliono cOllciliare al clero cù al chiostro credilo e riverenza; 
e per rinscirvi abbracciano con ardore la causa dei Gcsnili; 
quando se avessero fior di senp.o e di discrezione, dovrebbero 
3vvedersi che ques[o è il modo piit aHo a rendcre impossibile 
il fine che si propongono. Fra i calloni piÌl volgari di civil sa- 
viezza, si annovera I' assentire opporlunamcnle al \'010 pub- 
blico, con queUe ci\"ili condiscendenze che oggi alia francesp 
si chiamano concessioni. Non vi ha governo eziandio oUin1a- 
mente composto che non ci debba ricorrerc di trauo in trauo; 
pprrhè il tempo portando una ,-arielà Senlpl'e nuova nelle cose 
p negli u0l11ini, rel1dc necessaria a sflconda di essa nna muta- 
zion 
n('('essi"a e proporzåon3ta negli ordini del comune COI1- 
,'ino. La Chiesa stf'ssa fu larga s
pirn'em('nl{\ in ogni 'c-mpo 
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di tali condiscendenze net giro della disciplina; e Ull3 d 
esse al dì d' oggi è il pcrmcllerc ai popoli la ripulsione dei 
Gesuiti. IUlpeJ'occhè da un lato l' avversione contro quest' 01'- 
dine è così liva, così l'adicala, così universale, cite ancorchè 
fosse fondala su false preoccupaziolli, sarebbe vano illentare 
di supcrarla ; e dall' alLro lato foUia e stoltizia è il voler indis- 
pettirc un popolo conU'o la l'cligioIlè e senlinar forse dalla 
lunga ercessi e scisnli dolorosi per 31nore di un chiostro. Perciò 
Roma CUll gran scnno non volle mai imporre i Gesuiti anco 
quando Ii fa,'oriva; e Gregorio pCl'luise aHa Francia di rinno- 
yare l' ant ico baudo. Pio lascia HC' mcdesiani 
lal i ccciesiastici 
libcl'o ai lllunicipii il riccyerIi 0 il ripulsarli. Or che fanno 
gl' ipercauolici? In veee d' imita.'c la riserva della santa 
sede, non hauno lodi che bastino per l' instituto odiaLo; anzi 
tanLO più 10 COllunenùano quanto più 10 "eggono abborrito; e 
traggono un 11l10\'0 tHolo ù' cncolnio da lJ.uesto abborrimento 
medesinlo. E ciò non basta aucora, se non cosu'ingono gli alu'i 
a fare it medesiluo; c quando lrOl
UlO qualcuno che resista a 
tauta insolcllza, e pal'li dei Gesuili , secondo il Yero, cssi hanno 
suhito in pronto pet' conquiderlo ogni sorta di 3nalenla e di 
vitllpcrio. Nè la probilà dclla ,'ila, nè l'illibat{'zza della doudna, 
llè Ie faliche sosLellutc in P ro della l'eli"'iùne nè 10 stcsso urado 
ð' 
 
ecclesiastico, possono salvare un galanluomo dalle inycuive e 
dalle calunllie di costoro; e illeltore può rilrarre dalle eose 
ùiscorse in pl'oposilO del sig. Lenormanl e del conle di l\Ionta- 
lembert tin dove rechillo la tcnlerità e la tracotanza. 


Grayi mali si apparecchiano 311a Francia, se non si nlelte 
un freno a sì arrogallte spensieratezza; percbè ogni ec- 
cesso pro\"oca l' eccesso e oglli violcllza apparecchia una rb- 
C08sa. La corruttcla introdotta dal Gesuilismo antico nella re- 
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ligione produsse il V olterianismo; it Quale dopa un breve 
regno sparve colle ragiolli che 10 partarirono. 1\la ogni qual 
volta in appresso la COlnpagnia fece segno.di risorgere, il genio 
del Voltaire ricomparve con essa; tantochè per rhnettere in 
trono il patriarca dell' elopietà nloderna non ci sarebbe via più 
acconcia che seguirc i consigli del conte di 
1ontalembert e 
restiluire ai Padri l' antico imperio. Xiuno si Inaravigli di quest a 
sequela; chè l'idea cristiana essendo travolta e sformata dal 
prisma gesuitico, il ,.,. olteriallismo, suo nativo opponente, è mi- 
nistro di provviden.la, in quanto spegne la sella e spiana la via 
al rilorno del vero. Oportet et llæreses esse, disse l' ApOSlolo 
delle nazioni '. Oggi il Gesuitisrno domina in Francia, perchè i 
reuori ciechi ed improvidi 10 favoriscono COOle repressivo po- 
litico, e anche perchè stimano accarezzandolo di giovare alla 
religione. l'1a essi s'ingannallo a gran parlito in ciò come nel 
resto; e non veggono che riazione terribile apparecchiano alia 
101'0 patria. Inlperocchè la sella aiutata dal pubblico patrocinio 
tira al suo fine di raccogliere nel proprio pugna tutta la cauo- 
licità del paese; c la Inollitudiue inesperta e it erudita si lascia 
adescar facilmente aIle 101'0 attraltive. Ora quando essi avranno 
compiuta l' opera, e un galanluomo non pOlrà pill avere ill 
Francia opinione di buon cattolico, senza esscre an1ico e fau- 
tore dell' Ordine, llè opporsi a' suoi traviamenti, senza incorrer 
nella nota 0 almen nel sospetto di empietà 0 di eresia, la reli- 
gione sarà trasfornlata in setta; e in una setta intollerante, in- 
civile, alienissima dal genio del secolo. Così spogliato della sua 
essenza, il cattolicismo perdel'à i suoi privilegi come religione; 
e sovrattutto quel genio largo, pacifi co, progressivo, dialettico, 
che 10 rcude alto mirabilnlente a seguire e secondare il corso 
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della prrretlibilit
\ lunalla; e piglierà in yere i ,'izi del1r f3- 
zioni; e in i
pecic quel 101'0 fare inlollerante, incivile, al'ro- 
y
lIato, sotistico; e coi yizi incorrerà nri peri,-'o1i p sarà a 
part
 delle coudizioni 101'0. La prinla del1e quali è la caducilà; 
quando niuna sella può ùurare a lungo, portando un prillci- 
pio di mort
 in sè medesima, eioè uel SilO gruio f3Zioso. L'rf- 
fello adunque naturale, nrcessario, incvilahilc dell'indirizzo 
rhe gl'ipercauolici c13uno qui alia rrligionc 3arà in ultimo 
cos\ruUo la ruina di essa; irnperocchè il 111unero di quel1i chp 
per nail consenlir.. di cssrl'P ortodossi alia grsuilica nol sa- 
ranno in tnodo aicuno, superando di gran lunga il novero dcgli 
alLri, il ll'Ìonfo dell' elnpirtà sar
t illfallibile, e per la U1ulata 
r3ßione dei lrmpi 3ssai piÜ vasto e fornlirlabilr che in uddiflll'o. 
10 non telno dunque ùi asserire chp continuando nei prrscnLi 
termini, non passcranno due genrra7ioni, che la francia non 
sarà piìl cattolica; e n
 S}:
OLU l"I
lnA' I)En. ESSA. PIU' E \lPIA- 
MENTE CHE 
o
 IL\ I:SCO)II
CL\TO. Il tuio vaticinio sar
t og-gi 
deriso e nli procaccerà ohraggi a cui sonG ayvczzo c cite non 
Ini danno l1lolLo faslidio; Ola voglia Dio chc il riso non lorn i 
in pianto c in dolor(", e che i derisol'i rnedcsinli JlOB Yegg'ano 
ndempiulo il pronoslico. 


OUP sono i rilncdi 3ui a cessal'e tanta sciagura; l' nno dri 
quali è posto nelle IHalli dci chierici e l'ahro in quclle de'laici. 
Torra 31 chierie:tto fl'anf'ese l' in1pedire chc un' accolLa di uOlnini 
piÌl zfllanti che intcndcnti si aggiudichi i1 SO\TanO inùirizzo 
dellp idec ,'eligiose, cni non può 3\"el'e a buon diritto nè savia- 
))u'ule esercit3rc. InlpcJ'occhè l'indirizl.o dfllle idee religiose 
\"crsando nell' esp1Ïcalnento del dogma caLtolico e nelle sue ap- 
plic-aÚoni al \'3stO giro del sapere edell' opcral'c unlano, abbrar- 
cia it ninlpo Yasti
simo delle opinioni; f' qnindi cOlJsistfl ill (In
1 
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soave imprrio ùi pcrsuasione che si pscl'cita colla precellenza 
dell' ing'q
no e della collura. Ogni altt'a dominazionc in queslo 
genere è tirannica e noci\'a, pcrchè ofTcndc la lihertà cattolica 
drUe opinioni; la quate è poco n1cno Ïlnporlante c spediente 
delta catlolica unità del dognla; specialmellte oggi. che i biso- 

ni cl'esciuti e l' avanzala gelllilpzza dello spirito 1'()ndono tale 
libertà necessaria affinchè altri pieghi il capo ai vCI'i immuta- 
hili e aHa supl
ema autoriLà della Chiesa. .\la gl'ipercattotici 
80no incapacissimi di conlandare agl'intclletti per via di per- 
suasione; giacchè ohre la poca 101'0 dOUl'ina e la scarsità dell' 
ingegno, egli tirano Ie idee indietro ill vece di condurlc in- 
nanzi; e quindi Inancano della prima dote richiesta a ogni si- 
gnoria Inentale, che stà url consonare al serolo e nell' esserc 
prog-rC!ssivo. Non potendo dun que rcgnarc, dirò rosì, civiln1ente, 
essi ingcgnansi di f
\rlo lil'annieall1enle; cercando colle ingiu- 
rie, colle calnnnie, colle iuyrHive, coi so
petti che spargono, 
colle quatific3zioni vituperose che danno, di 3ttel
rire r univer- 

ale dri fedeli, ridnrli nel proprio sentÏ1nenLo 0 almeno cos- 
lI
inger1i a tater(
. 01'3 questo è non solo una usurpazione dri 
diritti erdesiast ici, 111a un attribn irsi tal l)otC1'C chc la Chiesa 
stessa non si 3ggindica; togtiendo 0 coartando di propria 
gillrisdizione la libel'Là olJinati\'a conccdula da quella. L'inso- 
lenza poi I'iescc aneol' più incomporlabile, sc si OSSf1I'\'a chc 
tali nuovi dottori sono giudici illcolupetentissimi anche dal 
lato della dottrina; e che quando ahl'i fossc pri\'ilegiato a ris- 
tringerp l'al'bilrio llrlle cose opinabili, essi sJI'C!bbero i Inen de- 
gni dfJI pri\'ilegio. Si può dar cosa piÙ su'alla, che il \'cdcre nil 
sig. LenOr111ant, il qU:lle dieci anni fa crelic3v:\ suBa cattedl
a e 
inSlillaY3 i principii del razionalismo nella gioventÌ1 francese, 
Ïln"eire contro di me, perchè dico all'ltalia it nlio parere sui 
Gpsniti, (' Illettprllll pprciÙ in \'OC(I di pnnico e di pubblirano? 
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E volcre egli laico c francese far' quello che non fccero iI clero 
ilaliano e gallicano e ROlua Inedesinla? 


Non solo gl'ipercauolici usurpano l' aHlorilà del sacerdozio, 
e aspirano a disLeuggere la lilJerlà orlodossa con grave danno 
delle cl'edcnze, ilIa come tcstè llotav3, mirano a cOllycrtire in 
fazione la relig-ione. II sig. Lenor'rnant non dissilllula il suu 
parere in una curiosa sCI'iuura ùa lui iuùil
izzala nel quaranta- 
cinqne a un 111inislro fr'allccse; Hella quale eg1i confessa che 
ltavvi in Francia 'lit partilo cat/olico, che non sol-o è lodc- 
,"ole, IlIa ohhligt1lurio; lncdia He il quale, ltolnini di tutti i 
pa1 0 titi si uniscollo ÍJuâeme pe1' di{elldere in COln U1lC llll 
interesse di ordille 

llpe,.io1'e, senza però rillllllzia1"e aUe 
lorD opinioni particolari; e a tal ('fretto cel' o callO (r z,llflui1"e 
nelle elezioni politiclte e municipali, ltaJtllo giorllali, 
raccolte periodiclze e stalltpano libri di varia moif
 1. TUlle 


I (( Ce nlot de parti, monsieur Ie ministrc, YOUS ravez pris 
ous Ie 
(( plus mauyais seils, et je reconnais là yotre sentiment de la langue ("\1 
(( votre exactitude littéraire. En effet, Ie mot de parti, dans son accep- 
(( tion véritable, est synonyme ùe faction. Il désigne une association 
(( remuante, hostile à l'intérêt commun et à l'ordre général de la société. 
(( Si les catholiques ayaient conçu la pensée de constituer Ull parti de 
(( cette espèce, vos reproches tomberaient juste; mais ils sont Irs pre- 
(( miers à repou5
er une telle dénomination , et surtout les conséquences 
(( qu'on serait dispo
é å en tirer. Dps hommes de tous les partis qui s'u- 
(( nissent pour défendre en commun un intérèt d'un ordre supérieur, 
(( sans nmoncer à leurs opinions particulières, a:-:.semblés aujourd'hui 
(( pour Ie soutien d'une doctrine, séparés demain si Ie danger s'éloigne , 
(( et si les intérêts puremenl humains reprennent Ie dessu5, forment une 
(( agrégatioll d'une nature toute particulière, et dont une formule géné- 
(( rale de réprobation tenterait inutilement de faire justice. II est vfai 
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questc eose sonG lodevoli, purchè bene usate; ma se per easo 
eoloro ehe si 3ccozzano insieme, senza 1"inu1izia1.e aile lo'ro 
opillioni pa'l"tieolal o i, yogliono costringer gli alLri cog1i 01- 
traggi e Ie diffamazioni a dismelter Ie proprie; se soUo il nome 
d'inle1.esse sllpe1.io'l"e intendono I' oggetto delle 101'0 preoccu- 
p:.tzioni e prelendono che tutto il mondo sotto pena di scomullica 
concorra ad abbracciarlo; egli è chiaro che il partito catto- 
lieo, invece di profiuare, nocerà gl'avemrnte alIa religione; in 
can1bio di essere un dove1"e, sarà, non dieo un deliuo, ma un 
fallu non altl'imenti scusabile che pel poco accorgimento degli 
operalori. Che talc poi sia il partito eattulico che ha iI sig. Le- 
normant per interprete e il conte di l\Iolltalembert per oracùlo, 
risulta dai saggi che a,-enUTIO deUe 101'0 scriuure. Ora a chi 
speciahnrllle apparotiellc r inlpedil' che la religione univer- 
sale pel'da quel suo caraltere di ampiezza che la prh'ilegia e 
sia ridotla aile gl'elle lllisul'e di una meschina fazione, se non 
al celO sacerdotale? E chi è piÙ degno di farlo che il sacerdozio 
france
e, 0 si guardi ai vivi e pcrsonali suai nlel'iti, 0 all' auto- 
rità ycncranda delle sue tl'adizioui? Pigli adun
ue il snprelDo 
a\"viamento delle idee religiose e 10 tolga a coloro che sono in- 
capaci di limoneggiarlo. U si soyratlutto l' autorità del suo nome 


(( que les allures de la liberté constitutionnelle ont apporté quelque 
(( changement dans la définition du mot partie Le rnouvement con- 
(( tenu dans les limites de la loi (et ces limit
s doivent êLre larges) n'est 
(( pas un crime, mais UN DEVOIR. En ce sens, il existe un parti catholi- 
(( que. 
os amis paraissent dans les discussions des f:hambres, quand les 
(( intérèts de leur foi sont en jeu ; ils ont la prétention d'influer sur les 
(( élections politiques pt municipales dans Ie sens de leurs convictions; 
(( ils ont leurs journau'\ , leurs recueils périodiques; iis publient des li- 
(( vres et dps brochllrrs )) (Le Correspondanl, tome 'Xx, p. 769). 


11 9. 
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{\ del SlIO gratlo pt'.' Ir\'3r via l'inf:unht, che giorllali insigniti 
(It'l n01l1C cauolico usino in suo pro Ie al'lni indegnissilne della 
IIlaldicellza r della calunnia; chè un tal disordine non passa 
senza scandalo del nlondo cristiano. Governali e frenati dal 
suo senno, g1i esagcl'atol'i potranno conferil'(
 alia buona causa; 
t
hè ad alcuni di essi l'ingegno non manca, e a tuui abbonda 10 
zelu e la reua intel1zione. Solùati, combalteranno con fl'L1uO a 
pro della Cede e della Chiesa; dove che ß1etteranno entralnbc a 
soqquadl'o 0 alnleuo a g.,ä,'issilUO ripelltaglio, se ]01' si COJl- 
{'ed(\ l' ufficio di capilalli. 


. 


Capo dcl sacerdozio è l'cpiscopato, ccnne i millori chierici 
ne sono iI braccio e la lingua. X cllnodu che ]a forla della gc- 
rarchia slà I1ci ,'csro\ i, la pott'l1za di qne
li è nei prcti ; p tantu 
il paslore di nna dioccsi è forte morainlellle, quanto il S110 
('{('ro è dOllO, culLo, sufficienlc cd in credilo. Onde nasee un' 
:ly\'('.'[('nza che alcuni prclali a buon finc e pCI' IlJCro erron' 
d' i aleUt'UO trasallùano; cioè l' aUlorilà episcopale suI minol' 
sac('n)ozio dOVPl'si cserciLare ill luodo, che non uc iudeLolisca 
gli spirili 0 He franga il \'igore. La 
nhordinazione di ('SSU a' 
suoi eapi è t'el'lo di neccssità SOlnffia ; In:t cssa si ,"Hol riSll'in- 
gere aile cose pssenziali, at1ìnchè non prcgiudichi alia Iibel'lÙ 
ragione\'òlc. Itnprroc('hè Icngasi prr fe.'mo chc in ogni genel'(. 
di comunanza l' indi\-irluo non può yalere, sc non ha una cerla 
signoria di sè 1l1cdesinlo; onùe se da un lato la regola e il co- 
Inando sonG rirhicsli al buon ordille di quella, la lilJerlà dall' al- 
ll'O si ricerca al "a10r personale di coloro che la compongono. 
Se si \'uol fare di essi a.lLrellante nlacchine, riducendoli in sel'- 
\'ilÙ conlpiula, toglicBdo 101'0 ogni arbilrio di eleziune, e reggen- 
doli come i Gesuili go"el'nano i 101'0 uo\'izi, 0 i capilani auslro- 
russi i 101'0 sold.ali, 5i :nTà Ct'rto Ull cle.'o ùocili
sinlo t
 disci- 
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plinaLissimo, nla nullo fuol'i degli ufiici piÙ tl'ili e usuali u('1 
suo ministcl'o; e destituito 3ffauo di qucll(' doti chc possuno 
pl'ucaeciargli un' efficace e proficua influcnza nel 
wcolo. Pel'- 
ciò un yescovo circondato U3 un tal presbitcrio, potrà crcdersi 
potcnlP, in quanto gli cOlnallda a bacchelta, ma s3rà ill efl'euù 
ucbolissinlo, perchè solo nell' 3zione mor31e e dcstiluitu di 
mezzi peroperare iUlorno a sè. _\.bbiano dun que i vesco,-i luUa 
la se\'erità necessaria per ciò che rigual'da l' inlegrità della fede 
e la specchiatezz3 dcl costulnc ne'lor sllballerni; ßla largheg- 
gino sa,'ian1ente nelle :lItre cosc; c laseinu so\...aLlulto 101'0 nna 
libel'liÌ dicevole negli studi, neUe opinioni, c nel n1odo sppcialc 
di cooperare aHa ciyillà conluue deul.'o quc' tcnuini, che non si 
dÎsdicono all3 113lura e al ùecoro del gl'ado sacerdolale. Così essi 
possederanllo in breve Ull dcl'O sa,'io, dOLlO, OpCI'OSO, ripulalo, 
aUo ad avere sulla società un' ef1ìeaeia, chc torllcl'à in pru 
della religione non menD che in lustro ddl' episcopalo C della 
Chiesa. E per lnezzo di tal elero potranno facihuente teucrc 
a segno gli zelatol'i faziosi di cui dice,'atno; impcrocchè quesli 
impeI'vel'sano solamente quando il clc.'o è ignorante 0 privo di 
ogni franchigia. 


I laici fanatici sono contl
ari naturalmente :}i chierici sapienti 
c nloderali, ra\'visando in cssi per istinto i più formidabili dci 
101'0 a\'versari; c anche i piÜ odiosi; pel'chè i sUpel'lalhi aSlianu 
a
sai piÌ1 i n10derali che i falltol'i dell' eccesso conLral'io. Gude 
un clel'o civile è il segno luaggiore delle 101'0 il'C; e llonlaseianu 
inlentala nessun' arte ! )er iscredilal'lo avvilil'lo riuudo 311' in1 
, , 
potenza. Dopo è dunque che tanto piÍl i Ycsco\'i 10 3bbiano 
caro, il proleggallo, e 10 Jl1al1lengano in rh.cl'enza dillanzi 31 
laicato rctrograùo ehc "orria lllanOllleUerlo. Beali 101'0, 
e 1l101ti 
saranno i ehreriei, in cui abbi3110 da esel'Cilal'e (!ueslo nobile 
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patrocinio! Se al conlrario si tl'ascura questa cautela, non vi ha 
ercesso di albagia e di oltracotanza, a cui i faziosi non trascor- 
rano; irnperocchè non contenti rli fare a tn per tn con qnelli, 
non rifinano finchè non g iuno'ono del tuUo a siO'noreo'ü'iarli 

 0 
o . 
)loßsignor Parisis \'CSCOYO di Laugl'es in una lctlera at conte di 
}Iontalembert testè rislan1pata insegna che 'I"ispetto olio scri- 
vere in opere di religione i preli non si valltaggian da A 
laici
. e clle al postutto gli ere.
ia1"chi non {urollo tutti se- 
col ari. ]{on è dllllq lie necessaria 'll'llO Jlli.
sione specia Ie 
per iscrivere a difesa della religione, l
pecia'nlellte quando 
esso. è in pe1.iglio j e i laici possono (ario oggi conle selnpre
 
pllrchè helle conoscollo la causa clle di{elldollo 1. Queste 
parùle dell' illustre prelato sonG yerissime, purchè s'intendaßo 
diriuamente, senza pregiudizio di :titre \'erità che non meno 
in1portano. Egti è yero cbe i preti uon sonG Ineglio de' laici de- 
tìnitori 8upremi in ordine alia fede; IDa e
si liP sono exotlìcio 
insegnatori sotto 1'indirizzo dei yescoyj; e a 101'0 tocca il predi- 
care nel ten1pio e il lcggere divinità nelle ecclesiastiche acca- 
demie. .Egli è vero chp InolLi eresiarchi Curono preti; ma non 
pochi di essi furono allche vescovi; perchè la sovrana autorità 
inappellabile e quindi inseparabile dall'inerranza non si troy a 
nei particolari vesco\'i, 111a ben
ì nell' episcopato uniYer
ale; 
oude questo e non quelli, proprianlcnte pal'1ando, è investito 
della supren13 autoriLà defillitiva. Egli è yero che i laici possono 
scrivere in dif8sa della religione, e sono degni di n10lta lode, se 
10 fanno conyenientemente e con buona cûgn;zione di causa; n1a 
non è men ,-ero che questa condizione non si verifica, se in 
,ece di conciliare la religione colla civiltà, la tirano alIa barba- 
ric. E ragguagliata ogni COS3, è pur cerLo che piit autorevoli 


'2 Cas de conscience å propos des libe1'tés exercées ou réclamées par les 
cathuliques. Paris, 
 847, p. 283, 284. 
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sonG i chierici nello scrh-ere di queUe materie, dove 101'0 in- 
combe l' ufficio proprio dell' insegnare. Non vi ha dunque parità 
in questo caso, salvo che illaico sovrasti di dottrina; pel qual 
rispetto egli può essere pari e superiore aDCO ai vescovi , non. 
gift per giurisdizione, ma per merito evalDI' dottrina]e. Queste 
considerazioni S0l10 s upel'flue pel douo e pio prelato ;ma nol 
sono forse vel'so qu e' laici, che potrebbero trarre da] suo dis- 
corso inferenze pericolose. Come sarebbe, per esempio, il 
dire che certi giornalisti pinzocheri abbiano il diritto d'inse- 
gnar teo]ogia ai teo]ogi, e che i prin1i siano piÙ autentici nel 
consacrare il vaiuolo che i secondi nel benedir la \"accina. 


Cooperatori de' chierici nel preservare in Francia Ie conluni 
credenze dal t3rlo delle fazioni debbono esseI' que' laki, che 
netti da ogni studio di parte, uniscono Ia pietà col senno e con 
una esatta intelligenza del paese 101'0 edell' età. A costoro è nota 
che nelle cose sociali gli spiriti, i costumi, gl'instituti oggi ti- 
ranD uni\'ersalmente ag1i oråini popolari; e che quanto accade 
da piÙ di un mezzo secolo in Francia e piìl 0 menD nel resto 
dell a cu1ta Europa non è che il primo principio di una rivo]u- 
zione, che per la olole, l' estensione, ]a natura, l' ÍlllpoJ'taßza, 
la durata, non si può CODlpal'3re a niuna di quelle che la p,'ece- 
detlero; la quale avrà per ulLimo esito di conferire al POPOLO 
la piena signoria delle cose umane. La denominazionc di de- 
1JlOC1"atico che si dà a questo rivolginlento è perciò esatta, se 
si aUEnde Don n)ica aile forme successive che piglia nel suo 
corso, ma al suo esito ; dal quale, come da cagion finale, si 
qualifica e detel'mina il genio dei mezzi e apparecchi che ne 
sono r in\'imnento. Posto questo fatto indubitato, egli è lllani- 
festo che la re1igione dee partecip3re a tale indirizzo; perchè 
quanto più ella sovrasta di profondità e di estensione aile altre 
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rosp c Ie COllllJcu(.tt'a lllU(
 iUlnille l1lodi di(l'el'clllissio)i, tanlo piÜ 
'"lIolc al'1llOJlizI.3t'e COil essc per ulant<'llcrsi in isl3l0 e el'e
cerc 
iI suo iUlpel'io. Bisogu3 duuqnc che I' idea rallolica c l'idpa de- 
I1locJ'atica si accosLinu l'una all' all1'3 C si ahlH'3ct'ÏllO; C sircoluc 
dei òuc mOli ol1dc COllsta lal(' ra,-vicillauleuLo , quello dcHa l'cli- 
gionc ùee nascerc pl'illcipalmenlc dai chiprici, 
o
ì l'altro SO\'I'at- 
luUo abbisoglJa ùel cclo secolat'esco. n laicato fl'3nCeSC ùeIl'uhi- 
ilia geut'l'aziol1P Ilocquc 
I1a l'eligionc fol'sc nOllllleno :\lYOraU- 
rlula diP cUlnJ:iaLtl'udola; pCl'chè da lui Bacquc lluclh seuola di 
e
;Jgcralor'i c di fanatiri che qui chhuuasi oltramonlana; deno- 
Inill;Jziouc g'illsli

ima, purch
 si alluda ai (:al'pazi l' Bon aIle 
A\ Ipi.l\la f.'a i 13011:.1ld ('d i .l\Iaistrc sOI'se sill d' aHora un HOlllU I, 
('he ricollciliÒ il Cristialle
inlo rollc grazic dell'inl1naginati\'a 
c colla politica g<'llcrosa del sccolo ; hcnchè solo assai piÜ tardi 
r jJca e\"ang('lica nell' a ustera scicnza pellell'a
sr, La lCIlJpllza 
a ricol1ocal>c la 
o('iet:l I'l'ancesc stille sallie basi del callolicismo 
purgalo ùalle agginnlc faziosc chc 10 guasla\"ano, oggi iucu- 
minda; c sc 
,lla sCliola filo
ofìca del sig. .uuchcz, be!lchè aLlJia 
dcl veru (' lId gCllel'oso, 
i pOSS0l10 impUlal'C Ic aUbUSlie sibtc- 
ßlaliche, non si put. gii. dirc altrellanlo dclla sua scuola politi- 
C3; la qnale l'itcssendo la cOlllillUilà dclla tradizione callolica in 
francia e ricollcilialldo cogli ol>dini di quella l' avviaOlcnto de- 
nlO(Tatico dcIlr u3zioni, resc alia pau'ia sua il m3ggiol> sCfvi- 
gio che si possa fade. Rcsta che tale illdirizzo si allarghi IH'I 
ccto laicalc c ser'-a a sll'ÌlJgel'lo di principii c di afleui col chit'- 
riealo; on de succcùa el.Ìalldio in Francia qnclla mirabile eou- 
cordia dei duc ol'dini rhe comincia a reg-narc in halia, c che i. 
la base priucipale dclla noslra rivoluzione. 


, Augusto di Chàteauhriand. 
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CAPll'OLO TERZO. 


DELLE CONDIZIO
J PRESENTI E FUTURE n' IT ALL'-. 


Avendo giustificato nel primo capitolo di que
t' opera il modo 
di procedere verso i Gesuiti da me tenuto ne' vari miei scriui , 
e risposto nel secondo aile accuse cbe mi YCnllel'O Inosse in tal 
proposito, resta per ultinlo che scendendo dalla considerazion 
del passato a quel1a del presente e dando un' occhiata all' avve- 
nire, io riepiloghi l' opinion mia intorno al celebre instituto per 
cib che riguarda principahnente il bene della mia pat ria. II che 
potrà dare a questo scritterello qualche utilità pratica, e gio- 
ver
\, se non altro, a mellere ,'ie rneglio in luce e confermare Ie 
cose deUe. l\la per chiarire Ie attinenze del Gesuitismo coglì 


" 
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cvenli chr corl'ono in llalia, nopo è fal"si un giuslo coneeltu 
di (IUCSLi; impcrocchè i faui, qualunque siano, nOll possono 
dar luogo a legiuÍInc (1 (:rrtc infercnze, se l' osscr\"3tore HOJJ Ii 
considpI'3 nella 101'0 esscnza inLelligibilr r non si sLudia di al"- 
fcrrarc uell' unità sua la lJozione che I'apprescn lano. 


V olendo esprilncrc con una sola Iocuzione it caratlere pl'O- 
l)f'io del molo civile ehe si effcUna in halia, e Ie sue differ'enz(' 
sprcifìche da tutti i c3si dcUo Messo genel'c ('he occnpano un 
luogo illuslre nella 1l1CHI0l'ia degli uOlllini, si può dire chc 
esso è una rivoluzioJle 'idea/e. La ,'oce 
l"iL.olll=iolle pCI' l' uso 
invalso r \"cnuloci d' oltremonte, suolla in "ero alqu31lto si- 
nisll'amenle, pOI'tando seeD il concclto di tunHIlLo, di 1'Ì\'olta, di 
,-iolrllza, di disordine, oi 
ov\"el'siol)c; Illa il suo uali,"o signi- 
ficalo è pllro c onorevolc; e sc Ie I'ivoluzioni celesti di Galilco 
SODO rcgolatissÏlllC, bCll possono esseI' tali eziandio queUe 
del consorLio U111anO so13ra la terra. Del rcslo l' agginnlo dcter- 
Iuina bastevohnente )a cosa, chi non vog'lia credere che Ie idee 
vadano nlcno a lJallula dci pianeli , e che Ie equaziolli Iogiche 

iallo Dlalleo esallc delle aSlrollomiche; quando in "ero esse 
esprinl<?no l' ordine piÙ pCI'feuo che ci sia dato di concepir'c, 
anzi fa fonte primaria di ogni ordine e di ogni armonia. Nè 
faccia scrupolo fa llovÍlà di tale accozzamento; giac
hè a cosp 
afTatto uuo"c si richieggono nuoyc parole; non pOlcndo aggiu
- 
tarsi c quadrarc appieno ai pellegdni tl'ovati Ie yccchie forme 
di fayellarc. Coloro a cui spiacciono i llf'ologisn1i gilldiziosi c 
opportuni nel discorso destauo ragioncvolmente il sospetlo di 
a"cl' cari gli arcaismi superflui nelle operazioni. Chi dice rivo- 
luzionc ideale esprimc una 111ulaziollC polilica, di cui finora non 
si è vedlllo aleun perfello pselnpio; u 
i gual'di al prillcipiu onlle 
inuo, eo si allenda agli afTclli chc è dpstinata a prodlllTc. Talc 
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f'i si nIoSll'a la I'iyoluzione italiana; la quale è ideale non solo in 
(Iuanto (-'Hellna un' idea, ß1a principahl1ente in quanto da lei 
u'ae i ITIezzi e la ,'irlÙ dell' esecllzåone; nel che ella si distingue 
da tutti gli e\"enLi lInigencri che la precedettero. Essa è inohre 
idcale, pel'chè è la prima effcuuazione poliLica dell' idea cris- 
ti3na nella sua pienezza; che è qU3utO dire dell' idea calto- 
lica. AI Crislianesimo apparliene l' onore di ayel'e intl'odoua 
l' iÒealità JlcUa ,-iLa pubblica ùelle nazionÎ. Se non che cssa nOli 
si era aucora applicaLa aile vicende sociali; 0 l' applicazione 
era stata yiziosa; conIC in .Francia al finire del passaLo secolo ; 
dove g1i ordini civili furono ulutati da uno strano CODeorso 
d' influssi em pi e cristiani; iI quale, cOlne fu 111ostrlloSO in sè 
'stesso, così partorì un rnostro di riyoluzioue eroica c nefanda, 
pielosa ed atroce, sublime ad un tempo di aluabililà e di ter- 
rore. La rivoluzione ilalica è it pl'imo esell1pio dell' idea cris- 
Liana applicata senza la mistura del suo contr:.lrio; oude la sua 
pellegriniL:ì si l'ifonde in quella del catlolicisn1o conserv3.liYo 
dei principii idcali nella 101'0 totalilà e purezz3. E che nIcl'avi- 
glia, se il popolo che prÍll10 auna illtegl'ahl1cnte il conccrto 
evaugelico nel giro delle poliliche nluta7ioni è áhl'esì quello ehe 
possiedc il seggio supremo della ,>eligione e it sen1Ïnal'io univer- 
sale della cullura ; 16 cui reliquic nei h
mpi barhari fUI'OllO rae- 
colle lla esso, Ie tralliziolli serbate, e i sen1i fecondi sparsi pel' 
tulla Europa? La lIUstl'a I'i\"oluzione è aBCO ideale, pf'l'chè sal'à 
l' idea, il tipo, illnodello delle rivoluzioni future, che tulle da 
(pi si esenIpleranno; e a guisa ùi ogni concello pellegrino che 
uon è frutto d' ill1it3zione, yerri\ ilnilaLa cssa, e saril nlOdello ai 
postel'Ì, pel'chè non fu co pia degli antenati. Laonùe pel' opera 
sua la nostl'a Italia l'iprende l' antlco priluato, riacquisla r cntra- 
Lura della civilt
l univel'sale, e torna a cssere, cohle una raila, la 
u3zionc crcat.'icc; quando ogni crrazione è un' iJea eSlrins()cata. 
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Infine idcale si :può chialnare il rivolgilnento coetaneo eJ.Ïandio 
in quanto esso segna ilprincipio di una nuo,.a epora, che Inel
ilel'à 
10 stesso nOlDe, atteso il predon1inio fermo e ognora cresccnte cbe 
)' idea a\'rà sulle sorti delle nazioni. L' epiteto di dialettico po- 
tria con\"cniJ'gli eguahl1ente, come quello che in sostanza sino- 
uima con ideale; se non che, olLre an' essere ancor piÜ ritirato 
dall' usanza ,.olgare, è allresì n}cno proprio; quando la dialeltiea 
è I' esplicamento dell' idea nclla slia csu'insecazione per via dell' 
alto crealivo, ma l'iùea è it principio e la norn13 della dialettica. 
Tanlo che dicendo l'ivoluzioue ideale, 11. dialeltisilllo è già in- 
dicato dalla prin13 voce, c I- seconda ne signitica la 
orgenle. 


II concetto di una rh.olulione ideale tenendo ancor molto 
del generico e del con1ple
si\'o, giova il chiamare a rassegna It
 
llozioni speciali the ,'i si acchiuggono. hnpl'inla egli è chiaro 
che l'idea schiude la forza e la frode, che sono Ie due Juanifes- 
tazioni del sensato ancor greggio ; onde una rivoluzione ideal
 
non pro cede per ,-ia di violenza e d'inganni, mezzi ignobili, )' 
uno dei quali è luno n}ateriale, l' alLro non ha dello spirito cbe 
l' 3pparenza j giacchè il falso è il sotì
lna pralico, e l'ipocrisia, 
l'in1postura, la maschel'a dell'intelligibite. Himosse la forza e 
la frode, resta che la l'ivüluziollP ideale pl'oceda per via di ra- 
gione e di persuasione ; che è quanto dire di opillione pubblica ; 
la quale non è altro che La ragiollcl,oule persllasiolle dei pÙI. 
La rivoluzionc idcale è dunque l'eligiosa, poiehè la religione è 
la somn...a ragione, e Iddio la pritna idea, anzi 1'idea unica, da 
cui ogni altra intellezione ran1polla. Ed e
sendo religiosa, è 
eziandio cristiana e cauolica, perchè il Crislianesimo e il cat... 
tolicismo SOIlO r eSll'insecazione e il compilnenlo dell' idea 
razionale, che fuori di 101'0 si risolve in un fant3sma chÏIl1erico 
o in un astratto sfuggevole, qua Ii SOUD gl'idoli degl'ipennistici 
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e dei nominali. La rivoluzione ideale è onesta e quindi insepa- 
rabile daIla lllorale, che dopo Ia religione è la pilÌ augusl3 es- 
pression dell' idea, anzi è la religione stessa adattata aIle mutue 
auinenze degli 110111ini : ella perciò riverisce tutti i diritti, ri- 
fugge da tulle Ie opere, che hanno del crudele, del violento, 
dell' oppressivo, lenlpera i rig'od legiuimi e necessari colla dol- 
cezza, non iscompagna l' utililà dalla giustizia, nè questa dalla 
cal'ilÙ e dalla bene\'olenza, e insoll1ma si govcrna con quell' 
adagio supremo dell' etica umana c cristiana, che non si dà 
vero utile sel1za l' onesto, e cbe i lllezzi intrinsecamente biasi- 
nlevoli non possono essere dal fine giustificati. La rivoluzione 
ideale è conservativa, perchè rispetta in universale l' esislenza 
e la creazione, mantiene e armonizza i dati vi\'i e reali della 
natura e società nOlana, edifica senza distruggere, 0 per dir 
Ineglio non distrugge se non in easo di l1eCeSSilà estrema, e 
allorchè la dislruzione versando nel rinluovere gli elenlenli 
negalivi e sofistici, essa equivale a una creazione, come ri- 
chiesta a far cose che durino. La rivoluzione ideale è pro- 
grcssiva, perchè il conservare non giova se non si perfe- 
zionano gli esseri che si mantengono, c perchè la vera 
conservazione importa l' accrescime
to e ]0 svolginlento delle 
potenze acchiuse' negIi oggelti ed è quindi una creazione; COOle 
e converso il progresso presuppone la sollecita e amorosa cus- 
todia delle cose onde ba da scatnrire, e che non potrebbero 
andare di bene in meglio, se nel nativo ed essenziale 101'0 stato 
non 
i serbassero. La rivoluzione idea Ie è posiliva ; il che con- 
sèguita dalle cose delle. Imperocchè la posilività effeuiva pro- 
viene dal connubio del vero col fatto, dell'ideale col reale; 
oude tanto è vano il cercaria nella materia empirica, cioè se- 
questrata dai coucetti che la iufùl'lnano, quanto il riporla nelle 
astrazioni destituite di COl'pO e di coucretezz3. Ora slando che 
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la l'i\'oluzÎone ideale si goyel'ni da un lato coi principii in1nluta. 
hili dell' oncstà e della l'cligione e da1l' aUro lato conservi luLLi 
i dati vivi e l'eali delta natura e del consorzio umano, attendendo 
a svotgerli e ll1igliorarli, chi llon ,-ede che dee cssel'e positiva 
in SOll11l10 grado? E che è lontanissima ùalle utopic, come tillelh
 
che versano nel procedere per astr3zionc 0 per imu13gina7ione, 
e qllindi nell' eleggere per basc Ie eose scnza idee, 0 Ie idee 
senza eose ; (
he è quanlo dil'c eose gregge e informi, che non 
fruuano, oyvcro idee purr, che non suSSistOllO 0 non si tengono 
in picdi? La rivoluzione ideale è nlodcl'ata per qncsto n1edesimt) 
che 
31va tuttc Ie realt
l, 3c 'og-lie tulle Ie idee che hanno del 
vero, del buono, del saldo, e sopperisce a tutti i bisogni ; gia(> 
chè ogni eccesso arguisce un direuo, ,'ale a dire la ffial1eanZa 0 
I'inlozione di qualche elemento legiuin10 e positiyo della natura 
edell' arLe umana. La rivoluzione ideate è potenLe, pCI'chè Ie 
idee cougiunLe ai Caui sono la prin1a fOI'.la cd energia ùpl 
Jllondo, e pprchè essa non ischiude Ie rorze inferiori e 111atp- 
riali, cOlne J' oro e Ie armi, ma 
e Ie appropl'ia e se )1e vao- 
laggia, nolJililandole e iodil'Ìzzandolc al trionfo dell a giustizia. 
La rivolulioue idea Ie è sapienLc, pCl'chè il suo sU'um('nto P I' 
ingegno, che amnlogliandosi 311'idea genera la sapienza. E se 
. 
cessa la frode, che è I' abllso dell' ingegno, ella anlnlCLle l' arle, 
che ne è il conlpimcnLo; oude adopel'3 (' dil'igc al suo nobil 
Hne, purgalldola tlalle SUl' nlacchie, la perizia e l'industria 
degli statisli e dei di plolnalici. )1a la diplomazia che oggi re- 
gna ancol'a in EUl'opa non è ideate, perehè si fouda nel falso e 
mira aU' utile scompagnalo dal giusto; ed è la fl'ode (quasi forI-a 
raffinata) soslÎluita alia greggia yjolenza delle ctà SCOl'se. Essa è 
ineviLabile, quando Ie cOlllunicaziolli scaulbievoli <legli slatå 
COI'I'OIlO solo da govrrno a governo, non da po polo a popolo, e 
i governanti non essrndo ancora inlnlrd('simati coi sudditi )131'- 
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tecipano dci \"izi delle seue; ed è tnltavÎa utile, cOlne ap- 
parecchio di uno stalo n1ig-liol'C c conlC ritiramento daHe 
,'ioJenze b.'utali chc domina\'ano nelle PI:ì piÜ rozzr delle 
Dazioni. 


"Finalnlente la ri\'oluzione idflale è ordinata nel SlIO proce- 
dere, uni\"ersale ne'slIoi componenti, vittoriosa nel SlIO esito e 
perpelu3 ne'suoi effctti. Ella non can1mina a capriccio e a 
fortuna, rna segue nel suo corso una logica ideate, che traueg- 
gerò son1mari3menle piÙ innanzi. Non è opera di pochi, ma 
di tutti, ßascendo dall' accordo e concorso di ogni classe, d 
ogni individuo, di ogni inleresse pubhlico c privato; e 
ouiene questa coopera.lÌone univcrsale in virlù delle doti preac- 
l'ennale. Imperocchè qnando ulla rivoluzione è parziale 
e ha rnolti nemici, riò nasce che non è idealc in ogni sua 
parLe. Così, faccian10, una rivoluzione che abbia dell' rmpio 0 si 
govel'ni con ma
sime di terl'ore snsciterà conlro di sè il c1ero, 
.gli uon1ini pii, ,'irLuosi, bennati, forniti di lllnanilÙ, di gpnpro- 
silà e di benr,'olcnza. Una rivoluziune demagop:ica, licrnziosa, 
aspiranle fllOl'i della uecessilà ulLima alIa so\"versionc delll'ono 
e del reggin1eC1lo, 
t\T
l per nell1ici uon solo il principe e i snoi 
affeziollali, ma tuui che alnallO la quit-:le c l..anquillil
l pubblica 
ppr bonlà d' animo 0 mOdel'allZa d' indole 0 ragion d'interesse. 
Una rivoluzione che si rep-ga colle fan13sie drgli ulopisti fal'il 
ridere tuui gli uon1ini sa,'i c posithi ; laddo\"c fa..ebLe sloma- 
care e sdegnal'e Ie classi coIte e ben coslunlale, se cadrsse aIle 
mani dell' infima plebe e si risoh'esse in un lun1ulto di ciolupi j 
e così via discorrcndo. Ora per la slessa ragione che ljuesli 
difetti rislringollo it canlpo di una rÏ\'olul.Îone, i pl'rgi contrari 
10 allargano e 10 rendono univel'salc. Dieo univel'sale, avendo 
I'ispelto al consenSQ C a1 concor
o dei l1azionali e dei buoni ; 
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e quindi scar to i barbari e Ie sette. I barbari e Ie sette sono 
i nemici sfidati e perpetui di ogni rivoluzione ideale, perchè 
odiano l' idea; quelli, conle destiluiti di co Itura e non ricono- 
scenti altro poter che la forza; qucste, come pdve di bonLà Ino- 
rale e collocanti il 101'0 ncrvo nella frode : gli uni e Ie ahre, 
come guidati del pari da un tUI
pe e vile egoisnlo, che conlrasta 
onninalnente al bene dell' universale. Le idee non possono pe- 
rire, nè far effetti perituri; e se it contrario pare talvoha aver 
luogo, ciò 3ccaùe soltallto quanùo esse albergano in pochi e 
i più non sono allcora matul'ati e acconci a riceverle. Come 
dunque una ri\'oluzione ideale potrebbe aver cattiva fortnna c 
non fruttare a tUlli gli avveni.
e? 


Sarebbe sui)el'fluo it riauda.'e Ull per uno i deUi capi e il 
chiarir per minuto che essi si verificano nei casi italiaui ; con- 
ciossiachè ciò rislilLa evidenlcmellle ùaHa seolptice osse.'va- 
zione dei falli. :\Ii fertnerò solo pel' pochi istanLi sull' ulli- 
versalità, come quella che presupponc Ie alLre pa.'li prea<..:ceu- 
nate; e nli allal'gherò alquanlo intol'no al regolato procedr .'e 
del lloslro Inolo, essendo ehe 10 studio di esso è la pren)essa 
necessaria di queUe conclusioni praliche, a cui fnil'a il presente 
capitolo. Come mai una rivoluziolle, che non fosse religiosa, 
morale, conservalrice, progressiva, positi\-a, rnoderaL3" e via 
dieelldo, potrebbe avere l' a
sellSO e il concorso ùi tuili i ceti e 
di tutte Ie per
one, salvo i ba.'bal'i e i faziosi? Ora tal è il ri- 
sorgimenLo italiallo; il Quale ha per 3utori, eseclltori, fautori, 
amici al'denLi e sviSCel'ali COIOl'O , che fUl'ono a vversi 0 iudifIe- 
rellli a tutti i conati anteriol'i delta p
llisola. Chi piÙ dei prin- 
cipi asliò in addiell'o quei tentath.i di libertà poliliea, onde son 
oggi non pure cOlnplici, 1113 couduttol'Ï sup.'enli? Chi più di 
R<.una t"ece og'lli suo pOlere per 
otlocare qurlle SciuLille, che 
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ora si leva no in fiamma per opera di un gran pontefice I? La 
debolezza del sesso e dell' eta, iI perfetto ritiro dalle cose del 
mondo e la priv3zione dei dil'itti comuni, reudevallo diaßzi fred- 
di anzi inel'ti al pubblico bene coloro che poco erauo aui ad 
intenderlo 0 in nessun modo ue partecipa,"ano; cosicchè niuno 
a\"rebbe pensato a prevalersi in un' ÎIl1presa politica dei fan- 
ciulli , drlle donne t dei frati e degl' Israeliti; quattl'o classi, 
che parevano quasi schiuse per natura 0 per consuetudine dalla 
civile ,-ita ilaliana. 1\13 gli ulLin1i raui di Palermo mostrano che 
quando Ie idee si sonG iusignorile di un popolo, Ie dispal'ilà 
del se
so, degli anni, della professione sconlpaiono affalto nel 
comune amore della patria; per cui la donna può portarsi da 
norllo, il fanciullo da eroe e il n10naCQ da cittadino 2. 


I La metafora non è mia, ma di un giornalista francese, la cui orto- 
dossia politica non può essere posta in duLbio; il quale, alcuni mesi sono. 
si lamentava rispettosamente che il papa in6ammasse Ie popolazioni ita- 
liane colle sue proleste : (( Tandis que Ie souverain pontife publiait des 
(( protestations propres à E:\'FLA)BIER les populations italiennes, etc. >> 
(Le Journal des Débats dei 30 agosto 18 í 7). 
2 La Concordia di Torino sotto i due di febbraio del -18 i8 così parla 
dei fatti recenti della Sicilia: (( Gloria ai popoli! Gloria a Dio! L'Italia 
(( fa veramente da sè, di::mebbia l' errore, evince la prova. Un popolo 
(( seppe volere, e l' esito giocondo corona la sua impresa. La causa della 
(( indipendenza si forti fica a questo modo con un falto consumato.-Esso 
(( è la prima vittoria contro i nemici d' Italia, contro I'impero della cali- 
(( gine; vittoria che nessun esercito, nessuna forza potrà più strappare 
(( di mano a quegli eroici Sicilian.i, a quegli inlrepidi Calabresi che l' af- 
(( freUarono. - t\oi Italiani, superbi per egregi fatti antichi, chiniamoci 
(( riverenti al cospetto della grandezza de' presenti. 
(( Oggi il giubilo non è smodala dimostranza; nè I' innv del rinnova- 
(( mento, melodia solitaria e inascoltata. Nessuna parola, 11
55un pen- 
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L3 parlecip3zione delle donne alia causa nazionale è un falto 
quasi nuovo in ILaiia e che "e.'ificandusi in tutta Ie sue pro- 
vince, vnot essere specialrnenlc a\'\"crlito; perchè esso è al parer 
mio uno dei siuton}i piÌ1 alli a dimosLrare che siam ginnLi a 
maturità cÏ\"ile, e a pieno esscre di coscienza come nazione. 
Quando il sesso grazioso seuza smeUcre Ie sue :.unabi1i prero- 
gatÏ\.e rilrae temperalamclllc del vigor ß13schile, la yil'ilità di 
un popolo è compiuta e giullLa I' ora, in cui cgli può 3\'ere il 
pieno possesso de' suoi dirilli c la signori:.l di sè n1edesimo. La 
ragione si è, che uel genio lllUlicbl'e I' istinlO e l' atfetlo preval- 
gono, do\"e che nel viril... I' 
n'ùi ll'Ío 
U\TasL3 aile altre parli. 
Ora l' istinto e l' atTetto essendo qualilà conlplessi\"e, che costi- 
tui
cono il vincolo delr indÎ\'iùuo colla sua sprcie c nell' arbi- 
trio spiccando Ie proprielà personali, ne segue che Ie pl'Îme 
doti esprimono assai .neglio dell' ultima il succcssi\'o s\"olg'crsi 
dello spirito c i \"ari g.'aùi che Lrascorre nel suo pCl'fcziona- 
Incnlo. Diciaulo in ah.'i le.'lnini the r istilllo e r atIello rappl'('- 


(( siero noi erediamo che possa degnamentp ri::;pondere a ciò che ogni 
Q animo italiano debbe provare. - Forse l' impareremodalla grandczza 
t( del benefizio ; e il giorno nel quale sörà più compiut.a la noslra vittoria, 
<< e eorrerà per quanto è Y
'sla Italia Ia scintilla immorlale, il nome òi 
" Siciliano varrà a luelleI' coraggio e rede anco ne'mcno risollllÏ. Sì, il 
(( nome di Siciiiano suona quello d' invitlo ; e noi daremo d' ora in poi 
(
 sempre per compa
na alia ricanli\ta ,irtù greca e latina la virtlÌ Sici- 
(( liana. 
" Ora llna lagrima 
ugli ocehi per que' petti gagliardi, pc.' que' seni 
{( gentili che cadendo vinsero la magnanima impresa, e un saldo monu
 
(( menta per essi nel santuario del n05tro euorc. 
(( E una parola di speranza ai nostri fralclli ehe ancora patiscono, c 
(( che nella lieta ventura di ::\apoJi hanno promessa solenne ('he [lnche 
<< per 101"0 non è lontano it giorno del ri::;c
Uo. )) 
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sen tano Ja uatu.'a COluune e ql1indi I' anù:unento regolare e 
st3bile della società umana, laddo,'e l' arbilrio non appalesa 
che la natura df:U' indi\"idno, la quale non ha un tenore fisso e 
öetenuinato, è cap1'Ïcciosa e voluhile in sè stessa, c sottoposta 
a Inille accidenti e anomalie nel suo corso. Se ,'uoi dunque 
avere un paragone, e C001e dire, un termometro sicuro del grado 
a cui un popolo è per\"enuto, ossrr\"a Ie donne; e abbi questo 
t'ernlamente per degno c capace del yiyere 1ibero, se tro\-i che 
nella tenera dOllzella, nella sposa, nella nladre alberghi Ull 
aninlo e un CHore di ciuadina. ECCOli il pcrchè Ie donne pre- 


ggono a tutti i principii delle cose; c chc una religione, una 
.oepubblica, una letteralura per 10 piÌI non cominci:.ulo senza 
che Ie donne ne siano in parte nlad.'i é nutrici ; quando la nali- 
vit:ì e it baliatico in ogni generc di cose vive non sono altro 
che )' indh'idua1ità dell' embrione e del feto compiula ed estrin- 
secala con amorosa e materna opera. Oggi il sesso gentile tiene 
it magnauimo e generoso in, ita del Leop
rdi : 


Donne, da ,voi non poco 
La palria aspetLa; e non in danno c 
('orno 
Dell' umana progenie 31 duke ragg:o 
Belle pupille '"ostrc if Ferro e il foeo 
()omar fu dato. A senno \'o:;tro if sag
io 
E if forte adopra e pensu; c quanta il giorn 0 
CuI di\"o carro aceerchia, a voi -:;' inchina. 
Ragion di nostra elate 
10 chieggo a \'oi. L() santa 
fiamma di gio\"enlÚ dUIl1lae si spegne 
Per vostra mano? attenuata e Franta 
Da voi nostra natura? e I
 a
s onnat.e 
Menti, e ]e voglie indegnl', 
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E di nervi e di polpe 
Scemo il valor nalio son vostre colpe? I 


Oggi si comillcia a yerific3rc il yaliciuio del g."an pocla: 


Così l' eterna Rorna 
In duri ozi sepo1ta 
Femmineo fato avviva un' altra volta l. 


.Da l\lilano e Torino sino a 
Iessina e a Palenno la donna 
non è piÌl una IDolla di timore, 111a un fomite di coraggio, c 
l' amore tornando aHe sue ori0:ini serve a ingagliardil'c , non a 
prostrare g1i anilni che 10 riccltano. Cessò il di\'ol'zio innatul'al
, 
che i costliini 11Iorbidi (
 seryili iutroducono rra 13 casa c la 
città,]a famiglia e la patl'ia; pel"chè anche il genio amabile a cui 
natura COolo1ise if go\'erllo donle
tico si è dischiuso ai pubblici 
intcressi e accorlo che sCllza città la casa diyent:l una pl'Ïgione, 
e senza patria la fan1iglia ricsce una grrggia 0 una mandra. II 
còmpito civile fuori dci casi sll'aordinari non apparliene cerLo 
ai due scssi nella llledcsio13 gnisa; e un istinto delicato suol 
ayvertire il men forte sin dove possa 
tendel'si nella paJ"tecipa- 
zione delle cure "irili, senza nuocere a quelle che gli 3ppar- 
tengono in proprio, e delrarre a'suoi più belli e cari orna- 
menli 3. l\Ia se nel gir
o delle azioni la "ita polilica delle donne 


I Opere, Firenze, 4845) tome I, pag. 21. 
:I Ibid., p. 22. 
B Guai a lui, se 10 dimenlica; chè il fallo vi en cl'ucielmente punito col 
riso. U che non ha lungo soltallto in politlca, ma ezjandio nelle lettere e 
nelle dottrine; dove l'astruso e il sistematico non sono mai perdonati 
aIle donne. E non a torto; perchè il buono di queste parti non può accom- 
pagnarsi coi pregi propri delloro sesso. Non conosco un solo esempio in 
f)ontrario. Universalmente il rigore e la tensione dei concetti, e il fari 
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è assai Jilnitala, larghissin10 è il campo che lorD compete neUe 
inspil'azioni; perciò i popoli piir n13st:hi, n1entl'e Ie schiusero dal 
reggilncnlo, ricouobbero in esse nua spezie di diyinità, e 101'0 
diedero titolo e grado di profetesse I. Laondc tra i prischi Ger- 
mani, se l'iu1perio donnesco recò infamia ai Sitoni come indi- 
zio di lralign3n1ent0 2 , pl'CSSO i forti Brutteri c nel CHore stesso di 
()uelte p opolazioni oye nacque la Icg'ge salica, fiol'i\'a la f:llnosa 
Yelleda, cui quasi tutla la nazione ebbe per dea pacificatrice e 
per oracolo arbitro nelle discordie 3 . L' Italia moderna ha come 
r 3ntic3 Grecia Ie sue Corinne e Ie sue Telesille che cantano la 
palria e pres3giscono la yiuoria; e quasi tcmperando di 1idia 
du]cezz3 il snooo maschio e robusto dell' arpa dorica, I'alle- 
grano e accendono a YÍrtù gli animi sui Tirreno e sull' Adria- 
tico, suI Po e sur Arno, sui Sebeto e suI Teyere. 


Secondo l' innata consuetudine del cuore umauo, l' oppres- 


cattedratico dell' esposizione, si disconvengono all' ingegno dell a donna 
pieghevole e soave come i suoi muscoli e Ie sue fattezze. Quilldi è che 
in opera d' idee la donna non può essere caposcuola, nè caposella ; e dee 
e\ itarne anco Ie menome apparenze, Fuori della poesia e dei lavori in- 
dirizzati unicamente a dilettare l' immaginazione, l' eccellenza delle com- 
posizioni donnesche consiste in un armonico temperamento di retto senso, 
di sagacilà, di fantasia e di affetto difficile a definire. Citerò ad esempio il 
libro recentissimo di Caterina Ferrucci (Della educazione morale della 
donna italiana, Tùrino, ,1847); il quale mi pare l' opera dottrinale più per- 
fetta che da penna femrninile sia statö scritta in questi ultimi tempi. 
I 11lesse sanctum aliquz'd et pro'Cidurn putant (TAC., De mOT. Germ., 
8). refere apud Ger1fwnos more, qt'O plerasque feminaruln fatidicas et 
auyescente superstitione arbitrantur deas (Ibid., Hist., IV, 61). 
2 Ibid., '(nor. Germ., 45. 
3 Ibid., 8, H2'St., IV, p. 61, 65, v, .2
. 
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sione genera l' oelio non solo f.'a uon10 e 1I0tno, 1113 fra popolo e 
I)Opolo. Vi\'c sparsa da ùiciollo spco1i per' tuHe Ie pal'li del 
ßlondo cristiano una nazione illust rc pel' antichità, per indole, 
per ìegnaggio, pCI' una folia di priyilegi ualuraH c (
hc trascen- 
uono la nalnl'a; lJeuf'lIIerita lIei l)assi tempi dei popoli di }
u- 
ropa a cui gio\"Ô coi lraffichi , coi cmnlJi, ('011(\ leuere, con' arte 
Jnedica; e apporlall'ice nelle sue origini òi till dona inconJpa- 
l'alJilc a tuUo it genere unlano, cui tlieùc )Ioisè e la Ribbia p ht 
pl'enunzia c prcparalricc del CrisliallesÎnlo, In p.'cmio di tanti 
bcnetizi 
lIa è pl'iva di luui 0 quasi tUlli i dil'iui sociali; falla sc- 
gno non pure ugli odii calle vcssazioni, ilIa eziandio (che è assai 
P f10'()" 10) 'I I ' d il e o'o'i 'lft'li scherni 3(J'1' inl p ro l )Cl'ii d(!U' uni\'ersalc' 
tit) , · "ð , · " , · " . J 
non solo in questo 0 in quel paese, .113 pcr oglli UU"C; e UOH 
pel' impC10 di passiUlle, ilIa pCI' lllassilna di rcligionc e di sl:110, 
c ill 1I0U1C .\i quel Dio cite Ol'Ò JnoJ'cndo pc'suoi ptJ.Tussot'i c 
dichiut'Ò onlicida chi prc\'3I'ica in un solo uumo it debilo della 
f.'alellanza 1. It dognla deleslabilc della schia\'ilù, di cui r E- 
vangelio bandì la solenne illgiuslizia, venllc lraslucato anzi che 
spcnto; e JllenU'c ))(1i figli di Spartaco si riconobbe it srgnú del 
ùivino riscatlo, csso fn cancellalo uci discct1.1enti di .\.bramo (
 
dei l\laccabei. HidoLto co
ì ISl'aelc alia condiziollc degl' Iloti c 
cosll'etlo a enlrare in o'uerra eon lulto il o'ellere umano P o- 

 h , 
leva cgli nOIl conU'iHTe i difelti r i \'izi t1ei popoli schia,'i, e 
non cedcrc tal\'olta alia tcnlaziolle rli p3gar gli alLl'i colla nl0- 
ucta che ricc\'e\'a"! Niuno \"01'1':' stupit'sene; allzi io n1i ma.'a- 
viglio ('he non sia diyenuto pcg
iol'c c ehc nel suo olillenarf' 
sen-aggio abbia tULtavia scrbati tanti yesligi della virlù au- 
tic:!, 01' bene, queslo pupulo così ùeprcsso, a\'vi1ilo, bistraltalu 
da noi Italialli , ehe poco :uldietl'o il f:u'e ingiuria a Ull Isr
\e- 


· J 0 11., ) II, ,1 t\. 
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1ita pare\"a nna prodezza, si è commosso 3nch' egli all'inspe- 
I'ato n1ÎglÏoramcnto delle nostre fortune, e ci ha stesa 3mica 
la mano in srgno di fralellevole affettto" E v' ha chi vorrebbc 
l'ipudiarla e disdi.'e it bacio di 3nlore, che la vittima offrc al 
carnefice? V' ha chi osa sbandirc dal u3zionale convivio i più 
infelici deg1i 3ccorreuti, aggl'ayando I' iuumana disdeua COli 
ipocriti 0 slo1ti sofisnli? Come se la suprema giustizia chc sa 
I'ivolgel'e a castigo dei coJpevoli e a bene universale Ie lacl'Ïme 
delle nazioni, giuslificasse cotoro ehe Ie spremono in vece di 
rasciugarle; 0 Ie vie se(
.'ete e incolnprensibili della Pro\'i- 
deula fo:ssero la norOla da lei pl'OpOSl3 aile opere umane, e la 
legge da cui verdl detìnita la nosB'a assoluzione 0 la noslra 
condanna! Costui, non che essere e n10strarsi cristiano, not! Inc. 
rileJ'ebbe pure il nome d' uomo; e dO\Tebbe essere cacciato dal 
lempio conle un profanatorr. In)pe.'occhè queUe false ed atroci 
preorcupazioni, che rnerilavano seusa nei tempi dell' ignoranza, 
non sono più tolle.'abili in questo fiore di umanità e di coILur3 ; 
e chi oggi tr:n"olge Ie profezie divine per opprimere piUlllente 
i poveri Ebrei non è menD empio di quei cattolici, che contorce- 
,-ano Ie Scritture per ardere 0 ß)3cellare gli eretici e uccidere 
c.on 3rnÜ sicarie i prineipi ehe Ii favorivano. l
' n sccolo che bia- 
sÎlua gli ergastoli non può 
pprov3re i ghelli; un secolo che 

.bbomina il servaggio individuate, non può e non dee soppor- 
lare I' ilOlislllO iudegno e I' 3v\'ililnen(0 di luUo un popoio. Iddio 
benediea quci generosi, che ne esprimono Ie querele c ne pi- 
gliano iI patrocinio I! IUlperocchè se in ogni tempo quesla causa 


f Primi fra costoro campeggiano due nomi soliti a primeggiare in tuUe 
Ie nobili cause; cioè quelli di Roberlo e di 
Iassimo d'Azeglio, più che 
fratelli, poichè ai \'incoli strettissimi del sangue si aggiungono quelli di 
una parentela ancora piÙ intima, fondata nell' accordo delle idee e degJi 
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fu giusta, essa è ora giustissima e santa; quando all{' al1tiche 
ranioni si a g o'iuno'e il nuovo deùito delLa ITl'atitudille "erso una 

 
 
 0 
sliJ'pe che sorride con tanto anlore al nosll'o risorgilnenlo. 
Frattanto si può conchiudel'e che nessun fauo è più aCCOITIO- 
dato di questo a suggellare l' ulli\'ersalilà del mota ilalico e a 
nleltere in Ilice quel suo Cal':1tlere dialettico e eOllcilialivo, pel' 
cui oggi si abbracciano con ciuadino anlplesso i naziollali del 
Bal'giora e quelli di Vespasiano. 


Lc n1Ul3ziol1i violpllte e tUll1ultuarie dcgli stati sogliono go- 
yernarsi daIle passicni c dal èaso ; laddove Ie ideali pl'ocedono 
logicamente, pcrchè la logica è it proccsso naturale delle idee 
e it corso proprio dclla rag-ioDe. Ulla rivoluzione ideale è dUll- 


affetti magnanimi. II primo col concorso di parecchi vescovi e della parLe 
piÙ dotta e pia del c lero subalpino supp1icò al re di Sardegna, aflinchè ai 
Valdesi e agl' IsraeliLi degli stati sardi si accomunino i diritti universali 
dei cilladini; e niuno dubita che il rescritto del piissimo e umanissimo 
principe non sia per essere propizio aHa petizione. E a chi meglio stà il 
redimere gJ' infelici, i quali cercando nelle nostre terre un asilo o5pitale, 
ci trovarono oppre
sione e ::;ervitù, che al padre COD1une del riscatto ita- 
liano? II secondo diede te3tè alIa luce un' operetta) in cui la buona ra- 
gione dc"gl'Israeliti è egregiamente discussa e provata (Dell' emancipa- 
:,ione civile degl'Israeliti, Firenze, 1848). Del resto la miglior difesa 
degl' hraeliti e 13 miglior prova dei titoli che hanno ad cssere emancep- 
pati si è la coltUf(\ che posseggono e l'aùilità che most.rano nell'avvocare 
essi medesimi la propria causa. Citerò per saggio i fogli rhe si pubblicano 
in Parma dall' esimio dottore Cesare fiovighi di Modena (Rivista israeli- 
tica, giornale di morale, culto, letteratura e varietà) , i quali sono corne 
uno specchio delle civiltà israelitica in lLalia bastevo'ø a far conoscere 
che beata la società cristiana, se tutte Ie classi che la compongono fossero 
così gentili e atte alIa vita civile come non pochi degl'lsraeliti.. 
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que una rivoluzione logica e razionale; e salvo Ie piccole ,'a- 
rielà e impel'fezioni inseparabili da ogni opera dove giuoca 
l' arbitrio umano, essa ha un andalnento così reg'olato come 
quellù ùi un poeo13 e di un sistema, l'ispondendo il suo metodo 
alia natura del suo-principio. E COOle potrebb' essel'e a1trin1enti, 
quando l'ideale è una fedele in1agine del realc edell' effeuivo? 
Se non che la sintesi e l' epopea iLaliana non sonG anC01'3 
finite; onde chi ,'ogHa asseguirne l' intero processo, dee avver- 
tire da un canto ai falli passati , dall' altro allo scopo futuro, 
conferendo questo con quelli e deducendone ciò che rio1an da 
fare pel' condurre a c0111pin1ento l'inlpresa. La quale, avendo 
pel' Hue di recal' l'ltalia a stato di nazione, mira a renderla 
una, libcl'a ed aULonolna; giacchè in queste tre doti consisle 
l' essere nazionale di un popolo. Prinla che il mota iucomin- 
ciasse l' unilà e la libertà ci nlancavano onninanlente; cOl1cios- 
siachè niun leg-ame stringeva insienle Ie varie pro,'ince e nes- 
suua fl'anchigia Ie tutelava. N"01l così l' autollonlia 0 illdipen- 
denza; chè una parle dei pupoli italiani ne erano forlliti; ollde 
non volea essere acquislala interamenle, C0111e Ie altre due 
condizioni, ma solo compiuLa e redintegrata. Vero è che anl:he 
gli stali autonomi erano tali di nome auzi clle di fatto; pel'chè 
i terrori, i mal1eggi, gl' inf1u
si del barbaro potevano in essi e 
più 0 menD gl'illcatrna\'ano. Tanto che la quistione dell' auto- 
nonlia in due parli si risoh
va, I' una delle quali risguardava 
l'iudipendenza morale di queUe province che già possedev
H10 
in giul'e It\ sigHol'ia di sè nledesime, e l' ahl'a eOllcerneva l'in- 
dipendenza politica di Lutta la penibola, l:lw è quanto dire l'ill- 
tegl'azione del territol'io. Ora l' aUlonornia 1110rale dei \'ari stati 
itali.,ni è acquistata; eccetlo l\Iodena e Pal'ßlá; alle qua Ii più 
nuoce la debolezza ed il silo che l'.imperizia 0 la tl'istizia dei 
governanti. L'uniona ita liana è incominciala, n1ediante la lega 
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doganale; stabilita la Iibertà nelle due t 1 strenle province, che 
sovrastando per an1piezza e forza di donlinii, saranno in bre,'c 
inlitate dalle due ('he Ie tramrzzano" nesta adunque che si cOin.. 
pia l' unioue, e questa cogH altri beni si accoml1ni a tuna Ita1ia, 
mediante l' inleg.'azionc dpl territorio naziollalc. Veggianlo ora 
con che ordine gli eventi siano passali, ed esanliniamo se it 
p.'ocesso si cOllformi aIle lrggi della Iogica razionale c 
ia quin- 
ci degno di quel carattere che assrgnamnlo aHa nostr3 rh'o- 
luzione. 


Due allni fa si potea dubitare in rhe guisa do\'rsse procedcre 
la riordinazione d' Italia, avendo riguardo aile sue condizioni 
interne e aHo stato esteriorc di Europa. Do\"easi forse cOlnin- 
ciare dan' indipendcnza polilica e pazionale? 0 dall' autonomia 
mOI'ale degli stati legaln1eute paùI"oni di sè medcsinli? 0 
dan' unione 101'0 e dalle rifonne e franchigie civi1i? La prima 
opinione parve a ll10lti la sola plausibile ; giudic3ndo essi V3110 
ed assnrdo ogni tent3ti\"0 di lega e di Jibertà in un3 parte d'Ita- 
lia, finchè un despot a su'anicro è posSeSSOI"C dell'altra. L' espe- 
rienza chiarì ("he il parerc contrario non era un' Î1ltuÎziolle as- 
/rlilto indegna degli uOlnini di stalo e da farsi buona sola- 
mente ai filosofi, poichè divenne in brcve un fauo concreto; e 
oggi abbian10 non solo la colleganza c Ie. rifol'lnc, ma la libel"tà 
italiana, benchè il Tede
co tutta,-ia possegga la V cnezia c la 
J.Jombardia. E iJ faLlo segllilo risponde alia logica razionalp 
degli eventi, perchè in tulle Ie co.nposizioni p01iliche il p.'o- 
cesso natul'ale è dalle pat'ti al tuuo, non dal lulto aile parti. 
.Jtlìnchè una naziouc ouenga r intrgrazioue del suo tcrritol'io, 
uopo è che comillci a rendcrsi forte C pOlente nei tcr.nini a cui 
è ridotla; e come può csser tale, se Hon diycnla lib era c una '! 

Ia nel n1udo che l'indipcndeuza polilica di lulla ltalia s31'å 
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I' uhimo passo del suo risorgimeuto, I' 3uton0l11ia interiore 
de' suoi ,'ari stati dovea essere il pl'imo; imperocchè fin tanto 
cbe egli soggiace\'ano aile influenze peregl'ine, non si poLeva 
dar opera alia reciproca intcßa e agH speciali miglioran1enli. 11 
corso nalivo delle case voleva dunque che i noslri pl'jncipi 
cominciassero ad esercitar davvero in casa propria quella 
piena balìa che i ll'attati 101'0 auribuiyano; il che ottenuto, si 
dovea pl'ocedt
l'c all' unioue, e giungel
e co1 nlezzo delle riforme 
agli ordiui rapprcsentativi. Così el
a d' uopo che il negozio 
cammina
se e così camminò in effctto; oude iI prologo di quel 
n1agnifico dran1ma che ol'a liene attollila e mal'avigliala l' Eu- 
ropa fu opera di Carlo Albel
to, destillalo dalla Provideuza a 
precorrere in ogni parte del nostro ristaul'o; allorchè rifiutando 
due anni sono di a
condisccndere ai cenni insolel1ti dell' Aus- 
tria, si dichiarò padl'one, e preluse con un auo di signoria 
all' uffido di riformatore civile c di liberatore. 


Coloro ai quali pareva che l' in legrare il lerri Lorio fosse con- 
dizion necessaria per inslituire una leg-a e dare un I1UO\'O spsto 
agli slati italialli erra,'ano pel' grandezza d' animo e generosilà 
di cuore; onde l' errore, non che lorllare a 101'0 biasimo, è 
drgno di lode e d'invidia. NeUe eose civili la magnanimilit 
.lell' tiOlno e del cittadino uuoce talvolta alia prudcllza dello 
statista. Non si può negare che finora nei pensieri, negli scriui 
e neHe pubhlichc ùinlOSlrazioui non siasi dato alia quistionc 
territol'iale piÜ luogo ehc ad una f.'cdda politica Hon si con- 
lenga; ma io confesso calldid:.\menLe che se i cOllsig1i di qucsta 
fossero sClnpre prcvalsi aIle nobili inspirazioni, io stimerei 
e anln1irel'ei gl'ltaliani assai menD che lion gli ammiro e non 
gli slimo; e Ii crederei lnaneo degni e capaci del vivere libero 
e di quei n1iracoli rhe la Providenza opera in lorD favol'e. A 
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questo nobile illlpulso se ne aggiunse un 31tro d'indole diffe- 
rentisshna; cioè l' impeJ'izia deB' Austria; la Quale occnpando 
Ferrara (0 felix culpa!) precipitò quei desideri, (
he dianzi a 
stcnto si contenevano. Tutlavia eg1i è bene ehe ai generosi im- 
peti s' inframmell3110 i pacali giudizi; e che la popsia eroica di 
un p'opolo non si scompagni dall' l1nlite opcl'a dei prosatori. 
L'indipcndenza politica ò' ha1ia è sicura e infallibile per un 
tenlpo non lroppo lontano; ma il volerla soverchiamente affrel- 
tare polrebbe avere l' effelto conlral'io. .AdopeJ'iallloci adunque 
a mantencrc l'inviamento delle cose nu:stre sulla lJ'accia giu- 
diziosa che hanno 3yula sinoJ'a ; vegliando allent:lIuente Ie 0('- 
c3siolli che p08S0110 nascere, 1113 non preocrupandole temera- 
riarncnte, per HOIl mellerci a rischio di perdere l' otteuulo. 


La uostl'a rivoll1ziuuc e:sselldo universale è opera dei principi e 
dei popoli insienle accordanli nell' indirizzare it còulpiLO COlllune 
a uuo scopo unico.l\la questo COllcorso non dee farsi a caso; onde 
gio\'a il cel'cal'C qual debba essere la parLizione e l' enlratura 
dC't layoro civile, giusla quei canoni che 80prantcudouo aIle 
cl'Ïsi ideali òelle nazioni. Due sorta di la\"ori ci sono; cioè iJ 
pellsiero e l' opcra; e qUilldi due specie di entralura; vale a 
dire quclla dell' opillione e quella dell' e
ecuziuue. Egli è chiaro 
che la prima entratul'a non può app31'lenere che ai popoli; 
pel'chè quantullque un go\"erno sovraslesse di senno all' uni- 
versale (il che avviene n101l0 di rado), egli non potrebbe pOI' 
mana felicemcnte a nessuna impres3 0 riforn13 che non fosse 
consentita e voluta dai piÙ corne utile ed opporluna; pel'chè la 
persuasione di tale opportl1nit
l è richiesta, :}mncbè gli ordini 
l1uo,.i siano beue accolLi, gittino radice, e porlino i 101'0 frulti. 
1\1:1 conle il popolo ha Ie prÏ1ne pal>ti nell' opinione, così i go- 
,'erni debbollo aver queUe dell' esecuzioue ; e questo è lIno dei 
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capi pÏÌI rilevanti, per cui Ie 1'Ïvoluzioni idcali si distinguono 
da queUe di un altro genere. Ora il primato esecutivo richiede 
due cose; cioè che si vada per gradi e si operi a disegno. Si 
dec procedcre gl'nduat3menle, per'chè tal è r andar naturale e 
I' arte non ricsce a bene se non quando imita la natura. L' ope- 
rare a disegno presuppone che il principe sappia cogliel'e e 
inlerpretare l' opiniollc pubblica compitamente e quindi ab- 
bracciar con uno sguardo lUUO l' aringo eh' egli dee correre. Si 
noti infaui rhe ogni mut3zione socia Ie cOI'I'i
ponde a un dato 
periodo di civiltà, che è quanta dire a un' epoca determinata di 
esplicamento nel corso universale delle cose e dello spirito 
unlano; e quindi ha uno stadio preciso assegll3tole, che dee 
compiere, ma non oltrepassare. La civiltà pl'esente è dunque la 
ßlisura delle rifornle politiche; gli auto1'Ï delle quali fanno bene 
l' utlìcio 101'0, quando si riscontrano con essa a capello, e non si 
tengono citra dal segno, come i tardigradi, nè trascorrono olLre, 
a uso degli avventati e deg1i utopisti. L' opinione pubblica, sper- 
chiD fedele della gentilezza, esprhne questa Inisura; Ina conle un 
COI'O cOlnposto di Inolte voci, suol significarla piÙ 0 IHen 0 con- 
fusamente. Arte di chi regge e sapienza dell' uomo di stato è il 
saper recare la chiarezza e la p.'ecisione in tale perplessità, de- 
terminando sin dovp si stenda l'aringo da cOI'rere, e contrasse- 
gnandone niLidamellte i gradi distinti cbe 10 ripartono. Per tal 
Inodo egli può essere principio e fine di un mota politico, pi- 
gliandone l' entralura, e fermandone la conclusione, comin- 
ciando con assenl1ata audacia, proseguendo con alacrità inde- 
fessa e ponendovi termine con fermezza e tenacità di proposito. 
In quesLo u'iplice Inagistero risiede l' eccellenza degli uomiui 
di governo; e spicca specialmente nell' ultimo; perchè se è diffi- 
cile il pigliar Ie nlosse a tempo, piÌ11ualagcvole ancora è il sa- 
persi arrestare opportunmnente e tener posta ferma. I reuori 
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che si porlano in tal n10do I'CndUHO iUlpo
sil)Ïli Ie ri\'oluzioni; 
laddove a qucHi che mancano dell' nna 0 dell' ahra delle de\te 
parli Lorna diflìciie l' e\'Ï\arlc. Ondc u3cquel'o principalmente 
gli ecccssi della l'i\"oluziull fl'anccse nel secolo scor
o, se non dal 
geoio llebole e incoslante di Luigi, cite non seppe pig-liar 1 'in- 
dirizzo di quel grande rivolgin1enlo, nè fel'ß1arlo a tempo, al- 
lenlandogli e sll'ingendogli il 11101'SO, secondo Ie oceorrenze? 
Anzi egli reee quasi 
cmprè il contrario di eiÒ ehc era da tare; 
tirando la brig\ia 0 rilasciandol:.t con poco senno e inLempesti- 
vamente. L' eulratnra esecllli\'a appal'Liene dUllque ai governi ; 
e iI popolo non se la piglia se non quando essi ]a trascurano 0 
nOll sanno esercilarla. Egli dee secondal'e efficacenlcnle l' opera 
101'0, In3 non preoccuparla, C lalnpoco lurbarla con impl'ontc 
dimostl'azloni; 110n dee spa\'enLarsi dei piccoli indugi, c di 
queUe difTicohà che nascono dalla natura delle eose più ehe dall' 
arbilrio degli uomini; usando quella longanimilà auiva e sa- 
piente che è la \' ÏI'lù piÜ diflicile delle l1azioni e nellempo slesso 
il spgno piiI infaHibile della 101'0 Inatl1l'ilà civile. 


Si può disputare se i pl'incipi oJ i popoli abbiano lneglio 111C" 
riLato della p
l1'Ìa iLaliana j certu si è che gli uni c gH altl'i non 
si 010stral'0110 indegni del grado 101'0. PJl'lo degli uhimi aoni; 
chè nei telnpi anteriori i prÏ1ni elTarono per gelosia di potere e 
poca nutizia del secolù, i 
ecundi pcr inlllloderanz3 di couceui 
e di vog-lie ; ma l' esperienza bell toslu emendò f{uesti e quelli e 
Ii ridusse al segllo. Prilni a rins3\"irc furono i popoli; e ragio- 
nevolmeulc; dovendo cssi precederc nell' opinione; il ehe diede 
abilità a chi reggc,-a di mellel'C in faUi Ie idee 101'0. II conceUo 
di una rh.oluzionc iùeale ditTcl'elllissima da queUe che sono ce- 
lebri uelle storie apparve per la prinla yolta in Italia e oUenne 
a poco a poco I' assenso di tutti gl' inlelletti; onùe sot'se un' opi- 
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nione po1itica che dianzi non ayca luogo, perchè erano in yoga 
(llI
i pal'cri superlativi, che non passon a mai riscuotel'e l' ap- 
provazione dell' universale. L' idea novella fn subito abbracciata 
da un principe, in cui l' amore d'Italia e l' odio del barbaro 
erano radicati da antica consueludine e quasi passali in natura 
per uno di quegli aui magnanimi chp consacrano la giovinezza 
di un uomo e deddono irrevocabilmente di tulta la sua vita. Il 
moto piemontese del ,"entuno fu infelice come rivoluzione, llla 
grande come dichiarazione; e per tal verso fruuò; avendo ser- 
vito a tener viva I'idt'a dell' autonomia ilaliana, a continuare la 
tradizione estern a dei nostri dil'iui e a chiarire it mondo che se 
I' !talia piegò it coHo :.1 giogo inesorabilc che i fati Ie accolla- 
vano, ella mantennc tuttavia inlatta la signoria dell' animo e 
rerolo it Pl'oposito di riscauarsi. 


Per tal rispetto quel tentativo e gli altri che seguirono non 
. furono atti slerili, nè isolati, l11ovendo da un solo p,'incipio ed 
esprimendo il \'oto chp oggi lrionfa. Quando Cal'lo Alberto ebbe 
recala sultrono una dinaslia nuova, eg1i prese a rifare la mo,. 
narchia e ad eseguir conle principe ciò che aveV3 \"01U10 come 
privato. }\Ia Ie sette eccessive 10 costrinsero a procedere con 
gran lentezza ; 
 come da principio ebbe a combattere coloro 
rhe voleano rivolgere 10 st3to alia francese, così non minore fu 
it contrasto che far dovetle in appresso a chi volea conservarlo 
aIle tedesca 0 anche tirarlo indietro. E se taluno mi chiedesse 
qU31 Si3 stat3 13 pugna più dißìcile, io direi la second a ; perch
 
i democratici e gli ulopisti non erano molti, e Ïl11bevuti d'idee 
{'sterne non allignavano nel" paese ; dove che la fazione austro- 
gesuitica avea seggio in corte, favore tra i potenli e pretesseva 
3'suoi consigli Ie massime alllorevoli di religione e di regno. 
Perciò non è da slupire se par,-c prevalerc talvolla e fece 
21 
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dubitare a D10lti che Ie speranze poste nel principe si adem- 
piessero. :i\la ora che tutta è svolta la tela de'suoi pensieri, 
spicca e risalta l' unità delle sue azioni ; e il Consiglio di stato 
con cui cOD1inciò il regno ci apparisce come il prilllo apparec- 
chiD di quel civile statuto che gli dà l' uhima perfezione. E 
come tra l' aHo iniziale e l' alto finale corse una seguenza di 
graduati IlliglioraD1enti, che mosLrano il successivo svolgers 
di un solo concetto, e rra essi prhneggiauo la dignitosa ris- 
cossa dal don1Ïnio stranicro del quarantasei, e Ie riforme am- 
pliate del quarantasette ; così questi due auni e il quarantotto 
ci l'iportano al \'elltullo, quasi ad augnrio e seme fecondo dei 
frutti che seguil'ono. Il ventuno infatti fu ad un tempo una 
protesta eloquellte, benchè passeggiera, contro quella signoria 
esterna che cinque lustri appresso con falto stabile si ripulsava; 
e un' esperienza imn13tura, ma nobilmente ardita, di quegli 01'- 
dini rappresellt3tivi, con cui og'gi il principe compie iI corso 
delle sue riforme. Così quell' anno che in apparellza non fece 
nulla, percbè vide interrumpere ogni suo conato e svanire ogni 
suo disegno, fece tutto sostanziahnenLe; quando niuno de'suoi 
desideri alldò in fallo, e tulli si ctfeltuallO da quel seHno e da 
quella mauo nledesima, che ne abbozzavJ il disegno e ne tentava 
l' esecuzione. Laonde, se mi è lecito usare una di queUe frasi 
che oggi corrono, dil'ei che if velltuno fi.t it prog ralluna del 
reg no di Carlo Jllherto; e cite l' a lt1tllllzio provenne dall' 
tllt/o're stesso dell' opera. Che se a principio r impresa ebbe 
ostacolo, egli è chiaro che essa fu solo soprallenuta e diffe- 
rita a tempo migliore, lIJa lion distl'utla; giacchè adesso si 
ripiglia da chi incominciolla, c l' ordito di aHora si lesse felice- 
Illellte. 


E non si tratta di una semplice continuità causata dalla ua- 
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tura delle eose e dalla forza degli eventi; poiehè I' operare del 
principe fu effetto di cousigli spontanei e di libera sapienza; il 
che suggella l'indole ideale del nostro risorgere. Non so se 
. 
nella sloria si lrovi altro esempio dell' ord inamen to civile di un 
regno che sia proceduto da un' elezione eosì intera e perfeua. 
Luigi diciottesimo feee Ull patto che non era certo in poler suo 
di rifiutare 0 di difierire. II Huavo re danese non fa che rimet 4 
tere in vigore Ie autiche fl'auchigie del regno rinunziate dalla 
uazione per odio degli ottimati; e vi è indotto da una vecchia 
pronlessa. Prus
ia diede un nobile esempio; n13 gli ordini da lui 
introdulli non sonG che un abbozzo di rappresentanza; al quale 
gli esempi d'Italia appal'eechiano forse il compimellto. A N'a- 
poli l'indugio scemail meritodiunbeueficioconferitonell.es- 
trenlO frangente. Nè data parola, nè forza i111erna 0 straniera, 
nè aUo 0 consuetudine de'suoi precessori, nè istanze diploma- 
tiche obbligavano Carlo Alberto a condiscendere alia donlanda 
di sudditi devotissinli, che neB' alto stessu di porgerla si rimet- 
tevano nel di lui senno per r ol'a propizia dell' adempimento. II 
benefizio fu dunqlle libero j e ad un tenlpo Pl'udente; come fatto 
nell' ora piÙ a ppropriata; giaechè dopo i casi di X apoli non 
c' era più ragione di proerastinare; e prima di essi il passo 
po tea essere precipitoso e nuoeere al graduato andamento delle 
cose Bostr'e. La prudenza di slato risiede nel cogliere il mo- 
mentu opportuno; cOlue fece it l1os1ro re, cbe venne per tal 
Inodo a fare un atto politico che tr'avalica i confini de'suoi do- 
minii e profilta a tuUa quanta la nazione. Imperocehè si può 
dire con verità che 10 statuto di Torino avvalora, suggella quello 
di Napoli, e apparecchia ordini sonliglianti in Firenze ed in 
BonIa. E che diremo di Lombardla? Forse ehe l' aria sarà più 
lenta a portarci il suo no e il terrol'e del patto suba\pino, che il 
Po Ie sue acque? Forse all'Austriaco cocerà Ineno il cOllvegno 
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solenne che la perdita di una baltaglîa? E non dovr
' sov\'enir- 
gli che i patti precedono alle viuorif' e che i fali di Legnano fll- 
rono preparati in Pontida? 


Carlo Alberto basterebbc adunque a nlantener vivo e florido 
l' onore della monarchia ilaliaua, allcorchè non 3\'esse compa- 
gni nel generoso aringo. Quale perciò non dee essere la gloria 
di quest3, quando in yece di un solo abbiamo un triuffi\'irato di 
principi liberatori, ciascuno dei quali colloca il principato in 
un nuoyo aspetto di prospetti\'a e nt' accresce i nleriti e 10 splen- 
dore? Come il re di Sardegna t'ingiovanisce un antico slipile e 
una monarchia secolare, facendole fare un passo così notabile 
nella via dei nli
1ior3nlrnti, che pare un saito ai prritosi r una 
rovina 
.g1i sfiòuciali; rosÌ Leopoldo conserva e nlelte ill pra- 
tica Ie tradizioni benryole che già regnavano nella sua fanliglia. 
:Kon cssendo rgli sue-cedillo a principi, it cui dominio sia S\3l0 
l' ilnperio delle fazioni (quali fUl'ono i precessori di Pio e di 
Carlo Alberto), ma ad un padre buono e ad un avolo e
l'egio, 
e
1i ha assai menD da inno\'are chr da s\"olgere e rontinuarr; 
onde promettrndo nn patto cÎ\.ile a'sl1oi popoli, egli pOlè annUll- 
ziarlo n1odesl
Hnellte con1e I' esecl1Úone dei conceui e dei desi- 
derii del gran fondatorc òi sna POtt'llZ3 in ltali3. Sr perciò lp 
sue rifornlc hanllo a prin1a fl'onte Inen dello splendido che 
queUe de' 
uoi l'(
gii cooperatol'i, ciò che spiaccl'ebbc a lIlJ pl'jn- 
cipp piÌ1 ambizioso che bene\'olo, com pie certo la sua consoIa- 
zione; giaccbè Lutti si accordano a riconoscere in Leopoldo una 
sovrana bÚDtà. Dee pel'tanto essergli dolce il pcnsare che la 
fe\ieità dei coel311ci 3pparisce menD straordinaria in Toscalla, 
in quanto non riceve risaho dal contrapposto degli alltenati; e 
la gioia dei ,'ivenli non vi fu precedula ùai dolori e dallc 13- 
crime di molLe genrl'azioni. 
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Roma per questo rispetto è il contrappiede di Toscana, poi- 
chè in nessun luogo il presente dal passato piìl si discorda. Di- 
l'esti che fra iI papa regnante e il suo antecessore sia corso uno 
spazio di dieci secoli; il ('he forse è dir poco; perche i pdncipii 
di Pio civilmcnte più rassomigliano ai tempi del prinlo e del 
settinlo che a quelli dell' ulLimo Gregorio. Pio inoltre rappre- 
senla la monarchia eleuiva, come Leopoldo e Carlo Alberto I'e- 
reditaria variamenle conlenlperåta ; e riunisce nelle sue IDani 10 
scettro spirituale del mondo col donlinio temporale di una por- 
zione della penisola. Tutte queste parti insiellle accoppiate 
danno alIa persona e all' inlpresa di Pio un cal'altere di pelle- 
gl'inità singolare , ma non sono però il pl'incipal fondanlelllo 
della sua unica grandezza. Da che questa derÎ\'i, 10 sa e 10 sen1e 
il popolo romano ; il quale lestè acclamalldo al grail pontefice, 
grídava : viva Pio, fila solo! Ko, non è solo, eroico popolo di 
Ronla, poichè gli sei conlpagno; 111a tn hai ragian di dolerti 
che llei gl'adi piÚ alti del cÏ\'ile COllsorzio egli non abbia ancor 
trovati degni interpreti ed esecutori de'suoi pensieri. Pio è 
solo, non perchè il valor di sta10 manchi aRoma e alIa sua 
corte, IDa percbè la diplomazia e Ie selle y' imperversano più 
che alLrove; e la "era perizia 0 non può gil1ngere alia potenza, 
one è subito trabalzata e in ogni raso Ie è tolLo di potere ope- 
rare slabilmente e con frullo, II regno di Pio ci porge la scena 
slraordinaria di un sol uomo a cont1itto con una IDacchina poli- 
tica sfasciala c cadente, ma che contrappone col suo pondo e 
colla mole un ostacolo formidabile agli erculei sforzi di quello. 
Pl1gna sublilne, che ci fa riconoscere e adorare un cl'oe nel 
comb:lltente; e che c'inspira una speranza accl'escillta dalla 
stessa difficolLà della \"iltoria. 
la donde na.;ce la forza di Pio 
contro l'impelo delle fazioni '! N asce dall' aver co1ta la vera no- 
zione del pontifìcato cristiano in queslo secolo c delle sue cor- 
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relazioni colla potenza civile. Essa è una forza lulta ideale, 
come la rivoluzionc a cui diede origine, perchè dall'idea ram- 
polla. Le due maestà raccolte nella persona del papa, se si con- 
siderano in sè stesse e nella perfezionc 101'0, non si I'ipugnano, 
ma si compiono. Sp non chc la debolezza illnata degli uonlini, 
Ie preoccupazioni frequenti dell' intelleuo, Ie radicate consup- 
tudini, e spesso eziandio gli accidenti che porta seco la fortuna, 
possono dar luogo a un' apparente discordia tra il papa to e il 
principato; e far parere il triregno (se posso così esprimenni) 
piutlosto una sofistica che una di3lellica. Quanti non SOllO i casi, 
in cui gl'interessi del cielo scmbrano inrompatibili COil quclli 
della terr'a! E in cui pertanto il doycr del Inonarca può parer 
dissonante da quello del sacerdote! II rhe accade infallibil- 
mente dove l' euritmia squisita dell'idea evangelica tampoco si 
alteri e al prillcipale prevalga l' accessoriu. II concetto cl'Îstiano 
è intrinsecaIDentc e essenzialmcllle ci\"ilc; nla ogni qual volta 
questo suo genio si trascuri 0 si disconosca, secondo l' usanza 
degl' ipermistici, ne nasce issofatlo un disaccordo tra 10 spiri- 
tuale e iI tenlporale, tra la tiara e la corona. La storia degli 
ultimi secoli c'insegna che questa è l'arte di cui Ie sette si val- 
sero per abbassare il papato, come civile instiluto, solto pretesto 
di fa"orire la religione. 1\la il falto pure ci nloslra che questa 
ne sofferse non menD della collura, anzi più ancora; e che ill 
vece di pOJ'I'e in trotH) la ITlistica, Ie sconsigliale f
zioni gi un- 
sero a fOlldare if regno dclla 1nisc.'edenza. Nè pel'ciò eUe si di- 
sing3nll
rono; onJe quando videl'o un p3pa serialnenle inteso 
al bene de'suoi populi, I't'bbf'ro a scandalo; e poco stelle che 
non gridassero all' eresia. Anche oggi non mancano certi cer- 
velli che recano a Pio in colpa l' occuparsi del tenlporale; iI che 
è più stolto che volerglielo torre. PUÒ darsi infalti maggior 
follia che il riconoscere nel papa il grado di principe e crederlo 
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non 8010 sciolto dai debiti del principato, ma in obbligo di 
trascurarli ? 


Ag'evole fu ai pontefici I' essere gran principi, quando Ie cor- 
ruttcle aveano resi alcuni di essi più solleciti e ricordevoli della 
potenza politica che degli uffici sacerdotali. l\Ia Pio non sOlni- 
glia da questo canto a Giulio 0 a Leone; e niuno 10 supera di 
amore e di zelo per la sal ute delle anime e pel trionfo delle 
buone credenze. Ringrazian10ne la Providenza; non solo come 
cristiaui e callolici, ma eziandio con1e cittadini ; perchè la ei- 
viltà è un arbore che non frutta durevolmente, se non quando 
il suo fusto crge dil'iuo e i rami convergono al cielo. Da Pio 
uscì questa bella e divina Varola : has(a'rgli di salvare la re- 
ligione; la qual parola dice tuUo ed è uno specchio dell' anima 
celeste di chi l' ha pl'oferita. 1\la in che modo salvarIa? Col 
buon uso e col civile indirizzo del principato. feco il conceUo 
che privilegia Pio da'suoi pl'ecessori yirtuosi e santi del pari, 
ll1a menD sapienti di lui. Pio vide che l'antagonìa introdotta tra il 
principato e it pontificato si dovea Ievare, sublimando la prima 
di queste instituzion i all' altezza della seconda ; e che siccome il 
pontificato è grande, perchè ha per norma la legge divina dell' 
Evangelio di cui (; S0111mO interprelc ed esecutore, così il prin- 
cipato non può esseI' degno di esso, se non applica questa re- 
gola sovralla di liberlà, di amore e di fratellanza ai popoli che 
gli sono commessi. Così 1a delicatezza di coscienza e it fervore 
religioso di Pio che congiunti a minor senno avrebbero potuto 
fargli dimenticare Ie cure temporali, secondo 10 sdrucciolo na- 
turale dei pii affetti, che facilmente trascorrono nelle rnisticbe 
esagerazioni, gli servirono di maggiore stimolo per metteI' 
nlano a un'in1presa che non ha esempio nell' età moderna e per 
molti rispetti nè anco neUe passale. Or poteva la monarchia 
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italiana poggiar piìl alto che non fece allegandosi co} cristiano 
pontificato? Poteva dilatare maggiormentc iI suo imperio che 
ritraendo da quel divino principio, per cui è oggim:ii :ubi- 
lra di Eu..opa e avrà col lenlpo il dOlllinio nlorale di tutlo il 
globo t? 


A questc lodi della Illoual'chia italiana si conll'appol'l'anno 
per avventura Ie o
cillaziolli gov
rlJali\"c di ROß}() , Firenze, 
Piemollte, e l' ostinaziol1e politica di Napoli, l\lodena e Parma. 
Quaulo ai difeui della prima specie la buoua ragioue ,'uoic 


. 


1 << Oh se il generoso e magnanimo Pio ]eva:;se la voce e chiamasse al 
<< suo tribunale i potenti della terra, e domandasse conto delle opere 
(( loro! Se 101'0 mostrasse la legge evangelica e dicessp che it codice è nn 
{( solo ed uno per tutti; tanto pei piccoli che pei sommi, tanto pei popoli 
<< che pei re! Se mo
tras5e rhe non vi I)llÒ essere un3 legge di giustizia 
{( per gl'indivirlui, ed un'altra per la polilica delle grandi nazioni! Se 
(( questo facesse Pio nono, quale rivoluzione slupenda non recherebbe 
<< in Europa! Kella condizione attuale degli spiriti, neno 8tato presente 
<< della civillà, il diritto piglierpbbe tal forza, 1'autorità della Chiesa di- 
(( verrebbe sì grande, I'Ir.alia s'inna1zerebbe colanlo da riacquistare in 
I( breve il verace primato che Ie spet.la fra Ie genti! 
(( E pure questo deve accadere presto 0 tardio La civiltã che vnole il 
(( progresso e il perfpzionamenLo nelle istituzioni, ha da voler1o anco 
<< ne])a diplomazia internazion
1e. Pio nono che vu01e In giustizia nelle 
<< leggi ha da volerla anche nella polilica. La p01iliea elJropf'a dee \'es- 
<< Lire i1 vero carettere di civile e di cristiana ì) (Il Felsineo dei 
 2 di 
febbraio, 
 848). Questi \'oti sapienti del giornalista si adempieranno; e 
si può nnzi dire che l' opera di Pio è già incominciata anche da questa 
parte. Chi non \'cde che la diplomazia italiana oggi ha buon 8IJCCeSSU, 
perchè cristiana, laddove l'austrogallica declina, perchè informata dal 
genjo del paganesimo ? 
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che i principi se ne discolpino. L' andar tali claudicazioni sce- 
nlando di 013110 in mano è forte argomento per credere che 
provengano da cause estrinseche al.1a volontà dei rispeuivi ret- 
tori. 10 ho giå av,'ertito altrove e qui giova il ripeterlo che 
colla potenza crescono i suoi itnpedinlenti; e che però i prill- 
cipi essendo potentissimi incontrano in proporzione assai più 
dei privati uomini una foHa d'incian1pi e di limiti all' esercizio 
della siglloria luro. Ta1i sonG rra gli altri i diplonlatici, i fa- 
ziosi e gli atTezionati agli antichi ordiui. Di questi lre oSlacoli 
il primo è il pilì facile a vil1cere; perchè la forza della diplo- 
mazia in sè Slessa è tuLta fiuizia; e apparLiene a1 novero di 
queUe cose che bauno una gl'ande apparenza e poca 0 niuna 
sostanza. Cn prineipe può superar di leggieri i contrasti di tal 
fatta, rispondendo colla noncuranza aile ciarle; giacchè la diplo- 
mazia è sconfiua quando si Iascia dire, e non si fa il menomo caso 
delle lusinghe, nè delle n1inacce 1. Trascorre essa alJe insolenze? 
Si opponga audacia ad audacia senza la n1enon1a paura; perchè 
passato è it tempo, in cui i potentati per capriccio 0 punliglio e 
risentimento poteano fareunaguerra.Così, percagiondi eselnpio, 
se quando l'imbasciatore del re de 'Francesi inyeiva in Piemonte 
contro Ie nostre riformc, gli si fosse offerta con garbo una pa- 
tenle onorata di ritorno nella sua patria, egli a\Tebbe senza alcun 
fallo lllesse Ie pive in sacco, e forse mutate in applausi Ie ma- 
lcdizioni. 1'Ia non è alll'eltanto age,'ole l' abbauere Ie faziolli, 
quando elle si stendono assai larganlente e penetrano per mille 
guise dentro Ie viscere dello stato, conlprendendone tuUe Ie 
parli, e salendo dai bassi gradi sino alia corte e ai consigli del 


I Parlo della diplomazia che non fdppresenta i veri interessi delle na- 
zioni. Quella che Ii rappresenLa è forLe, quanto l' altra è debole, e trae la 
sua potenza dalla ragione pubblica, di cui è interprete e mediatrice. 
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principe. Non e già chc anche in tal caso 1:1 fernlczza e l' ener- 
gia del volere in chi governa non riescano 3. conquidcrle; ma 
la ,'ittoria non si può oUcncl'c senza luuga opera e il bellefizio 
. 
del tempo. Allorchè si vHol dare un nuovo 3

etlo alia repub- 
blica il poter dei faziosi è tanto più valida 'quanto che hanno 
per compagni tutti coloro rhe godevano e si vantaggiavano df1- 
gli antichi ordini. Ogni riforn)a ..ealc inlpol'ta una riforma per- 
sonale; la quale è così difficile a cseguire, come facile a inlma- 
ginare, Inassimamente se piccolo è 10 stato e gr3ndc il nUlnero 
degli uffiziali a cui si vuol dare 10 scalnbio. Conle pOlrai, ver- 
bigrazia, trovarr in un auimo tanti abili anlnlinistratori 
quanti ne ablJisognauo a rifare di pianta l' azicllda pubblica? E 
dieasi il medcshno delle a\Lre parLi del reg
imento. 


Questa è seU.la dubbio la cagion principale, per cui Pio non 
ha poluto sinora dare al suo goyerno un ferIno e regolare 
indiriz.lo, e cessarne queUe n1Îsere fluttuazioni cIte spesso 
atterrirono i savi e Ii feeero temere che la tristizia dei 
tempi uon giugnesse a spe
'nere in erba od in flore i fruui 
sperati daUa bont::. del pOl1tefire. Imperoccbè in ne
sun luogo 
Ia riforma person3le è così urgente e der essere così ampia e 
radicale come in Roma; c forse non se ne potrà venire a capo, 
se Pio non si risolyc a trapassare i confini dei dominii ecc1e- 
siastici per rifornire i ruoli dello stato, e a cercare, occor- 
renda, i suoi aiuti e l'inforzi, COlnc principe, nella \'3sta sua fi- 
glioIanz3, come capo della Chiesa. 
la eó1i è chiaro che finchè 
havvi cuntrarietà tra la Dleutc di un goyerno e Ie sue braccia, 
esso dfle procedere, per così dire, a onde e a balzi, anzi cbc di 
un portante uuifol'n\e eù equabile; e che non si può in1pu- 
tare il disordine a chi ne to\lera per qnalche tempo Ie ea- 
gioni, se nel rimuo,-el'le stà il nodo più nlalagevole a sciogliere. 
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Chi non vuol errare nel suo giudizio, dee differirlo e aspettare 
iI fine; da cui solo si può fare equa stima deg1i apparecchi. Del 
che Carlo Alberto ci fornisce un ottimo e8empio; impcrocchè 
i 'suoi vasli e generosi disegni furono disconosciuti da molti 80- 
liti a misurare la rcaltà dalle sembianze, e Ie alLrui agevolezze 
dalla propria impazienza. E quegli 8tessi che divinarono i suoi 
pensieri, e furono pill longanimi nelle brame e nelle speranze, 
stettero taivolta dubbiosi della rillscita; imperûcchè vedendo 
nei principii dell' esecnzione qlleUa perplessità e incertezza che 
nasce dagli occulti impedimenti, tcmettero che alla grandezza 
del proposito non rispondesse l' energia delr animo 0 fa eauiva 
fortuna soyerchiasse. ::\la egH sempre forte, saldo, securo, 
mostrò l' altel.za dell' animo suo nel disprezzare Ie dicerie del 
volgo; e senza allentare come gli sconfidali 0 troppo affrettarsi 
come coloro, in cui Ia ,'anità prevale al consiglio, camminò 
intrepido verso quel fine ch' era cerlo di conseguire, e che, 
oltenuto, avrebbe sbandili i dubbi, dissipate Ie false opinioni, 
e stabilita la sua gloria. E chi oggi non ammira tanta sa- 
pienza? E non trae cagione di fiducia e di mera\'iglia da quei 
casi oledesimi che diminuirono per 10 addielro 13 sua aspetta- 
tiva 0 falsarono i sl10i giudizi? Se dò non ostante iI governo 
piemontese non corrispose per ogni parte ai desideri universali, 
ragion vuole che se ne rpchi la colpa non mica al principe, ma 
ai ministri de'suoi ,'oleri; nel che Ja condizion del Piemonle 
poco si disforma da quella del cpntro della penisola. 


La civiltå cristiana, disse egregiamente Cesare Balbo, è 
come il C'I.;stianesÍ1no : if giorno deft accessione cancella 
tlltto il passato : t'llndeeinla ora è hllona ancora : pas tori 
o pecore smarrite fanno far festa, 'j'itornando alt ovile : 
l' ovile nostro è sempre aperto : pastori e popoli henedi- 
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conn a tutti colOt'o che vi 01.1.ivallo 1. Anche H principato 
ha Ie sue retrognide 0 Si3 tergiduttori; i quail in vcce di 
capitanare l' eserci(o, camnlÍn3110 alia coda. 1\la la colpa è forse 
lutta loro? E non sc ne dce 3uribuirc ahnauco ulla parte 
llle 
circostanze? Siamo seyeri iverso i principi; ma guardianloci 
che la severità u'aligni ill illgiustizia; e piil equi, piil geuerosi 
di 101'0, evilianlo per ciò che Ii concerne quei giudizi illesorabHi 
che essi nsano pur troppo non di rado verso i poveri popoli. 
La piccolezza e la postura del 
Iodanese e del Parnligiauo, 
quasi in bocca all' \.usll'iaco, e i legami dOlueslici debbono ac- 
crescere a 101'0 riguardo Ie influenze di un ,-icino potente, che 
altpl'nando Ie nlinacce colle pl'omesse, può sluzz\care la 101'0 
ambiziolle e accecarli 0 scontidarli ,erso i parliti piÌl 3sselHI3Li 
e onore\"oli. La sella gesuilica domina in :\Iodena da grail 
tempo e in Ilcssun paese del nlondo è l'iuscita così bene a im- 
prinlere la sua [rista torma. Il giovinc duea ne be", e sin dai 
teneri anni gli spirili pestilenziali; e fu insliluiLO da un padre 
che nOll nlancò atfalto di buone parti come \lOß10, ma che la- 
sciò come principe una sinistl'a ed abborrila memoria. Chi non 
vede che il concor
o di <jUeSle cagioni dec. essel'e contemplato 
nel fare stima dei faui occorsi, c nel giudicare dell' av\'enire'! 
Le condizioni di tulla la penisola 
ono mara\'ig1iosamente nlU- 
late da che in Napoli, in Piemonte, in Toscana Ie fl'anchigie 
conlpierono Ie rifofme; e queUe ragioni nlcdesinle di anlbi- 
zione 0 di prudenza che rÏlrassel'u l\ludena e Parn13 ùall' inlitare 
Ie ullime debbono indul'li a conceder Ie prime. Se questo è 
ogginlai il solo scampo che riulanga all' Austriaco, moHo più 
dee essere il rifugio de' suoi ligi ed atl'eziollati. Ai quali pcrdo- 
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nerà l'ltalia la passata durezza e l' ostinazione come non vol on- 
t3ria, qnando ella vegga che ,rariati i tempi e raffermata colla 
lega e coi parlampnti la 1ibertà ilaliana, essi appigliaronsi al 
parlilo onorevole. E che v' 11a di più abbiello che l' esser rnan- 
cipio 0 alia Inen trisla vassallo degli estrani e dei Gesuiti? La 
servitù è un infortunio non nn infamia pei popoli che non pos- 
sonG riscauarsi; 013 è ignominios3 ai popoli ed ai principi, 
quando basta il ,"olere pel' iscuotere l'indegno giogo. Or non è 
tale il caso dei due dl1chi, a cui la lega italica stende arnica la 
mano? A cui la stende, si può dire, tutta la libera Europa, che 
vede con dolore due principi franchi piegare ignobilmente it 
coHo solto la sferza del barbaro, e ripudiare il fralellevole 
ampiesso de' monarchi, dei popoli compatrioti, e del padre supre- 
mo dei Crisliani? E che al pOSlullO gual'entisce I' autonolllia 101'0 
fondata sui patti comuni ; onde non possono nè aoco pretendere 
al vile omaggio un riguardo disicurezza?l\Ia chedicodisicurezza'! 
Non essendovi elezione più perigliosa di quesla, dove la pace si 
rompa; perchè sequestl'ando essi la 101'0 causa da quella d'Italia, 
si stringono indissolubilmente aile sorti tedesche. AIle quali non 
PllÒ arl'idere nè la fortnna nè il cielo; perchè onlai è insop- 
portabile illezzo delle immanità austriache e il grido che sale 
all' Eterno dei popcH n1acellatÏ. II consorzio di Lante colpe do- 
'Tebbe ahneno farli raccapricciare per coscienza e pel' reli- 
gione. 0 forse Ii salveranno i Gesuiti? COllIe se da 101'0 e non 
dall' Evangelio 
i dovesse apparare la divina legge; ovvero 
I' elezione tra un umano sodalizio e il vicario di Cristo avesse 
dubbio per un caltolico. Che se fossero vere cerle cose che si 
raccontano, come per esempio clle nella corte e uei chiosu'i di 
l\Iodena il ponLefice non vellga pure appellalo col suo nome 
sacerdotaIe, rna con quello della fan1iglia, come si tratlasse di 
un Îlllruso e di un aULipapa, non saria questo un agginngere 
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la fellonia verso la Chiesa aHa ribeHione verso la patria I? 


Non è certamente per debolezza che it più vasto e popoloso 
degli stati ita1iani ripugnò tanto tempo ai voti dc'suoi popoli e 
a quell i della nazione. I governi d
spotici ìngiusti, crudeli. più 
degni del1a barbara Affr
iea che di un paese, il Quale era presso 
gli anliehi denominato dalla palria deUa gentilezza, ei dovreb- 
bero rendereseverissimi verso il re di Napoli; so,...attutlodopo 
Ie sccne di violeula e di 
angue ehe iueoluinciate neUe Calabrie 
e finite nella Sicilia fecero per <luauro anni raceaprieciare 
e inlpielosire l'Europa. Per buona ,.cntura in nessun caso mili- 
tanu maggiorOlente queUe seuse che auenuallO i falli de' prin- 
ripi; i quali sogliono essere indotli a usar reltamente illoro po- 
lere da ùue stimoli; cioè dalla ragion di stato bene intesa 
e dal debito della coseirl1za. Ora egli è 111auifesto elle queste 
clue molle di azione debbono porlare al male anzi ehe al suo 
contrario, allorchè vengono altcrate e travolte da eiò ehe sono 
e debbollo essere; e che queslo travolgimento è inevitabile 
quando il monarca si affida in un reo minislro e in un confessore 
ribaldo. Inlpe.'occhè il primo riuscirà agevolmcnte a rappre- 
seutargli cOlne llece
sarii rigod gli ordini piÜ iniqui e disu- 
luaui; l' alll'o nOli solo 10 licenzicrà a cOlnmelterli in nome del 
cielo, ma gliene farà un obbligo di coscicnza. 0 forse cess a fa 
colpa quando thi la COllunelte vi è indotto da ipocriti e scelle- 
rati consigli? No certo; e per quanto io riverisca la maestà 
regia, sarei non solo adulatore ma traditore di essa, se dissi- 
mulassi che niuna cecità di spil
ito 0 forza di estrinscca in- 
fluenza può ginstificare appieno chi traseorre a queUe azioni 
che 1l1anifestan1ente ripugnano alIa diyina legge. N è l' efficacia 


IKon oc.corre dire che queste parole conciliative furono ::;critte prima 
che i due miseri duchi si allegassero col comune nemico. 
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delle suggestionl e valevole a pUl'garlo; poichè primo suo 
dovere è di cacciaI' chi Ie porge. II cieco che guida un allro 
cieco cade sì nella fossa; ma il guidato gli fa compagnia, se- 
condo la terl'ibile sentenza dell' Evangelio. Tuttayia non si può 
negare che Ie ragioni iuette a eancellal'e la colpa I' attenuano 
più 0 me no notabilmeute ; e fin dove giunga la scusa, non può 
sapersi, se non dall'intimo e soyrano scrulatOl'e .delle co- 
scienze. Å lloi giova il pens31'e che Ferdinando fu spinto aIle 
civili fierezze dai malvagi che 10 circondavallo; e ci consola 
il credere che il suo animo ci ripugn3sse, atteso Ie pro' e 
di nnlanità che ùiede in aicune occasioni, il civile statuto che 
ultimamente largì a'suoi sudditi, e Ie benevole inlenzioui che 
da penne libere gli si attribuiscono '. Del resto se Ie amare 
ricordanze sopravvivono ancora in alcuni, 0 Ie olnbre del sos- 


I (( La concessione, con cui il nostro angusto ed oggi adoratissimo 
(( principe va innanzi all' universal desiderio dei suoi popoli, eccede di 
(( tanto i precedenti benefizi ottenuti dal resto dell' Italia, che impone 
(( con irresistibile autorità a noi N"apolitani, a' nostri generosi e finora 
(( sfortunati fratelli di Sicilia, ed a quanti pensano e scrivono dall' uno 
(( all' altro capo d'Italia, pieno ed assoluto obblio, e sÏlenzio inviolabile 
(( sulle ricordanze dolorose di ogni maniera di faUi che sono più antichi 
<< del di 29 gennaio 1848. Si, in questo giorno noi rinasciamo alla vita, 
(( ed in questo giorno cominciar deve la storia nostra ; sian lacerate e dis- 
cc perse Ie sue precedenti pagine lugubri e sangllinose : esse già seglli- 
(( rono al lara scopo, dando a' governati ed a' governanti utili lezioni e 
(( sllggerimenti che non andranno mai più dimenticati. :\Ialedizione 
(( adunque a chi da questo giorno profferisca una sola parola del pas- 
(( :::;ato: sia egli dichiarato nemico del novello ordine di cose ; perchè por- 
(( rebbe r ignobile sfogo de' privati odi e riseutimenti inJividuali al di 
<< sopra della causa grande e sacra della nazionale rigener3zione, la quale 
(( ne verrebbe più 0 meno impedita 0 deturpata. Si, la purezza della 
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petto gli turbano, il principe che si è indotto a stringere un 
patto generoso e In3gnanin1o colla llazione ha un modo faci1is- 
roo di canceUar queste e queUe. ..\bbracci con fernlo e costante 
3nÏIno Ie nuove instituzioni ; risponda COil amore all' 3more che 
g1i porlallo i suoi popo1i; si provvegga di buoni e lea1i consi- 
glieri ; npui la sua eorte ed il regno da queUe Sf\tte sciagurate 
che conlballono 13 civilt:Ì e sClninano la diffidenza, la disu- 
nione, ì rancori Ira i rrgnanti pd i sudditi; e sarà evidente ad 


<< gioia ineffabile di quesli giorni memorandi non sia macchiata da bas
i 
<< affeui: rassomigli a que1la de' celesti, incapaci di ogni allra passione 
(( fuori rlell' eterno am ore e dellaconlemplazione del bene. Sì, non si oda 
(( che una voce sola di planso, di riconoscenza, di adorazione al NOSTRO 
<< ACGtJSTO PRINCIPE COSTlTUZIO
ALE, al forle novello campione che 
(J oggi acquista il vessillo benedetto da Dio delta indipendenza e della 
<< libertà d'Italia. Senta egli luUa intera la dolcezza del benelÌcare i po- 
u poli e di essere Hmato; e lungi dal provar mai senso di pentimento, 
(( abbia a benedire eternamente fra tutti i giorni della sua vita, come il 
(( più bello ed il più glorioso, e come il principio di un lungo regno di 
u pace e di felicità, queslo giorno 29 GEX
.-\I0 t 848. In tal guisa sarà 
(( tanto meglio giustificata la legittimilà de' voli de'suoi popoli per avere 
(, largbe e solide istiluzioni e guarenligie; e tanto più ne fremerà 10 spi- 
<( rito del male che tenne si lungamente ed obbrobriosam{1nte incatenata 
(( I'Italia noslra, e che non lascia di guardar con maligno sorriso di mi- 
u naccia Ie pesanli catene ond' ella si è disriolta. 
<< Ulla seconda avverlen7a non è meno importante. I nemici della n05- 
(( tra rostituzione non mancheranno di ricorrere aHa vecchia idea, on de 
<< nel 
 820 ed in tutte Ie trasformazioni delle monarchie da assolute in 
(( rappresentative, si tra
5ero e si trarranno gli argomenti per combat- 
(( terne la legalità; la diranno strappata dal1a violenza, e non largita 
(( daUa libera spontaueità del monarca. Ora il vero interesse del popolo 
(( comanda che si dica al mondo la \'erità r la schietla e genuina verità. 
<< Ne5sun alto di ,'jolenza marchiò que
ta conce
sione, 13 qualr perciò 
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ognuno rlw i1 cnore di lui non ebbe pal'le alle orl'ibililà com- 
messe in suo BaIne. La Inemol'ia di questc saril rancellata; i1 
nome di Fcrdinanda sanerà augusto c carD cOIne di un prin- 


(( rimarrà unica nella storia de' progress.i del prinripio cosLitnzionale in 
(( Europa. l
 giå troppo noto, rhe Ferdinando II fin da'prirni momenti 
(( dell a sua ascensione .;;ul trono, si dichiarò tanto disposto a concedere 
(( a'suoi popoli una costituziono, cho r avremmo immancabilmenle otte- 
(( nuta fin d'aUora, se nOli era un ministro siciliano, che non è più (e di 
(( cui non si ricordi il nome in questo giorno di perdono universale), il 
(( Quale ar-rorse a raffreddare iI generoso impuIso del suo giovane cuore, 
(( pd a traltenere Ja real mano gift pronta a sotloscrivere la splendida 
I( concessione. Negli anni che succedeltero una tela di artifizi ed inganni 
\( per parte di aIcuni llomini, de' quali tutti sanno i nomi, irnpedl il piÙ 
(( rlel1e volle alIa veritÙ di f<trsi strada fino a lui, e di rappresentargli il 
(( vero stalo, pd i yeri ardenti universali desideri de'suoi popoli" Pos- 
(( fo:iamo ancora garantire. come cosa certi
sima, che fin da tre mesi ad- 
, dielro, alia nuo\'é\ politica italiana adottata da Pio IX, da CARLO 
(( ALBERTO, e da LEOPOLDO II, eg1i nell' alto che mostrava poca fede 
(( nella durevole efficflcia delle sole riforme da essi fatte e prornesse, 
<< yolgenciosi ad nlti personaggi dicesse loro, che quando fossero ma- 
u turi i rlestini della nazione, Tlon riforme avrebbe conceduto, rna Ie 
u vere solenni garantie d'un governo rappl'esentativo. Ci sia poi lecito 
(( chiamarp in testimonianza quanti furono in Xapoli spettatori deg1i 
<< avvenimenti degli ultirni giorni. L'esperienza aveva già yerificato il 
(( suo pre
agio della insufficiente efficacia delle sole riforme, qui alfine 
(( pur concedute, benchè troppo tardi. Intanto 10 spirito pubblico della 
(( capita1e 'era comm05SO in grado estremo: una viva inquietezza re- 
f( gnava negli animi e sui volto di 
utti, come se certezza vi fosse di gray i 
C( imminenti svenlure cittadille; Ie piÙ strane e conlraddittorie voci si 
(( spargevano da ogni parte: e ad ogni Jieve cagione vedevi un panico 
" timore irnpac1ronirsi della moltitudine sulle strade, e tutti fuggire aIle 
It dornestiche pareti, chiuder5i porte e botlf'ghe, e regnar nelle vie mes- 
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cipe bent'faltorp; sarà glorioso ai postrri; e Y
l'l'à celebrato e 
benedetto dai coel:lllci COil quello di Pio, di Carlo Alberto e 


. 
(( tizia e soIitudine. Era questa in reallÙ Ia faccia deIla città nostra nei 
(( giorni 2.f., 25 e 26 gennaio. Quando eeco nel mattino del 27 verso Ie 
(( ore dieci di Franeia riempir$i come per subito incanto, l'immensa 
(( strada Toledo di un popolo innumerevole, ehe con unanime senli- 
(( mento manifestava finalmenle al so\'rano in modo pubblico e so- 
(( lenne qual fosse la meLa dell' univer:;ale ed ormai prepotenli
simo 
(( deside rio. 
(( Se non che un cupo 1rrrore ,in' a
e tutti gli animi, quando yidesi 
<< opposto a quella gen le, prima che soLto la reggia giungesse, un arginc 
(( fortissimo di truppe a piedi ed a cavallo e di arliglierie, e quando al 
(( segnale minaccioso dato da' castelli eun cinque colpi di cannone e con 
(( l'innalzarsi di una rossa banderuola sull' alto de'medesimi, quasi 
(( ,10 mila uomini di milizie occuparono in breve ora Ie piazze tutte e III 
(( più forti p05izioni della città, come se di tutto quel popolo \'0Ie::;5e far
i 
<< sterminio. Nè già per siffatto apparato mossero in fuga Ie genLi raccolte; 
(( che anzi proseguendo con Ie voci la manifestdzione de' voti e delle sup- 
(( pliche 101'0, placide, immob ili ed impavide colà si rimasero per lungo 
(( tempo, aspetlando la grazia del principe. E pure ogni debito vuole, che 
(( si tribuisca una lode anche al prudente contegno 
erbato in quel giorno 
(( dalla truppa e da'suoi capi , i quali ra:;sicurando 
olamente con oneste 
(( pdrole il popolo, oLtennero in fine che quell'immenso attruppamento 
(( si disciogliesse per allora spontan eo così pacificamente come erasi for- 
(( maLo, e che ciascuno) contento di ayer falto giungere aIle orecchie ed 
(( al cuore del sovrano non dubbia la espressione del vera uni ver5al de- 
(( siderio, tornasse a casa con l' animo combatt.uto tra la speranza del 
(( sospirato bene, ed il timore dei n1Ínacciati malanlli. l\Ia a qual pro 
(( quell' apparato di minaccia e quella ostentazione di guerra? VoIle al 
(( cerLo Ferdinando II parlare agli occhi ed alIa mente men de'suoi sud- 
G: diti l che del resto d'Italia e d'Europa, lnostrando che la determina- 
(( zione che egli prenderel>be non poteva reputar
i figlia di "iolenza usata 
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di Leopoldo, come un yivcnte onore della monarchia ila- 
liana 1. 


AlIa Quale degnanlenle rispose il popolo della penisola; che 
si mostrò uno di ciyil sapienza come uno è di genio nazio- 
nale, non ostante Ie diffel'enze di clim3, di provincia, di aSSl1e- 
tudini, che recano in quest a l1nilà coroune una varietà rnirabile, 


(( al suo volere, mentre era circondato da una trllppa numerosa, discipli- 
(( nata ed a lui lroppo ciecamente fedele; ma soltanto della sua illumi- 
(( nata ragione, del suo cuore orlIlai aperto ad un magnanimo affetto, e di 
<< una di quelle secrete i5pirazioni che sono i più grandi miracoli di Dio. 
(( Volle egli moslrare, che nell' alternativa di secondare Ie domande del 
(( suo popolo, 0 di dare al mondo 10 speLtacolo di eccidii inauditi e di una 
(( guerra civile, egli inorridiva a qu
st' ultimo pensiero, e lungi dal ba- 
(( gnare Ie 
ue armi in un flume di sangue fraterno, riserbavale a difesa 
(( della nazionale indipendenza e della causa genera Ie italiana, se mai 
(( giunger dovesse il giorno di brandirle. Libera adunque fu Ia conces- 
(( sione della costituzione, che dopo l'intervallo di un altro intero giorno 
(( vedevasi annunziata nel riferito reale editto per tulle Ie vie della capi- 
(( tale, se yiolenza chiamar non si voglia quella che fanno alIa volontà la 
(( religione, la ragione e la coscienza nel ricordare a chi regna il santo 
<< dovere di far felici i popoli. In tal guisa il prodigioso mutamento avve- 
<< nuto a que::-ti giorni in Xapoli non è coslalo lra noi una sola goccia di 
(( sangue. Oh C03Ì la ri\'oluzione di Palermo non fos
e avvenuta a wnta 
(< distanza dal re 1 Così avesse egli potu to giudicar co'proprii occhi, e non 
<< sopra interessate relazioni, il vero stato degli animi e delle cose in 
(( quella illustre e Syenturata citlà! Forse I
 nostre prescnti esultanze 
(( non sarpbbero conturbate da un
 lontana immagine di lutlo e di pian- 
(( to I )) (Il Riscatto italiano, giornale di Napoli citato dal Ri50rgimento 
sotto gli 8 di febbraio 4 8i8 t 
I II desiderio dei buoni non è an cor soddisfatto,lnentre si stampano 
queste pagine. 
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e 10 :'\ggiustano al tipo unilnolLiplice della natura. I popoli 
non hJn da vincPI'c, eonlC i governi, gli oSlacoli originati da- 
gli statua1i 0 dai d iplolnalici, l11a solo sè stessi. Drggiono anch' 
essi gU3,'darsi dalle setlr; non tanto dulle retrograde, cOlne i 
prindpi, quanto dalte avventale, ('he sOl'gono e annidano nel 
10"0 proprio seno. Tro\'ansi infaui nella società Ul11ana Ire 01'- 
dini di UOllliui superlaliyi, cioè i relri\'i , gli slalivi e i corrili. 
Gli esagerati delle due prime specie si confondoßo insieme; 
perchè, alleso la necessità di OlOto che nasce dalla perfeuibililil 
della nostra natura, non si può sostare e star fermo senza tor- 
mare indietro. O.'a nei trmpi di aff.'ancamento sociale, gli stativi 
e i retrivi si appigliano ai govcrni, clle }><,r l' indole conser\"3- 
trice di chi ha il suprcnlo maneggio deJle cose, sono piÙ incli- 
nati agli ordini antirhi, COllle quelli cite accrescono, almeno in 
npparf'nZ3, la potest:. 101'0; laddoye per ]3 stessa cagione i cor- 
ri\"i lalentano Inrglio alia molLitudillc. L' egoismo 0 la poca Ip- 
valura dell'ingegno e dell' an inIo, c.:he rendono I' uOlno schiavo 
drll' nsanza sono la molla (Jl'inripalf' dt'gli inl.llodf'rati drlla 
prime sOl'le: Ip p3ssioni gagliarde e rubeste, l' illeducazionc 0 
almeno r inespe1'Ïcllza p,'oflucou queUi della second3. Impp- 
roedlè il popolo e

elldo nna varietà infinila rli c1assi cd' indi- 
viùl1i, 
 quasi un picciolllllHldo 0 un conlralto gcnC'J'p umano , 
acchillde npl suo gTenlho 1uui i graùi possibili di culttll'a, ùi 
bal'barie, c tuui i geJlPI'i di attitudinc, di gcnio, di comples- 
sionr, c \"ia diseorrcndo. Qnindi è che anco si 1ro\"ano in psso 
nlmeno in pOlenza, tutti i difcui, i ,-izi, i travianlenti; nel 
modo che si rill\'iene nel corpo l!luaßO la ,'irll. di ogni nlorbo 
e indisposizione. Da ciò nasce che nel1e cose politich
 il 
regno fermo ed equabile della pubblica opinione non è sempre 
facile a slabilire , c che neUe innovaziolli deUo Slesso genere i 
Joolti banno un naturale sdrucciolo ai pareri sllprrlatÏ\.i ; onde 
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1(' rivoluzioui facilnwulc tl'a
coJ'l'o[JU alia ,'iUlt.'UI.<.I, f' allchc 
llU311do la cansauu la 101'0 illealilà nUll suol CSSCl'C C0l11lJiuta c 
su,rn'iacc a mulLc im p el'feziulli. 

D 


La sapienza civile dei popoli si llianifesla Ilelle oplnlonÎ e 
nei portameuLi. Interpreli delle opinioni son gli 
criltoI'i, cite 
rappresenLano la mente di tUlli, e sono quasi 10 specchio, ill cui 
si riflettono i pensieri e i sensi della naziunc. Ora è l.:osa di 
falto che tutti gli sLatisLi dell' !talia coeLanea sonG degui ball- 
dilorÎ di una rivolnzione ideale; laulO che se s! vlIol trO'":1I'C 
qualche eccezione a qu

to fallo, bisoglla cercaria di qua dai 
IDontÏ. Tre dOli sovrattutlo Ii cOlltraddisliugHOJlO : nlodcl'azione, 
fOl'za, religione. Si lrova in essi divel'silà di geuiu, perchè cias- 
cuno di 101'0 è spont311eo ed esprime l'iutlividualità propria; 
fila ullilà sostanziale ùi scupo e di dOlll'ina , pl::.:l'chè tutti InuO- 
VOIlO dagli slessi principii e sonG animali dallo spirito COluune. 
La 101'0 moderazione in ciò si n13nifesla che tutti pigliano per 
l1Ürlna dei 101'0 con3li e desideri 10 st3.l0 presente della civiltà 
di EUl'opa. Questü è illnezzo in cui si adagiano; SCllza yolersi 
tenere di qua da esso, come i lellLÏ ed i lilniòi, 0 ,'olerlo oltre- 
passare
 cOlne gli utopisti e gli aJ'risicati. II chc è SOlluna sa- 
pienza; perchè ogni anacronisnlo polilico UOH può durare, 8ia 
chc riu\'erga al passato 0 preoccupi l' av,"euire; importallùO 
IJei due casi cOlltrarietå col presenle e ljuindi maUC311za di 
quell' accordo del pal'licolare coil' universalc che si richiede 31 
1l131lteuinlento tli oglli esistellza. 1\la la 111odCl'3zionc uon ser,'c 
c traligna in pusillaninlilà, se non è acconlpagnala dalla for- 
tezza, per cui ciò che allri pensa e ,"uole, 10 ,'uole e 10 peusa 
stabiInlente e gagliardalnentc. L' una e l' altl'a poi di queslc 
paJ'li abbisoglla di quei principii Inorali e religiosi, che ne souo 
il fonòanlento e it presidio; 
euza il cui concor
o Ie lcltert-' ci- 
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viii non possono nleglio delle rivoluzioni essere c chiamarsi 
idcali. Egli è inutile che per chial'ir quanto dieo io faccia un 
ungo registro di nOllli e di libri ehe sono in CHore ed in l11entc 
a tutti gl' Ilaliani. N è voglio già dire che tutti i nosll'i 3ulori si 
accordinG appunto nelle stesse opinioni per questo rispello; il 
che sareJJbe più incredibile che prodigioso al seeolo in cui 
siamo. l\Ia se non tutti credouo, tutti pcrò sentono cl'istiana- 
mente, e intendonú a stringere e riconciIiare i patl'ii illteressi 
colle buone credenze. Di queUe vecchie dourine ('he fondavano 
gli ordini liberi suU' odio e sulla rllina dclla religione, lion se 
ne trova piÌl r onlbra c il vestigio in 1talia. Fra coloro che me- 
g1io diEcors\'fo del 
enso rpligioso e morale e del papato, Inet- 
tendo in chiaro la nCCf'SSilà di dare il prinlo per I'f'gùla e di 
3bilitare il secondo a illtel'vcuirc nel n05lro ristauro, si (rovano 
alcuni laici, cui niuno può apporre di pensare in talillodo pel- 
vezzo di rnistica 0 per obbligo di professione. È egli d' nopo 
ch' io noolini Cesare Balbo, 1\Iassimo d' Azeglio, Giuseppe 
lon- 
tanelli e Leopoldo Galeoui? 


OlLre la n10derazione, Ie opere degli scriltori politici deb- 
bono ancora avere un' a1tra dote per poter frnuare; la Quale 
versa nel parlare e dire il vera a proposito. Ora per insegnare 
la yerità a proposito, uopo è sporIa gradatamente, e far che pe- 
netri bel bello neUe menti di tutti, generandovi la persl13sione. 
Chi vuota il sacco e sciorina tuUo ad un lrauo, non convince c 
persuade, Ola spayellta gl' indoui e i tinlidi, che è quanto dire 
i più; e perciò gli scrittori che procedono in tal nlodo non pos- 
sono IDai partorire un' opinione unh-ersale. Se coloro che 
pochi anni sono fondarono una nuova scuola di politica in ILa- 
lia, in yece di ristrignersi aHa domanda delle riforme e di una 
monarchia consultiva, avessero falto parola di statuto civile e 
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di delegazion DazÎonale, benchè queste due cose siano in sè 
slesse I'agionevolissinle e non eccedano i termini della cultura 
presente, essi 3\Tebhero fallito affauo illoro scopo ; iIuperocchè 
curl'endo un gl'3nde iutervallo tl'a tali idee e queUe che allora 
erano in vigore presso nlolti, il passo proposto sarebbe paruto 
nil saito, e una buona parte degli ltalialli per timidità di spirito 
o di CHore avrebbe rHìutato di farlo. Così it n1ettere in campo 
i miglioramenli politici avrebbe impediti i civili; laddove questi 
si ottennero agcvolmente, perchè di quelli si tacque; e conse- 
guiti che furono, produssero di lor natura (stante la logica invin- 
cibile delle idee e dellecose) ilcompimento desiderato. Ecco che 
per isponlanea concessione de'principi, l' Italia indipendente è 
oggi quasi tuUa costituzionale; il che accadde appunto e con 
una celerità che muove a tutti stupore, perchè nè sCl'iuori nè 
popoli feccl'o verbo di costituzione. Questa prudente econon1ia 
fll spesso in addietro trascurata dagli uni e dagti altri; onde 
avvenne che molli concetti e yoti giudiziosi abortirono 0 non 
poterono effettuarsi che dopo grandi scosse e a prezzo di molte 
violenze. II che ha luogo non solo nelle materie sociali, ma 
eziandio nella speculative; dove non si può fare una rivolu- 
zione stabile negl'intelletti, se non si va per gradi, passando di 
mana in mana per lutle Ie stazioni interposte fra il punto finale 
a cui si vogliono condurre gli spiriti e qneHo in cui si trovano 
presentcnIente. La via può tal\"olta parer troppo lunga all' 
UlllalJa impazienza; nla ella è la sola sicura; e 311t:he la lun: 
ghezza non è tale qual può parcre a prima yista; onde si può 
dire ill queslo caso che allunga veraluente il eanlnlino chi vuole 
troppo 3ccurciarlo. Se desideri d'introdurre una mutazione 
qu
dunque nCìUa vita interiore 0 estel'iore degli uomini, gina la 
prima idea, che quasI senle contiene tuUe Ie altre; e poi lascia 
fare alIa natura e alia Pro\'idenza. Il granello da te seminalo 
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fl'uttel'à illfallibihucnle ; C cOlne da cosa llaM.:e cusa.l C cOllceUo 
da concelto, al priucipio succcdcrauno i lllCzzi e ai I1wzzi il fine, 
per Ja sola esplicazione logica e fatale dcgli csseri e dei peusicl'i ; 
tanta è l' importanza cia fecondilà delle ol'igiui. In ciò consisle il 
luagistel'Ío dclla cre3zione non solo Uluana, Ina divina, chc va 
ancb' eSba gradalalncnle ; )11a se l' llonlO ,.uul far nleglio di Uio 
C pl'odur I' alLero senza incOJuinciare ùalla 
elnenta, egli riesce 
a nulla; perchè l' operarc delle cagioni seconde non puÙ 3\'ere 
ctl'euo, se non si I'ÏscOnll'3 con qucllo della cagiou p1'Ïlua. 


Ciò ehe dieD dei nuslri scr.tluri polilici ullÏ\-ersahncule, si 
vuol pure iUlendcre Jei giorualisli; uei quali v' ha difTel'euza 
di forn}a, unilà e medesÏJuezza di pcnsieri su tuui i ca}Ji fonda- 
Il1C1l13li. Laonde (caso SilJg'ol.lre da che si SlallJpano fogli pCI'io- 
dicij in "ece di partirsi in divprse e oppOSlC fazioni, conle suc- 
cede in Ispagna, in I'rallcia, uel llclgio, in Illghillcl'ra, 
negli Stali anlcricani, cssi f:.lnnu, si puÙ, dire, Una sola 
seuola 1; il ehe confcl'lua eyidclllelueuLe l' uui\"cl'saliLà e q uinùi 


I Benchè io non conosca tutti i logli italiani, ne fo giuòizio procedendo 
vel' induzione. Debbo alia corlcsia dei rispeUivi diretlori di pOler leggere 
il Contemporaneo c l' Halico di Homa; il Febinco di Bologna; la Patria e 
la Ri\'ista di Fir
nze; I' Italia di Pisa ; il Corriere Li\orne:;c; l' }mpavitlo 
di Lucca; la Lega ilaliana e il Corricre mercantile di Genova; I'Anlolo- 
gia, il Risorgimellto, il Coslituziollale e la Concordia di Torino; il Carrue- 
do di Casale; l' Eco di 
izza, pec. (Juesti fogli diileriscono rra 10ru per 
10 stile, il genio, l' eta dei rispetti\'i cOIHpiialori; ma quanlo piÙ tali dii- 
ferenze danno neW occhio e hanno del riselltÌto e del vivo, tanto più e 
8ingolare il consenso delle dou rine, lmverocehè tutti si accordalJo: 1 0 nel 
J'ispetlo della religione e degli instituti caLtolici; 2 0 nel considerare la 
monarchia rappresentativa come la forma di governo più accoll1odata ai 
dì nostri specialmenle in ltalia; 3 0 nel couciliare la 8icurezza del trono 
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l'idealilà propria del 1I10l0 ilalico. E sbalH1i
t;e SelJza replka 
13 calunniosa chimera ùi un l'adicalismo iLali
llo, a CUI cerca- 
1'011U di d
H' corpo i relrogradi nosll'aii, i fogli cOInpri d' 
..\uslria c di francÏa e i cl'ealÏ gesuilici di tutti i paesi. Sc UOll 
si vuol abusal'c dei llolni, radicali si chiamano coloro che a
pi- 
rano ad ilHlo\'al'e di piauta 10 SlalO sociale, tl'oucare il filo di tulle 
Ie tl'adiziolli e ogui legalne di continuità f.'a 10 stato presenle e 
Ie condiziolli antcriori dei popoli. E ancol'chè nell' applica- 
zione di questi conceui superlativi si diano, COine in ogni opi- 
niolJe, di,"el'si gl'adi e lempel'anlellti, si può tUllavia riputar 


eolla liLertà dei popoli, mediante quella divisione e bilancia dei poleri 
che ha luogo nelle allre parti più cuile di Europa; 4 0 nel volere l' unione 
d'Italia, per via di una lega fra i vari suoi stali; 50 nell' adorare la per- 
sona di Pio, come pontefice e capo morale del nostro risorgimento ; 6 0 nell' 
amare e venerare i n03tri principi ; 7 0 nell' attribuire ai cattivi amminis- 
lratori e 311e sette, non a essi principi, gli errori dei governi; e in fine 
8 0 nell' abLorrire dalle secrete adunanze, dalle sommosse, dalle violenze 
e da tutti gli spedienti che hanno del tumultuariu edell' illegale. Che so 
nelle quislioni accessorie e secondarie, v' ha di
parere, ciò è bene che sia, 
come pro\'a d'ingegno libero e pel compiuto svolgimento del \ero; ed è 
ine\"itabile, alie:;lo la varietà dei cl'rvelli umani. E oltre che non toglie 
r accordo stille co
e che piÙ importano, non se ne 'può nè me no argomen- 
tare alcuno studio di parle nelle minori; imperocchè tal giornale che ab. 
braccia SO\'ra di un punto l' opiniorw piÙ pl'ûgres
iva, se He discosta in 
propu
ito di un' allra; prova manifesta dell'imparzialità dei giudizi, e 
dell' unità della scuola naziouale, r\è si può già dire che la moderazione dei 
fogli italiani sia l' etfetto della censura ; perchè 1'azione di questa è nega- 
Liva e puo solo spiegare Ie ommiss-ioni. II parlar che viene dall' animo 
i 
dislingue dall' artifiziato; e la censura non può meglio inspil'are l' elltu- 
siasmo dei giornalisti che la pulizìa quello dei popoJi pel papa e pei prin- 
cipi liberatori. 
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coroune a tutte Ie specie di radicali l' odio del principato; 0 sia 
che vogliãsi forn1aln1ente abolîto 0 rhe si spog1i <Ii queUe con- 
dizioni vitali che g!i porgono sicul'czza, dl1rabililà cd eHicacia. 
Ora <Ii questo I'adicalisluo, come ho dello, non ,'i ha tl'accia 
in Ilalia; poichè i ùesideri universali non van no oltl'c il prin- 
cipato rappresentativo come sussiste fra Ie Ilazioni europee che 
non son più soggelte all' al'bitrio dei dominanti. Anzi pcrsua- 
sionc di tutti si è che gli stati ilalialli abbisognano specialulellte 
di una monarchia fOI'te c yigorosa; imperocchè la penisola 
essendo partita in ,.ari doolinii, non vi ha ll10do d'impcdire che 
da questa divisione poHtica nasca la dísunione e con cssa la 
debolezza, se in ciasculla pro,'incia non si lascia all' autorità 
regia tuUo quel potere che si può accordare colla tutela dei 
rÏ\'ili e naziollali diritti. 


Jlavvi inoltl'c un' altra spezic di radicalismo (così chian1ato 
assai iOlproprianlente I), il Quale non consisle nei principii 0 
Ilel finc, 1113 solo llei Inezzi che si adoperallo per oltenerlo; C 
qUilldi è un sislClna di esecuzione C non di dottrina. I parti- 
giani di esso s' accordano cogIi altri in Lutte Ie parli fondamcn- 
tali degli ordini cIa stabilirsi in lLalia; ma yorrrblJono intro- 
durli, metterli in atto e raffermarli con una celerilà e una 
perfczione, che non si accomoda nè colla qualilà dei tempi, nè 
coi ùifelli illsep3J'3hili d
ll' umana natura. Perciò ogni qual 
yolLa i goverui non rbpolldollo appieno alla vivacità del1a loro 
prenlura e aHa squisilezza dti 101'0 conceUi, essi se ne inde- 


, La proprietà dei vocaboli si dce pigliare dal1a loro origine. La deno- 
minazione politica di radicale ci viene dan' Inghilterra ; nella quale sotto 
tal Dome vien significata una doltrina civile e non un scmplice modo 
d' intendere l' esecuzione di essa. 
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gnano, e yorrebbero che la nazion ricorrcsse per supplire al 
diretto, non dico a mezzi assolutamente illegiltimi, ma almeno 
pericolosi 1.l\Ia anche questi radicali, cbe non son nunlerosi e 
il cui simbolo è afl'atto orlodosso, non fanno tra di noi una 
parte propriarr)ente parlando ; non appartengono a una classe 
pal'licolare; non hanno fra 101'0 quella specie d'intelligenza 
strelta e di yincoli positivi cbe si vorrebbono a trasformarli in 
una faJ.ione; e constano universalolente d'individui cbe pel 
b01l0r degli anni, 0 per inesperienza pratica, e poca altitudine 
naturale a conoscere gli uonlini e comprendere Ie cose di stato, 


I Uno scrittore pieno di senno, il doltor Farini, così discorre di que
ta 
spezie di radicali. (( Una parte di liberali si accomoda ad un progresso 
(( pacato, e ad una larghezza sufficiente degli ordini politiei purchè sia 
(( progressiva, un' altra parte non vorrebbe portar oltre il tempo colla 
(( pazienza, eel è insofferente di eerte pastoje. Thla intanto la gran de mag- 
(( gioranza dell' una e deJl' altra parte si accorda nei principii fondamen- 
(( tali dell' attuale ri:3orgimento, i quali, a dir breve, consistono nell' ac- 
(( cordo del Cattolicismo colla libertà; dei principi nazionali coi popoli, e 
(( dei principi nazionali fra loro. Laonde convenendo Ie due porti libe- 
(( rali su questi principi fondampntali, esse non possono considerarsi 
(( avverse, antipatirhe, nè cospiranti l'una eontro l' a1tra, nè cospiranti 
(( eontro i governi dell' Unione Italiana. Fuori di questo acrordo riman- 
(( gono natura1menle degJi individni; onorevolissimi alcuni per vita in- 
(( temerata, e per sacrifici,falti in prò della patria, altri baldi di gio\ii- 
(( nezza, pocchi torbidi pel' natura, e da malvage passioni sospinti a 
(( malvagi fini. E si supponga pure, ehe fra i primi ed i secondi sia col- 
(( leganza di pcnsieri, di atfelti, 
i speranze, e di opere, e chc studino 
(( modo per fare trionfare il loro sistema diverso da quello che è ca- 
Cl rezzato dalla maggioranza. :Ma ammessa l' esistenza di somigliante 
(( partito, ehe non voglio denominare, perchè è sempre imprudente con- 
(( siglio il dare un nome ai partiti, non debho passare oltre senza dichia- 
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sono inclinati a trasluodal'c pl'aticalncnte; dei quali uon v' ha 
alcun celu ('he UOH llC abbia qllalcunu, Se 
i eCl'f
ttua pel' av- 
\'culura (ll1cllo dci pl'illcipi ; 0 che llC al>l>ia luolLi, salvo forsc l' 
intìnla plebe. 


I portan1cnti ùei popoli iLalialli non fUI'OIlO Ineno g-iudiÛosi 
c <leg-ui di eucoluio delle Upilliolli, al cui lJ1'CdOll1Ïllio venuel'o 
indirizzati. Il pupulo opcra ill persolla 0 per ,'ia di coIoro cht, 
10 rapprcsenlanu" l)alTÜ 
tl'allO a dire chc neUc nosll'c condi- 
ziolli sociali cgli aDùia da gran tempo illlcl'prcli de' suui volcri; 
(IU
utlu a illtl'odul'li per \'ia di ordillata delegaziollc n1Ï1'3nO 
appunlo j canlhiarnenli chili. 1\la chi ben guarda, Ie llaziolli 


(( rare, come it Ineòcsimo non si pos:5a mettere a ragglJaglio ('ui paltiti 
(( che altrove si chiamano radicali. perchè non mira a scopo 
O\ versivo 
(( di tutte Ie no
tre condizioni ::;ociLlli. 0 se vogliasi chiamare radicale, 
(( Lisogna dare a questa parola un si
nificato diverso da quello in cui si 
(( l)fende altrov
, pcrchè Ie 1'udici tlella 
ucietà italiana SUllO diverse, 0 
(( diversamente fonùatc òalle radici di altre socictã, do\>e ha dominio un 
(( pUI'tilo che si inlilola con 4uc
lo nome.E ùebho dichiarare eziaudio che 
(( gli uomini onorevoli di
scnzienti dal 5i::;tema univer
almente 
eguito, 
(( se pure ro
pirano al trionfo del sislema loro, pcrò non cOligiurano, ed 
(( a mio av,-i:5o nOIl 
ono capari di congiurarc conlro l'opinione ('he sanno 
(( es
erc predominanle. I tl'i
li soli, e gli incspcrti ahbinùolati dai tristi 
(( vrútl'ebb
ro congiurare cOlltro i govel'ni, che fanno fOlldamenlo 
;ull' 

 
(( opinicne medcsima, ma l' audacia loro uon polrebbe turbarc profon- 
(( damente l'ordine pubblico, perche la potenza di una cungiura non isLå 
(( tanto in ragione diretla del numero, edell' audacia dci congiurali, ed 
(( in ragione inversa della forza matcriale dei governi, qllanto, in ragione 
(( direUa della estensione delle opinioni the \'uol fare trionfare, e dell
 
(( ristreUezza di queUe cite SOllO sostenute dai go\'erni )) (Ayli O1wrandi 
signori Pari e Ðeputati della Francia, Osimo, 4848), 
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uscitc dal1e ruine del romano imperio e fabbricate, pe)
 così 
dire, co. suoi avanzi, banno un 101'0 n1agislrato popolare; it 
che non è ultima couff\rma di ciò che alLrove mi venne deuo, 
la nosu'a nlodcrna Europa \'Î\'ere anCOl'a ronU1n3111ente 1. QlleSlo 
nlagislralo popol3l'e P il 
Iunicipi() lalino identico al Hostro 
COßll1ne e al Denlo greco; il (]l1ale ebbe ne'suoi prinripii la 
sovranità <leI conlando, essendo aHora il civil cOl1\'iuo tuUo 
quanto rarchiuso nei termini delta ciuà. )Ia quando il nHJni- 
cipio lasciò di rSS(
l'e la SOl1una d(>} tullo, e divenne parle, ac- 
cozzandosi colle Genli (ehc fUl'ono l' aristocrazia pl'imitiva, 
come i1 C0111UnC fu la democrazia) e formando con esse la Po- 
lizia 0 Repubblica, egli pp[>deu
 una p:1rte del suo potere; e 
allorchè al goycrno repubblicano sottentrò l' imperio di un 
solo, ogoi balìa soyrana g\i fu tolla e la sua azione esecutÌ\a 
fu rislreUa nel piccol giro delle locali appartenenze. Xel medio 
evo i cOlnuni en1anceppali dai baroni e dagl' imperatori si 
riaccosl3rono alloro essere primigcnio e divental'ono rrpnh- 
bliche ; fila di l11ano in 01ano chc in queste la n10narchia p)'e- 
\'aIse e i piceoli slati fnrona assol'biti daU' unità u3l.ionalc, t'ssi 
scaddero ,Ii nuovo dalla potenza che aveano rienpel'ata. Così 
nel corso delle soeietà unlane it municipio alterna tra il t113Ssilll0 
c il milliolo grado del potcre governalivo: tnUo 3bbraceian- 
dolo, quando la nazione intel'a è raccolLa ncHa rittà ; e conser- 
vandollP una minima parte, allorchè la città soggiaee alia na- 
zione an1p1iata e I'etla a stato eli principe. 1\la anehe quando la 
giurisdiziolle nlunicipale è ridoua a'slIoi n1illimi termini, essa 
conser"a tuuavia potenzialmellte i diritti antichi ; atteso il pri- 
vilegio indelebile e Ia propl'ietà delle origini. I mperoechè il 
gern1e non può mai dismetterc Ie sue virlualità natÏ\ e, bencl)(\ 


I II Gesuita moderno, tomo III, p. -168, 
 69. 
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esse non erompano in alto quando allo st3.to embrionic,) sot- 
tentra una forma di organazione più adulta; giaccbè in tal caso 
l' opcl'are 3pp3.rtiene a quest3., in cui l' ctficacia origillalc di 
esso germe è lrasfusa. 1\la al cessar di tal forma, il principio 
seminale )'ipiglia r ufficio suo e produce un nuovo organamento. 
1l111Ullicipio è il germoglio, onde llacque la società nloderna; 
e pcrò, come al cadrre di un albero una planla noyella geroliu3 
dalla SC111enta 0 tallisce daUc radici, così quando una nazionc 
soggiace aHa crisi di un c
unbimnento, il comune racquista pìù 
o menD Ie sue politiche iugercnzr ; di che fa buon testinlonio la 
storia delle modern.e rivoInzioni. 1\13. siccome ogni ctfelto 8i 
riscontra col suo principio, sc qucstc sono ,'iolente, l' azione 
Inunicipale è della stcssa natura ; com
 si ,ide ill quel conlune 
di Parigi, che Yer
o il fine del sccolo scorso fu il principalc 
slrumento dell' anal'chia c del ten'ore. Laddo\'e uelle riyolu- 
ziolle idcali, il 111Ullicipio partecipa aHa loro indole, ed esercita 
un' autorità legale, dolce, pacifica, ll10deralrice, contiliatrice. 


Dopo Ie due leghe IOlubarde e la caduta delle nOSlre repub- 
hliche, nessun COlllune italiallo fcce un alto POlilico così inlpor- 
tanle 
ome iltorincse, quando ullin.anlellte espose al principe 
il comun desidcl'io di uno statuto 4.:Ï\'ilc; cd cube concorde nel 
pensiero e neU' esecl1zione r illuslre lllUllicipio di Genov3, e 
nlcltne comunità provinciali, in cui all' 3ltezza degli spiriti non 
nuoce l' allgustia del terrilorio ; come quella di Piuerolo. Ed è 
da notare che alla dcliberazione della ciLtà di Torino diede Ie 
DIOSSC un Honlo, il cui nome apparlicne aIle domestiche glorie. 
I Santarosa, come i Capponi, i Balbo, gli Azeglio, i ROlueo, 
i Pepe, e llon pochi altri sono di queUe fan1iglie ciltadine, 
in cui pare che la yirtit civile sia infusa nel sallgue; 0 ella 
si Jilati soltanlo nei rami paralleli di una generazione, 0 di- 
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scenda di padre in fig-lio qua
i pel
 tHolo di reditaggio. Così 
nel 1110do che un Santarosa fll il cooperatore piÌl fer,'ido di 
quel movin1ento politico che ci precedetle di un quarto di se- 
colo; un altro Santarosa congiunse indissolubiln1ente il pro- 
prio nome call' atto più soleune del 111010 presente. EnU'alnbi 
yollero procnral'e al Piemonte il suggello delle civili franchigie, 
cioè uno staluto ; di cui il vel1tuno fu iI conaLo, e il qnaralllolto 
è l' esecuzione; e l' enlralura tentata da Santorl'e fu cornpiuta 
felicelnente dal suo consangnineo. E per coln10 di singolarità 
il compagno più. illustre dcl prinlo fu quel principe stesso, che 
poscia salito al trono e preparata con alta sapienza l' età nostra, 
accolse i voti ossequenti, di cui il secondo fu pl'OIHotore ; (
on- 
quistando in tal modo l' amore e la meraliglia del n1ondo. fIo 
voluto avverLire questi riscontri, sia perchè serlono lic meglio 
a Jnettere in ]uce la continuità, l' unilà, l' arl11011ia del progresso 
italiano eziandio negli 
ccidellti; sia pel' aver quest' orcasione 
di menzionare Pietro di Santarosa e di ornar Ie mie pagine (
on 
Ullllorne illustre e carissiIuo. 


La cooperazione diretta dei popoli italiani non Cu la stessa 
Ilelle diverse parli della penisola, e variò secondo Ie circos- 
tanze; Dla in tUUe fll assennata ed eselnplare uguahnellte. Nei 
due estremi d'Italia si ,-ide quanto possano Ie yirtÙ opposle e 
parinlcnle belle del coraggio passivo, che sa frcnarsi e stall- 
care colI'indugio la furia, e del coraggio attivo, che pl
oronlpe 
e trionfa ; e poche prove si ricordano !lei tenlpi andali di tanto 
arditu valore 0 di sì maschia sofferenza 1. Se non che 1a ,-irtÌl 
vostra 0 Lon}bardi, forli nella lolleranza e magnanimi nella 


1 Non occorre avvertire clIo queste parole furono scritte prima delJa 
rivoluzione di Lombardia e di Venezia. 
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s\"f'nIUl'a, ha qualcosa ancora di pÎù diffIcile; r ,'i )'(>nd(" in 
questo pnnto i pl'inli degli Itali:lni. L' app:1rlf1nerC :ilia palria piil 
illuslre del Inondo non fu 111aÌ 
ì glorioso come al dì d' og'gi ; 
giac('hè il priviIep'io di esserle tiglio porta speo iI t itolo di vostro 
f.'alf1Ho. ,r oi fate ii piÌl gl'an sarrifirio, (Ji cui sia eap:lcr 1111 
popolo, soprattenendo la propl'i:l vendetla per 11011 recare in- 
cianlpo aHa salute eomnne. La dimora fors(' non sara lunga; 
e aucorrhè non piarf'ssf' a Dio di ahhr'e\'iarla, verJ'à ]' ora lrp- 
menda della riS('OSS3; (' a"clldola tempOJ'f1ggiata con senno, 
acqu istel'ele verso tutta la l1azione nH'l'ito e gl'ido òi libpratori. 
E quaudo fo
sc scritto in l'ielo ('he la sicula sqnHla dovessr 80- 
nare i suoi yespri trrl'ibili I1plle pianurc di LOITIbanlia, lasciate 
a1 nen1ico l' onor delle U1osse: guardatevi di tOl'gli l' uuico \"an10 
ehp malwhi aHa sua gloria, e di renderf' nlen grandp e gencl'osa 
la vostl'3. t'rattan10 assiCUl'alf'ví chp se UHta la nazione soffre 
dei yostri dolori, piÌl ancora si I'allegl'a ùcl1a yostra yir'lll. II 
mondo frivolo e eodardo yi chiama infelici. No, non 10 siete, poi- 
chè festeggiatc nel luuo proprio c al rospeuo del barharo Ie 
gioie delle alLl'e province: sa pete soffrire con froule serena, e sp 
occorre,l11orirr croicamrnte. A cIll" yale la vita, se non a spl'r- 
giarla per un fine bello c glorioso? 10 torrei, e 10 ginro, di es - 
ser ularlÍre e \'ittinla in cOITIpagnia yostra, auzi che partecipal'P 
alIa felicità dei vostri carncfici : 10 ginro per que' nlagnaninli 
rhe testè ebbc.'o Ic preci fnnebl'i in ogni tempio delta libera ha- 
lia,e il cowpianLo, Ie lodi,l' amlnira7ione UnanilTIe di tutta Europa. 


Celebrato uni,'crsahucnte fu iI eontegno dci Liguri, dei Sal'di 
e dci Pien10Ilte
i; tanto che gli slranieri stessi ITIen sospetli di 
adulazione a nostro riguardo confessarono che taut savieZZ3 
eziandio di gio,'ani e di plebe in quci hollori rhe spesso la 
fanuo pe,"del'c aueo agli uoolini rolli f1 matul'Í (\ piÜ Singolarp 
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du\ ";U':) n('l1(
 s{OJ'ir. t
 chr dil'eInn del popolo )'cnnano? I suoi 
faLti lla un :111110 in qua non I'ispollù o no sPul.a I'
pli('a alla yee- 
.-Ilia f.;)lnnnia di c.hi g-li l'imprOV(\l'aY3 PSStl'C spen10 iI semr 
dl'g1i :1ntirhi Ql1iriti ? CCI'to che Hoola e in nniyrrsalc gli st3ti 
c'c',drsi:1
tiei fl1rono in partp d0bitori òella 101'0 forlr nlo- 
drrazione agli rseolpi del nnovo pontefice; imperocchÙ nella 

UiS3 ('he i peccati dei populi uascollo (ìa quelli dc.i prinripi, 
Ie virtÙ deg1i nni sono un rHlesso di queUe degli altri. PerriÒ 
pOSSialTI ùirp dci l{oluani di Pio eiò che Plinio afferIn:1"3 di 
Qnelli di Traiano, scntenziando univcrsalnlente chc i eiuadini 
si allrnlperavano C cOInponevano ai ('ostumi dcg'l' Ï1nperatori I. 
Quando Tl1ai si (
Vf'dl1la tra il papa Pel il popolo una simpatia 
c dirci quasi una fl'atpllanza così viva e spontallea, così intima 
p comOl0vcntc '! lJiresti che sono due streui aOlici, i quali s'in- 
('Onll'al)o e si riabbl'acciano dopo una lunga sf'paI'azione. Tnt- 
l:nia l' eSf\111pio df'i eapi è illsufficiente a nohililarp, nn popoln, 
in cui Si3 (
stinLa la Ii:unma della prisca virlÙ. :E cerlO quest a 
'\oprav\ ivc in quelJa plebe r0l11ana, massimanlpnte di Tl'3ste- 
'ere, che porlò p:'inla nellllondo C ('onspl'vò per tant.i spcoli 
it genio e pf'l' così dil'p, l' iSlinto del tribullato ; istiluzionc sin- 
golal'c e BIlla latina, (
hc non ;
 luorla, pokhè oggi risorge ill 
un ePt'to modo uatul'almente pieua di spiriti f' di vigore. Cite 

e la ß1ania di copial' servihnentp Ie cose anLiche, chc fu il 
pc-ccato del priolo nostro risorg'ere nel scrola quartodednlo f
 
nt-'l se
'nente, sviò Cola di Hirnzo, iI naroncf\Hi, iI Porcari, {
 


I " Eo obsrquii rontinu(ltione pen"cnimns ul prope omnf'::; hominf.\s 
, , 
({ LJnin
 moribllS vjYamll
..... Pcr;ie modo, Cæsnr, eL vim efrt\ctuIHQlw 
(( ('
mmræ, tuum propositum, tui actus ohtinebunl; nam "ita prinripj
 
" (,pn
llf\) t'sl, carpJP perpptna : (lrl lmnc diri
iml1r, ad hanc' ronvprti- 

 H11Jr; npe tam impPI':o lIohi
 npn:ì ('
t. qllam C'xPJìlplo >> ( PaUt'!!., ..:) 
. 


!J 
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rest" "ani e lultuosi i lor tent
Hivi, chi oggi non anlluil'a il 
buono e Dlodesto popolal1o, a cui non abuso e capriccio f'rudito, 
non talento di peùante2ca Ï1nitalione, Ina una ,ocazione spon- 
a 
tanea e la comune ficlucia cOllfcrirono il carico di 111oderatorc 
e interprete della p1ebe rOlnana? E che si rese salv
Hoì'e di 
UOIl1a, scoprcndo Ie Inacchinaziolli dei Catilini noyelli, i quali 
roSpil
aYallO coull'o un ponlcfìcc che è la spel'anza d'ltalia e 
I' amOl'e di tutto il mondo civile? Cosicchè A ngelo Brunetti, 
pl'csel'vando aHa penisola il SllO capo e alia Cristiallità il suo 
padl'e, fll autorc di un beneficio uni\"eI'ßale; c noma 1l1oderll3 
può vantarsi del suo Cicirl1accl1io, conIC l' 3ntÏca di Cirel'our. 1 
HUlIIani per la vicillanza, la lingua, il sanglu", Ir memorie, la 
perfeua scoltura del gellio italico e Ie stesse attincnze telTito- 
riali (quando il fiunle più iHuSLl'f' d' hali,a, chian13Lo padre, è 
qU35i il yincolo idl'ogl
afico chc aff.'atcHa i due pacsi ), ci l'icol'- 
danG i Toscani, e quclla Fircnze, che fu camel"a de
 ROlna'1li e 
dello intperio, figliuoLa e fatiura di llonta ill tulle Ie 
cose I, e un' alil.a piocola ROl1tO 2; ollde fatta ad Ùni ia z;ulle 
delLa hella citià di ROllI-a, ebbe Ie sUP Termc, la Rotonda, iI 
Colosseo ed it Campidoglio 3. La slessa silnilitudi ne si ray\'isa 
nello stile che tellgono Ie popolazioni delle du e province, 
Ie quali enlrate appena al no\'iziato civile n1osU'ano un senl},) 
così maturo, che paiono inyecchiate nel godimento e nell' uso 
della libcrtà. 


Antiveggo che nli si opporranno alcuni disordini succeduti 
ill Genoya, in Lh'orno, in Roma, e gli ultimi fatti delle due 


I GIOYA
NI YILLA
I, Cron., I, 41. 
"l Ibid., p. 4
. 
3 CELLI'H, Vita, I, 
 ; Cons. GIO VIl,L\
I, Cron., I, 38. 
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Sicilie. 1\la Genova e Livol'no sono porti di mare; e questa sola 
condizione è bastevole a chiarire che se la pubblica tl'anquillilà 
non li fu sempre così perretta come nel reSlO della penisola, 
propri delluogo non pOlerono essere nè gl' incentivi, nè gli autori 
del turbmnento. Che meraviglia se uno sbarco libero aIle merci 
sia pure franco aile trame esterne e alle frodi tedesche? Da per 
tuUo vi 
ono spiriti ardenti, sconsigliati 0 ineducali, accessibiti 
a tali insinuazioni; oude non è da stupire che quando una 
favilla di tal sorta è portata dai peregrini ,'enti in una materia 
facile ad intiammarsi, si levi un incendio. 1\la questo non si 
distese e fu subito spento; il che mostra che l' errore fu di pochis.. 
sÏ1ni e nIeHe in ulaggior luce la saviezza delle popolazioni. I 
disordini piÌl gravi ebbero luogo in Livorno ; il cui popolo è il 
pÙi forte, it piÚ se1"io e il piÚ ricco della loscana 1. Or 
come un popolo ricco, serio e forte potrebbe lasciarsi indurre a 
eSOl'bitanze puerilt 0 pericolose e funeste, che fanno segno 
di debolezza quando 13 forza maggiore consiste nel frenar 
sè medesimo? Egli è dunque chiaro che i Livornesi furono inno- 
centi delle scene avvenute tra Ie 101'0 mUI'a; pognianlo che 
eziandio Ira di essi qualche mana di plebei e alcuni giovani più 
fervidi che cOl1siderati nudrissero i cattivi semi recati di fuori. 
Chi può pigliarne scandala I se già non è al tutto nuovo dei 
difetli inseparabili dal n08tro essere; 0 tOl'lle appiglio per 
calunniare una ciuadinanza generosa ed illustre? Giova bensì 
il profiU3re di tali acridenti, cavandone un nuoyo stimolo a 
stare uniti ed all' erta per sorvegliare Ie fraudi esterne e Ie 
inlprudenze paesane ; onde la colpa di pochi non divenga infa- 


1 Queste parole sono tolte da una bellissima leUera dell' egregio pro- 
fessor Matteucci sui casi di Livorno, in data dei 3
 di gennaio, stampata 
nella Patria ai 2 di febbraio 1848. 
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lnia di lnuL Pcnsianlo ('he ei
sct1l1o di Hoi, prr qnanto possono 
I.,' sue forze e intluclIzc, ùec I'ispondcl'c in solido dell' onol'P 
di HUla ILali3 ; chc Sili/IlO {alii pulJhlico .
petta('olo all1l01ldo 
e (lgli lIo1nilli. di Hilla Eurùpa ; c che dal scnno ('h(' ado- 
prcremo nel soslcnerc il difficile inC3l'ico C lIel ,yincel'c l'ardn:1 
pl'O,Y3, dipende il C0111picrsi P il dUI':1I'e del nosU'o riscatlo. 


Quanto a Ronla, cOll1incialllo a eel'Here quel poco cbe si .rova 
<<Ii vero nellc imputazioni fattp)c dal Inoho falso dIP aknlli 
giornali francesi spacciarono suI conto sno 2. Imprioìa i disoJ'- 
(fini ace30duti fnrono opcl'3o di pochissilni ed è tanto iuiquo 
quan(() assurdo il gT3yal'Ue una popolaziollr, ('he come (psi.' 
notamtno, dicdc csrmpi dpllullo eontral'Î, qual 
i i. la 1'01na1l:l. 
III seeondo luogo ('ssi fUl'ono lrggcrjssÎlui, poidH" \,pJ'sarono 
in qnakhe 
rid() iUl'OmpOSlo; che è certo 130 colpa piÙ pit'cola 
(-he possa seguirp nl'Í poliliei comIllovÎn1cnti. J II trl'ZO luog-o 
's
i InosseJ'o lla cag-ione ouorata cù chhrro un tínp nohilis- 
.. inlo; inlperOc('hè i nonlal
i hauno pcrfeLLamrntP rag'ioli P ,Ii 
BOil 3mare i Grsniti, JH
 i Tf'desehi, c di de
irlPI'al'e ('he SI 
'p0uga affauo l' iUI1UPIlZ:l dpi faziosi e dei b
u'hari fnHrslissim:J 
alll'Íonfo dell
\ causa ilaliana. L' CI'l'ore non fll dllnqur llpi SPII- 
tinwnti c'he ('aus:u'ouo tali dimostl'aziùlli, In:\ nel HIOdo che \"('))- 
UPI'O fat:{\. PPl' ultiIno allche queslo disot'hit3l'c Ilpllr mani(
I'(" 
ì
 degno di sellsa ; pel'clu\ quan(lo una sclla rctrogl'ada si op- 
)t()n
 aHa yolontÙ n:izionalp, rallenta 0 imppdjs('(
 l' cscg'ni- 
ITIPnto df'i hnoni ('()nsi
.di di f'lli governa 
 mefl" a p('ric'olo 


I 1 Co r ., I V, !). 
:! Sperialmente il Joltl'llul des f)ehal.
, F Cnit?l'.
, r rnifJn 1}1Ollnj'- 
c;hiqllc e il OWff'Spon./aìlt. dlC' "im'ono tuf,ti gli a!
rj in oppra di !/wní'O- 


w {' di rnlunnlP. 
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lion 
ulo la felicità IJllùblica, ma la SiCllt
CZZ
I, se la inleude cui 
('OI1Hllli netnid c conginra can é
si in Jnodo enlpio cd atl'oec, 
i huoni souo da compalil'e, se tl'aseOl'I'OIlO alquanto nell' ester-- 
nare il 101'0 risentimenlo. I11ncnar t3nto I'OnlOl'e pCI' qualehc 
,-oee di popolo, c il taCCl'e sui fatli iniqui cd infalni che ne suno 
Ie causa, sarebbe foBia inrOnlpl'ensibile, se lion si s3pe

c chp 
g-li autori di un pl'ocedel'c cusì siugolal.c sono cOluplici (al- 
HWIIO d' allÌ\no) <Ii quei falti Hlcdesitni; c chc i loru ranUH31'Î- 
daii uascol1o ill ulLilnu cosll'uUo dal '"<--'del' tJ'Ïonfallte la eall
a 
uella redenziolle ilalica a dispCllO dell' ..\ustria e dei Gesuiti f. 


I Xon annovero cel'tamentc ll'd costOI'O it :;ig. Ozanam UOIIJO egregiu 
e dolto ingegno, nolo e faro a
r lLaliani pel 
llO Iavoro sull' Ali3hieri. 
E;;;li scri
:;e testè alcune parole oene\'oIc c cortesi 
IJI conto mio; llelln 
quali gli sono gralis::iimo. Mi dobc però il \"edere eh' egli 
'jnganl1i delle 
cose no;:;lrc, 0 per poca informazione 0 per Ie fonti ealli\"c a cui ricorn'. 
Cosi, per esempio, cgli diee che il Illio ultimo libro, cioè il Gesuib\ 
moùerno è sourerainem,ent regrettable, e fll sévèremcnt et justement 
juyé (Le Correspondant, tome X:\I). :\Ia io non me ne pento; poichp. 
pubblicandolo, credetti d i fare un servigio aHa religione n all' Ilalia ; c 
ora l)ersisto ndlo steS:30 pat'erc. E chi I' ha giudicato severamellte? L'!ta- 
lia forse? No certo; poichè la leltura di ESSO è permessa in tulle Ie pro. 
\'ince di qnella, saho la Lombardia dove comanda I'Austria, e Modena, 
Parma, serve deU'A.n;:;lria e dci Gesuili. 11 fior del clero e de'laici 10 ac- 
,'obe con favore ; cora si ristampa eontemporaneamente in molti luoghi ; 
1Jt::nchè ùella prima edizione falta pochi mesi fa si lira
sero qU(llton1iri
 
mila copie; e si lratti di cinque \'olumi, non di un upuscolctto. Se ciò si 
ha per sPßno di un yiudi:io severo che I' universale porli sopJ'a uno 

criUo, la severilà è lale, che un autorc non può dolerst
ne. For
e la Fran- 
da'? 
la ancorchè fos:5e ,-ero che il mio libro non ci si approvi, il malu 
lion t:areLLe grandp. ; (I(1fcht' una I}(Izione eziandio nobiJissima e inge- 
gllo::;i

ima (com' è Sl'nza dubbio hi france
e} non può e5
er giudice COI11- 
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Benchè i disordini di ROlna siano stati piccolissin1Ï e pel nu- 
mero degli 3utori e per la natura degli ani medesin1i, io son 
tuu3via lontano dal volel'1i giuslificare. Itnperocchè prima di 
tutto ogni disordine, per QU:UltO sia leggere in sè stesso) può 
crescere e divenlar formidaùile; cosicchè 
i può dire che per 
questo riguardo esso sia selnpl'e grave e telnibile vil'lualruentc. 
Come una scintilla può causare un iucendio se la Inalel'Îa In 
cui si giua è facile a pigliar Cnoco e i venti l' aiutano; così la 
menoma perlurb3zione che altri rechi alIa pubb1ica tl'anquillità 
può partoril'ne altre ßlaggiol'i cd esseI' prima causa di fnnes- 
tissinli effetli. Quante ,"olle g1i ccessi piÜ lagl'Ílnevoli non eb- 
bere origine che da una ,"oce sconsiderata! TTn grido inlpru- 
denle non può produrne un colpevolc? E 10 sdrucciolo non è 
facilissimo dalle parole aIle azioni? Il desiderare che la reli- 


petenle delle cose che appartengono ad un' altra. Ora I' opera mia f}- 
guarda principalmente I' Italia e non tocca che per accessorio del Gesui- 
tismo negli altri paesi. 1\13 egli è falso che tutti quei Francesi che hanno 
letto attCJltamente il mio libro 10 disappro\'ino. 10 pOlrei citare fra essi 
personaggi autorevoli per dottrina e per religione che 10 credono fondato 
e opportuno. Kon voglio poi supporreche un uomo dotato di egregie parti, 
come il sig. Ozanam, intenda di alJudere al sig. Lenormant, al sig. Créti- 
ncau-Jolye ad altri scrittori della stessa risma ; Ie critiche dei quali fanno 
torto a chi Ie muove, non a chi Ie riceve. Come mai un prete italiano, che 
ha il suffragio de'suoi colleghi e compatrioti, potrebbe inquietarsi dei 
biasimi di pochi laici stranieri e ignoranlissimi, come i precitali, cho fio- 
riscono Ie calunnie colle eresie'? II sig. Ozanam non può credermi sem- 
plice sino a questo segno. 
Egli soggiunge che inclina a pensare che io non avrei pubblicalo il mio 
libro, se 3\ essi antiveduto che un en ferait des placards incendiaiJ'es, ac- 
coppiando il mio nome à des cris de désordre. Anche qui il benevolo scrit- 
tore s' inganna; perchè io non conosco cartelli incendiarii dati fuori in Ita- 
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gione e l' Italia siano liberate da una setta malefica, e l' atten- 
dere cogli scriui, coUe petizioni, colle oneste inf1uenze aHa 
101'0 liberazione, è opera giusta e pietosa; e degno è del popolo 
di ROina il pl'imeggiare anehe in questo tra tutti i popoli ita- 
ìiani. 1\la l'ay\'ersione Iegiuin)a verso la sella degenere non dee 
far dimenticare a Hessuno il rispello do\'uto all'instituzionc e i 
diriui degl'indh'idui. Ura egli è chiaro clle Ie ditnostfazioni 
pubbliche, alleso la generaliià 101'0, in\'olgono tuUo in un fa- 
scio,e non passano senza ingiuria; giaccllè tin tanto che la Chiesa 
e 10 stato tollel'ano i Gesuiti, essi hanno i dirilli con1uni a tutti 
i ciuadini e a qualle consorlerie, che non sono vietate dalle 
pubbliche leggi. L' ingiuria poi, benchè lieve, acquista in questo 
caso un cerio peso e un carattere paI'ticolare dalle persone 
che oO'ende; Ie quali costituendo un Ordinr religioso, ogni af- 


lia, se non quelli che yennero appiccati dai retrogradi 0 dalle spie dell' Aus- 
tria; dei quali io sono innocentissimo. I cartelli ricordano i libelli; e fra 
i libelli divulgati ce ne sono non pochi contro di me. 10 assalii I' Ordine 
gesuitico, salvando scrupolosamente la per50na dei soci, e lodando molti 
di loro. Essi e i lorD amici fecero di me tale strazio, cl1e se Ie loro dice- 
rie fossero creùule come sono deri5e, io non potrei affacciarmi all' lLalia 
senza correr grayi pericoli. A chi òunque ::;i può apporre di aver dati fuori 
scritti incendiarii? Quanto ai gridi disordinati che accompagnarono il 
mio piccolo nome, io ne stò coJl'animo riposato, poichè ebbi per compa- 

 d'infortunio I' uomo più insigne e piÙ yenerando del nostro secolo. 
Che se Pio non si penl
 delle sue riforrne e dell a I'edenzione italiana, per- 
chè di
dero occasione a taluno di mescere agli ev\iva che gli si fanno 
qua1che grido spiacevole ai Gesuili, io non posso pentirmi del mio libro, 
per e
ser nato da esso qualche simile effetto.Vogliam credere che l'ornbra 
del Ganganelli si pèriti di essere taholta entrata in terzo fra tali dim05- 
trazioni? :Molto meno un meschin priyato ha da arrossire-di venircrnesso 
in ischiera con due santi e grandissimi pontefici. 
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fl'OJllo che lul'o ::,i raceia jJUò (}

Cl'e iUlt'llu'clato da Jlluhi CUlliC 
llitu smacco alia re1igiunc e aHa Chie
a. Il'coyi dlc akuni giul'- 
Jlalisti francesi liral'ollo ad (Ilnpiet
i un po' di ehia
so rano allp 
porte dcl Cullegio )'Ulliano. SlollaUttlllC, dil'ctc, C l'idcvohncllte: 
sì eel'Lo; fila JlOU ci pl'CSCI'Î\'C I' I\"
lllg'clio di e\'ilaI'P
 pOlelldu, 
ancl1t
 10 
canùalo ut'f.d' iluhecilli '! Sovl'atllllto quandu esso da 
prcsa ai lualcyoli di ,-iIUpel'arc la piÜ 
anla dallc cause; COIUP 
If-'ct' te
lè lIll ol'a(ul'e Bel pal'lauu'lIlu ùi Francia, 
paccialltla il 
l'i
ul'öinICJl(O italiauo pCI' ntacchialu e a\'\"HilO da uua 
(llt
, 
i:
lIobile di proscl'itturi. 


La I'elig.ione e t'usa sacra, gt'Losa, tlelicat bsiIU:l, e u iUltH tlCt' 
.'sscre pilt sollecito di lJl'o\"\'cdl'l'c a'suuì iUlel'essi ('zianùio di 
piccol cuulo C oy\"iarc ai ß1eJlUllli sC3ndali che it SOIDlno saccl'- 
dote. Pel'ciò ugui n13UircSI:lzione an
o innoceule in sè 
t(>ssa, 
(
he pu
sa in qualche JBodo f" di l'ÌlnÌJalzoavervisla{\' il'l'eligiosa 
o Ineno che rc\"en'nte \'CI'SO I' autol'itÙ ecclesiaslica, non put. 
l'
sel'gli gl'adila uè vcuirue appl'o\"ata; :.1ncorchc egli sia ecrlo 
deUa I'clta illleuzionc llcgli operalori. Ù.'a se ill ogui casu c 
tempo ralllOI'C e l'usseqllj() ùo\'utigli illlcrùicono di atlliggcrlo, 
it faf'lu 
tuchc in cosa le:;'g(,..is
ima, n1Ì sa oggi di sacrilegio. 
Sappiate apprezlarc, 0 HUITI:1ui, il ùono stl'30l'diuario che Iddio 
,'i ita falto; aùoralc un POHtC1ÌCC chc i poslel'i c'iu\'idicranuu. 
r CI'I'Ù UIl giol'llo ('he i padl'i parlcrauno ai IUI'o figli del regnu 
tli Pio, COllie di un 111Îlï.tculo; e chI' 1I0i sarCllIO deui :t\"\'cllln- 
rosi c beati solo pCl'chè :1\"CIiHHü la huona sOl'lC di cssel'c coe- 
lallei t' speltalol'i di csso. fate rhe ùi lloi si p
H'li lIun solu Can)l' 
di 1Jl'lIetÌcarÎ in 1110<.10 speciale dalla PI'o,'iùen
a
 uta COIHC di 
uOluiui cOlloscell1Ì dd hencficio. E ill che guisa possialu l'iCalH- 
hiarlo, 
c nUB colI' alnore '! cun quell' aUIOI'l' lelH'l'o, 
ollecito, 
d('licato, ge!o
u, 
('rupoloso, cht' letne non 
olo rotre
a 'er
o 
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r oggello HIU:ilü, Ilia pel.sino I' oml.H'3 di e

a'! 11 CHure di l)io sia 
dunquc fa olisUI'3 e la regola delle uostl'C :1zioni. Evitian10 tulto 
che put. di6}Jacergli; e tIUando Si3ffiO in dubbio sun' opporlunità 
di qualche pubbJica siguificazionc, iluostl'o (H'Ìlno pensieru sia 
úi chiedel'c : ehe rosa ne dil'à il vuon l}io'! E nun vi paia che iu 
f
sa

I'i ; perchè di InellO non puù appagal'si la nostra ricuuo- 
sceULa. Se tuUo it gcucl'e 1.UllanO potesse uuirsi in uu solo olnag- 
gio di :ltfello e di gl'3lilUdinl', basterebbe fOI's(, a scon13J'C it 
tlel>i(o ('hc abbialno sceo? Non è egli l'auLOI'C di que! mar:.!vi- 
glio
u o101u che 
gila I'Eul'opa e cite è ùestinalu nel suo corso 
ad. abl>1'3cciare tuUo if Hloudo ciyile'! X 011 è egli redentore c 
possimn dil' creature dclla nostra {(alia? 
on gli è ci3scuno di 
lIoi dehi(ol'c di un ùenc a
sai luaggiol' dclla vila, poichè ci ha dalo 
la pall'ia '! Essa el'a InOl'la, incadaveI'ila, disfaua da molti secoIi ; 
c'd egli la ravviyò e I'ingio,"anì con un pl'odigio dell a sua parola. 
Oh padl'c nnico ! Oh amieo e l>enefaltorc inlpal'eggiabile! Se un 
tal UOIUO ro
se \'ÎSSUlO nelle teuebre del gcutilesinlo, il olondo 10 

l\Tebbe cl'edulo inHßol'lale e sacrificatogli COOle ad un uurue; 
c io lui pel1so chc il Yel'O Dio sarebbe stato largo di pel'dollo 
all' ingauno e pl'opizie\'ole all' idea inspil'all'ice del sacl'itìzio. 


Pare aLl aiculli che gli ultilni casi di Napoli e di Siciiia dis- 
l'0.'ùiuo ùal genio iùe3le del nustro ri
orgere Ilelle altl'e p.'o- 
,"iuce; aVCJJdoci it popolo OllenUlo colle 31'mi 0 alrneno colle 
Juinacce ciÙ che venne ùisdeuo aile dou13ude pacitiche ùei cit- 
tadiui. 10 porto contral"Ïa opiuione; e crcdo che quantu si è 
falto uel Hegna COHSlIona Iuil'abilolcllLe cot Inoto universale 
della penisola eziaudio pCI' que1le parli chc a pl'ilua vista 
se He dif1'erenziano; giacchè g-li :lggiullli di\'crsificalldosi, la 
\"3l'ielà slessa lurna a uuità. La cosa nOJJ valisce dubbio quanlo 
al tìue; illJIJcrocchè i reguÏt'oJi non chiesel'o nitro che .'irornlt.' 
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c libertà sotto principe, come gli alLl'i Italiaui ; oude anco nelle 
Inaggiori caldezze non si udì un gl'iùo irri\'crente 0 ribelle 
verso la Inaeslà I'(>gia. nesta dunque il cOllsiderarc l' elezione 
dci mezzi pusLi in opera; i qua1i furono legittirni, poichè Vtl'- 
sarono nella resislenza, IDoho dÏ\-ersa dalla fellouia. Colûro 
che chiamano l'i\'olta ogni l'esisteuza non se lJe intendono; c 
confondono l'utTesa colla difesa, l'assalire coll'ispingere l'assa- 
litore. Si può resistere in due luodi egualmellte Icciti, cioè 
senza Ie armi e colle armi. I Napolelani usal'ono il prilllo ge- 
nere di contrasto, che si pub chiamare un' intercessione legale:; 
opponelldo i peui iucnni , IDa intl'epidi di un' afTollata ciuadi- 
nauza, aile arnli nlinacciose, quasi al'gini e scogli irrn10bili 
all' impeto della mal'ea.- 3Ia essi costl'insero il prindpe a dar 
10 statuto.- Oh come, se egli avca intenzion di cOllcederlo sin 
da quando comillciò a regnare? E se el'a in puler suo di lle- 
garlo, quando 10 diedc, poichè avea cannoni e solùati ubbidi- 
cnti a'suui cenni I? Ii non avel'è usalo la forza moslra la bonlà 
dell' aninlo, e l' 3verla potuto usare arg'olnenta la libera ele- 
zione di Ferdinaudo. Che se ci corse violen7a, es
a fu tulla 
morale; che è qU3nto dire non solo onesta , ma santa; percbè 
ogni \"iolenza di Lal gencl'e nascc dalle idee, dalla ragioue, dalla 
opiuione pubblica, e risale a Dio sle
so, che doo1a colla forza 
del "tfO e d
lle nobili inspirazioni Ie riluttallLÎ voIontà degli 
uomini. Se non che la violenza non fu \ CI'an1cnte falla n
l p in- 
cipe, 111a neUe fazioni che 10 circonda\"ano c gli toglie\'ano la 
liberlà di alteuersi ai buoni consigli e di seguire gl' impulsi del 
suo cuore; Ie quali attel'l'ite da quel generoso contegno del po- 
polo (come sono \"ili e codal'de nei rischi) si ritr3ssero e lascia- 
rono il mOllarca franco e padrone di sè medesin1o. I moti po- 


I Vedi I' articolo sopra citato del Riscatto. 
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polari di q uesto genere, quando non se ne abusa, e sono rego- 
lati dai savi, e si riservano ai casi di necessità estrema, ed 
espritnono il volO della pubblica opinione, c non tl'apassano 
iI segno, sonG degni di lode e tOl'nano a utilità non solo della 
u3zione, ma del principe; prosciogliendolo dal giogo igllol>ile 
delle sette 
 assicurando la sua vera indipendenza. SOli peri- 
gliose, direte, poichè di leggieri trascorrOllO in ribellione. Ve 
10 concedo; Ina il pericolo è p.'udenle, quando si richiede a 
evitare un pericolo maggiore e un nlale più grave. La piazza 
è come il campo, che si dee riservare ai casi di necessità ul- 
tima. Che havvi di più incerto della guerl'a? La quale in veCe 
di salv3rti, può compiere la tua ruin3. Altreuanto dic3Si dei 
moti popolari, di cui p::u'lo; i quali sono quasi parlamenti es- 
temporanei, petizioni e pro teste pubbliche e Î1nmediate di tuUo 
un popolo, faciJi a tralignare in sedizionc, Ina non sediziose 
in sè stesse, lecite ad usarsi nelle gravi urgenze, e pietose 
verso i governi medesimi, quando Ii pI'eservano dall' ultitno ec- 
cidio. Che sarpbbe di Ferdinando, se il huon popolo llapoletano 
non fosse accorso in suo aiuto ? Non aVI'ebbe a,'uta la sorte 
del suo indegno ministro? E non sarebbe stalo r lllLimo re di 
Napoli, come Luigi Filippo l' ultimo re dci Francesi? Xiuno 
adunque dee saper piÌ1 gl'ado ai I'egnicoli de' lor portamenti, 
che it Barbone abilitalo da essi a seguir Ie illustri vestigie del 
bisavo, invece di riunovar Ie vicende e la trista InClnoria 
dell' avo. 


La resistenza dei Siciliani fu arolata, n1a tanto giul'idica, 
quanto eroica e generosa. II principe infaui si era obbligato a 
uno statuto coi rescritli e decreti del mille ottocentodieci, del 
dodici, del quindiri e del sedici. Ora quando corre un patto 
espresso lfa il principe ed il popolo, e il primo usa la forza per 
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l'oml'edu, questi ha dirilto d
 contl'3stal'le; c it contl'aslu ill 
tal caso :tpparticlJP al giurp uniyersalc dclla propria difc
,a. I 
Sieiliani uou fnrollo assa)jlori ; lU3 assa1iti ill Inodo bal'bal'o cù 
olTendo, prov,.idt.'l'o aHa pl'orH'ia 
:\lu(e con litH-ita sl('
sa ra- 
gioue naturalc e 
UpI'Cn1:J, che tlulorizza r 1I0nlO innoceuLc a 
f'ipulsare l' iugiuSIO aggrcssol'c. :Xè essi ripugllarono al hraccio 
I'Pgio; poichi- fa ingiuria 31 principc chi gli aÚ.'ibuiscc una 
(-
t'culiouc foutI'al'ia aIle leggi c allc pl'olnesse da lui giul'ate. 

è rill'"a clH.' ti si Hl0SLl'i un online sCl'iuo ùi sua Inal10 ; poichè 
.toveudo eleggcl'e ll'a dlH' 3ui, I' unu dci lluali è pubbHco, 110- 
lorio, solcnnc, I' aht'o nl
UIC:l di qucsle dOli, III dc,'j credere al 
PI'Ïtuo, I
on al set"'{)uùo; lion pUlcudo 3nHnellerli Cllll'alllbi, seUla 
fare I' aulol'c di cssi fedifrago e spergiuro. II rilJugnal'c ill tal 
frangenle a chi aùusa e pl'ofana iI nomc òel sO'Tano,IUCtLell- 
dolo ill eOllu'addizionc seeD uJcdrsinlO, UOll è duuque alll'o auehe 
quivi che Ull l'esistel'e aile falioni che g\i tolgono la libcl'là. 
Che se il principe soltcnlra iu pel'sana agl'indeglli nJinislri c 
gli scarica InanifeSlam
IlIC del sindac:110 pCl' addossarlo a sè 
stesso, cgli IIC cOITe i j){'ricoli e He paLisce giusLanlcnle gli ef- 
fl'ui; pcrchÙ ogui paLto bilatcl'ale, quando è l'oUU dall'una òt'i 
due cOJ)(raenli, dÏ\'cllla uullo. Tal fu il caso delle due I'i\'olu- 
zioni franeesi di lnglio e di fcbbl'aio; nelle quali si può dil' 
\'el'3rnente che i principi I'egllanti furollo CS3utoral0l'i di sè me- 
desinli c ùella pl'opl'ia schia Ita. Dell'csto, diseorrclldo dei pOl'. 
I
Hnenlí usali dai popoli dcll\egno Ill'gli ulLimi ltlUpi, c giusli- 
ficaudoli, iUlcnùo parlal'e g
Ilel'alnlCllle () aveudo l' oechio alia 

ostanza dei falli, anzi the a lutti i 101'0 particolari ; si:l perchc 
Ja loutanallza 111i tog-lie di 3\"el'C un' esaU:l Ilotizia di quesli, c 
}Jcrchè sebbcHc (jualchc partc òi 101'0 rllsse stata InCIl ùeglla di 
lode 0 anchc luerilc\'ülc di riprcusioHl', non se He annullcrebbc 
la luia ::;ellleuza. i\ellp opere uluauc piÜ belle tl':JlJ pla scmpJ'c 
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l' imprrft'ziollC propra arll' umana natura; e la lodp dei popoli 
ilaliaui non sottoslà a ({uella dci pl'incipi, aneorchè gli uui 
COOtC g1i :1ltl'i abbiano pagato '11t:1lche tl'ilJlllu alia dehulezz:l 
COlntlnc-. )1:\ falla la dO\'ula tara de' nei C de' nlaneanlenli, se nc 
dee conchiudt,I'C chc l' enll'alnra esceuliva csrl"citala dalle uostre 
popolazioni fn ragionevole c giusla, perehè adopcrata soltanlo 
a supplil" quclla tlei goyel'ui. Sc qtH'sti lraSClIl'auo il pl"oprio 
clrhilo, non Iocca ai popoli I' elnenùare illOl"l> difetto '! E quando 
un principe in veer di Inal'cial'e alIa testa si slraseina alla coda 
pd elrggc di c'ssere nell' :1zionp nn Seeondo, non si drc :lpplan- 
dire al popolo, t;he 3SStl))}P prl' UB islanlc ed eS('rcil:l s:i\'ia- 
m,}n tp l' ufHcio di Primo <.Þ 


Il popolo ilaliano l'Ïspose dunquc non 1l1CIlO contlegnalnenlP 
drlla n10narchia all' altrzz3 dcll'italieo aSSl11110. Ora queslo 
('olworso unanÍlne ùei popoli e dei pl'incipi nella pau'ia imp.'csa 
tnoSH"a rhe il gpuio I1t)ziouale dt.lUa ppnisola si aCt'osla alia sua 
01aLnl'llÜ, e t'he la coscicnza, 0 ('On1e dil'eIJbcl'o gli oitramoiliani, 
1'10 italico è pOSlO in rsscre c ahile ad cntrarc in c3lnpo. COII- 
SPIISO piÜ maraviglioso alleora nei popoli che Bei pl'ineipi ; per- 

hè quesli sono un piecol nnmero (Ii uomini, qnclli nna 11101- 
tiLndine SOltoposla a n1illc dHferrnzr e iOlperfeziolli di CUllHI"3, 
di stato, di vita, dïnleress i; di luoghi, eli cIimi, (Ii In
nlO- 
f'ir, di consl1eLudini. Tlluavia I' unione ila1iana non è Cün1- 
pinta; c alLl"ett3uto dir3si ùell
\ liberlà c della indipendellza. I
(' 
rose lane sinora sono, eumc dil'c, il primo alto di qtlel dl'am- 
lnas, ondc oggi cOluiucia il seeoudo. Per SU

Cn3rc l' unionr, 
bisogna ch.... )a lega doganalc 11ivenga 11li1itarc pPl' la dif()sa p 
l' oß'esa, c polilica che è quanto dil'c go\'r."u3ti\'a. Pt--'r daJ'lìni- 
mrn I 0 alia Jihrrlà, nopo è ('he )0 slatuto sotlp,Hri :t lie ,.i fonHP 
P(
I" oglli .]0\"<", (' 
i aLlni COli appositi pt"o"Yf\rlimelJli. Per '"fC:U'(\ 
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a perfezione l'indipendenza è necessaria la rintegrazione del 
terrilorio, alia quale si dce spianar la via colle al'lni interne e 
Ie alleanze straniere. Proccùiamo adunque dalla considerazion 
del passalo a quclla dell' av\'enire, tiandando brevemente i 
detli capL 


La nostra unione politica consiste nella maggiore unilà pos- 
sibilp a conciliarsi coi caroatteri ideali dell' iLalico risorgimento. 
I quali non permeuendo nè che si Lolga il potere 3i principi legit- 
tinli, benelnerili,degni e capaci di eserciL31'1o; nè che si spogli del 
tenlporale un pOlltefice, a cui l' elà riconOSCCIl[e dovrebbe resti- 
tuirlo se 10 avesse perduto, do,' ell a non voglia cedere in genero.. 
sità c gratitudiue a Pipino rd a Carlomagno; nè in fine cbe si ri- 
corra ai Inodi violenli e incomposli che si richiederebbero per 
comporre di HUla 1a penisola uno stalo unico ; sono 3ccidental- 
mente inaccordabili con una fonna di uuità piÌ\ slrella della fe- 
deratÏ\-3. II che può pal'ere da un canto un' imperfeziolle c dall' 
allro uua ripugnanLa; iJupcrocchè come può stare che l'idea 
in)pedi
ca di dare a uno stato la fOl'Ina più eccellenle, quando 
questa non è allro che essa idea rnedesirna adattata al ,-iyere 
civile? Sia pure che la fOl'lna federaliya, quale oggi si pub avere 
da noi, debba avcl'si per difeltuosa; ma dico che per ora tal di- 
fello è ineyitabile; e soggiungo che n1en si oppone ai principi 
ideali il lollerare a tempo Ie inlperfezioni non possibili a evi- 
tare, che it rÎcol'l'ere per enlendarlc a mezzi irregolali, iniqui 0 
almeno incerli e pericolosi. E non dee parer singolare che 
l'idea non possa subito auuarsi a com pimento, dovendo la- 
,'orare in luateria difettuosa e non potendo anllullare il 
passato, e nè anco o1utare il presenle, se non col procederp 
a poco a poco e per via di gradazione. II che si 3uiene a 
due leggi di natura uuivel'sali; l'una, chc aLlesa la continuità 
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degli esseri, non si pub andare a salti, nè a balzi, e chi non 
cammina gradatamente in vece di andare innanzi ritol'na in- 
dietro; l' alLra, che il vivere socia Ie come tulto l' uomo non può 
Inai essere perfello, apptHllO perchè è pel'fettibile. Credi forse 
che se 1'Italia fosse una in quel modo rigoroso che si vorrebbe, 
ella non avria piÙ nienle da desiderare per altri '"ersi, e co- 
Ininccrebbe per lei in effello il regno aureo e favoloso del suo 
Salurno? Di' alLreuanto dell' unità compita; la quale è uno di 
quei bcni Cill" dobbialuo anllnannire ai posteri, anzi che vo- 
lerlo per noi; e il migliol' luodo di renderne il conseguimento 
più lontano sarebbe l'accelcrarlo. E in che Inodo an1man- 
nirlo ? l\Iediante l' union
, clIp è il principio, il tirocinio e per 
così dire il lastrico dell' unità. Se l' una non pl'eCOJ'I'e, l' al- 
tra, ancorchè si ottenga, non può essere ferma e durevole, non 
avendo base salda e profonde radici. E non durando, torna inu- 
tile, ed è come non fosse ; onde si raccoglie che l' ideale si accorda 
col reale, e che quando idealmentr una cosa non può farsi, anco 
pratican1ente essa non è eseguibile in effetto. Ogni ullità poli- 
tica fu precedula dall' unioue, cioè da un consorzio [nollo piÙ largo 
qualunque ne fosse l'apparenza ed il nome; e tutla la storÍa 10 
attcsta, dagl' ISI'aeliti coetanei dei Giudici e dagli Achei cantati 
da Omero sino agli A.mericani e agli Svizzel'i dell' et à nostra. Egli 
è facile sulla carla e colla penna raggiustare il 1110ndo, cOlne si 
drsidera ; ma al falto ti vog1io. Non vedi che pur 10 slabilire 
ulla sola metropoli avrebbe difficoltà gl'andi e forse insupera- 
bili nelle condizioni attuali del nos tro paese? 11 disparere cbe 
og-gi bolle tra Napoli e Sicilia non è un saggio di quelli, che 
nascerebbero per ogni dove, se si \'olesse incentrare in un sol 
capo tutta la penisola? Tali n1alagevolezze col tempo si appiane- 
ranno pel
 opera di lente e successive mUlazioni; nla il ,'olere 
impro\',-isaredi colpo ulla centralità perretta, e trapassare dalla 



3GS 


A POI.OG 1.\. 


di\'isi'J1H' assolnla, in cui fll I'lLalia da 1anli sccoJi, all' unilfl 
3s')ohI13, SCHza fCl'nwl'
i ill 11110 stalo m{,ZZ
H)O tOn)rO
IO dell' 
nna (' dpll' 3ltra, è follia. J,.\"GJ) so anchc, Sp il pirHo ÎIH
('))lr:t- 
menlo, cOlne OUiPIIP, ve,'higI'3zia" in l'rancia, sia IHai pr.' pssel'(' 

ß'f'Uuahile in I tal ia, aucso If' condizion i gcogr'afiche c nlol'ali t 
òi ('IIi diedi un Cf'1l1l0 n{
l nlio p..ituato '; e quando non fosSI', 
non lO.Tei dol"I'n
el1c ; pCI'chè i danni (' i ppricoli ò(.lIa c'enl":I- 
lità peepssi\"a lui paiono paI'P
gial'p qllcUi dc'Jln slalo OPJloSlo (1 
forse 
uprrarJi :I. 


L'nuilà itali:1I13 dee ùuuque oggi risultarc dall' :H'con r.i:.. 

onteln)Jrran7a dpgli ingrefliel11i di congiunzion.
 rOll quplli di 
Sf>>par3zione che ab alilico f.'3 noi si rilrovano. Elcmpnto disgiun- 
tÍ\'O è 1a Inoltiplicilà degli Slali; elell1enli unilivi precipui SOHO 
1:1 fornla m0l13rcalp, con cui ciascun di quplli si reggp c it potrr 
moralp r rpligioso che a tuui SO\T3sta, rioè it papato. n pregio 
della ß10narchia pre<litaria consiste nell' unità, lIeUa pr
stezza , 
lIell' ellergia, llplla conlinuil
l del coolando (giarchè il I'P )tOil 
mnore), a eseeuzionc tiel seuno e tlella volonti, nalÎonale. 
Quando la monarehia ha luUe qnesle parli, essa è alu:\la, sli- 
mala, venerala univ(Jrsahnente; e 
olo si agogna la l'epubL>lica, 
solo si dà op(Jra :tHe eou
iurc calle rivo1uzioui, quando qU(llIa 
dismplte la 
ua propria t'ssrnZ3. Cotalchè I' unico yero J)rmico 
dtll principalo è il priBcipe stcsso, \'oglio tlir'c it suo gOYCl'Il0; 
p m3i nOIl n1l10l'r la ßlonarchia, sc nOB per Ja f'orl'l1zioIU'di un 


I II uctronizzarc j principi è una ciancia rispetto allo ûifficoltÙ ehe SI 
troverp1Jbpfo nell' e:;auloral't' Ie ciUÙ aVV(ìzze cia lungo tempo a rp
nar 

t1l1a turha delle 101'0 \'icin p e arl t'

er 
eggio e corte di fr;!
imenlo. 
'1 Quanto sPgut' sino (1l1rt iì!1(, dell' opt'w fl1 
('riUo dopo b ri,.o1I1ziOJ](' 
I'l'n n(,f\
p II i fphh1'a i I}. 
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morbo chc nasce c si annida neUe sue ,'iscel'e. In due modi si 
può corronlpere; cioè pCI' difeuo di accordo, di celerità, di vi- 
gore nell' esecuzionc t ; ovrero per dissonanza dal voto pubblico 
nei voleri e contrasto alia libertà.1\'" on si sa di uno scettro che sia 
stato infranto dal po polo se non per l' uno 0 l' altro di tali ùue 
vizi, e spesso per eutramhi insielne accoppiati. Kcl primo caso 
vi ha altalena po1iLica ; differentissirrla dall' equilibrio, cOlne ho 
3,'vertito altrove 2 ; perchè questo è dialcttico e quella è sofistica. 
L' altalena è un misto 0 piuuosto una vicenda di libertà e di 
dispotismo, di progresso e di regrcsso, di bene e d,i male, go- 
vernala dal capdccio 0 dal caso; e fa pill danno al potere del 
dispotismo schielto, perchè se questo il nlelte in odio , quella 
10 rende ridicolo e sprezzabile; onde i governi che l' usano si 
buscano il cOlnplimento che toccò a frate Ginepro 3. La causa 
dell' altalellare civile è la debolezza del principe, la varietà de' 
consigli e delle sette che 10 fan barcollar'c, tirandolo in varie 
pal'tÏ. N el secondo caso ,-i ha dispotislno; il Quale ha per ordi- 
nario 10 stesso principio; giacchè i despoti (se non impazzis- 
cono affatto, conlC cel'Li imperatori rOlnani) 80no gli strull1cnti 
e i minislri di una sella. Così Carlo decimo di fJ'ancia rl1ppc i 
patti giurali, indottori dallc due parti barbogie dei rin1igl'aLi 
e dei Gesuiti; come Filippo suo successore ,'iolò, se non la Iet- 


1 Kon aggiungo la discontinuità, come quella che viene schiusa dal 
reditaggio. 
2 Il Gesuita rnoclerno, tomo IV, p. 607. 
3 (( Intanto giugne la gente, e maravigliavansi dell' aItalenare di 
(( Frate Ginepro..... E Frate Ginepro di lara salutazione e riverenzia 0 
(,( aspettazione poco si curava, ma molto soHecitava I' altalena. E così 
(( aspettando per grande spazio, alquanti cominciarono a tediare e dire: 
(( 
he pecorone è coslui? )) (Fioretti di san Francesco, Y erona, 
 
22, 
p. '150). 
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tera, ahneno il senso delle leggi pattuile, per conlpiacere ai 
popolani grassi e corrotti chc aHa vecchia aristocrazia sotten- 
tl
avona nel maneggio delle cose pubbliche. Entranlbi caddero, 
perchè antiposero una fazione alla nazione. 


La monarchia civile ha per l' Italia un' utilità speciale, in 
quanto attenua col suo genio unitario il disvalltaggio che nasce 
dalla moltitudille degli stati in cui essa è divisa. Imperocchè 
i1 governo })opolare essendo manco uuo e raccolto in sè slesso 
e dando maggiormente luogo alle sette e ai contrasti, reca nelle 
colleganze un principio di Unil3. menD aUuoso e polcnte; oude, 
ragguagliata oglli cosa, una lega di monarchie libere è piÌ1 
forte e tenace di una lega di repnLb1iche. Y cdi che Hel medio 
evo, quando queste abbondayano, Ic gare e gli odii reciproci 
prevalsero quasi sempre agl'interessi e ai yincoli fedcrativi; 
onùe la dh-isiolle fu aHora al son1n10, e l' unioue si formò sol- 
tanto, quando gli ordilli repubblicani decrebbero e soLtentra- 
rono i monarcali. Che se ]a nlonarcbia fu il senIC onde 113cque 
l' unità nazionale degli stati moderni, il voler torn are alia re.. 
pubblica prima che tale unità sia compiuta, è un disfare il 
fauo e riuyertire aIle scissure dei bassi tempi. II che non llti 
par progressivo, nè sovrattutto eonforme ai bisûgni d' Italia ; 
a cui l' unioue dee prelnere più di OgllÌ altro bene. Le rcpub- 
bliche furono in ogni tempo poco alniche Ie une delle aItre ; e 
senza ricorrere a ,ecchi esempi, qual è iI vizio principale 
dell' odierna Svizzel
a, se non il difelto di unità? E tal difeUo 
non è avvalorato dalla forn1a repubblicana dei vari cantoni? 
Le fazioni ci potrebbero tanto, se se il governo di molti ci fosse 
telnperato da quello di un solo? Un Sonderbund sarebbe forse 
potuto sorgere nel seno del principato? Altri disse ingegnosa- 
Dlenle cbe l\Iodena e Parma ne faullo U110 in Italia; ma che 
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sono queì duchini, se non due hal'oni del filedio evo possedenti 
un paln10 di terra sui fianchi del barbaro e infeudanli Ie 101'0 
bicocche all' Austria e alia Con)pagllia? 


Non parlerei di repubblica, se la n1ara,.igliosa l'ivoluzione 
testè avvenuta in Francia non rendesse tale idea in questo 
})unto alquanto pericolosa. Non ègià che io tema la sua conta- 
gione riguardo al maggioI' ntllnero de'miei compatrioti; ma 
una setta repubblicana, ancorchè piccola e debole, non lasce- 
rebbe neUe congiunture presenti di nuocere al "ero progresso 
delle libertà ciyili. La rivoluzione di febbraio nlerita lode per 
più di un rispetto; essendo stata ginsta in sè slessa e il popolo 
parigino a'.endo faHo prova di valore e moderazione insigne nel 
conseguirc e nell' usaI' la vittoria. Non fu effetto di clezione, ma 
di necessÎlà; avelldo il goyerno roui i patti giurali, e il principe 
possedendo it pOlere per semplice dona del popolo e non per 
antica investituI'3 c per ragione di reditaggio. II che autorizzò 
i vinci tori ad esautorare non solo l' UOIUO, rna la stit'pe; e ad 
e,'ilare il regno di un fanciullo, e una reggenza, ('he oltre la 
debolezza intrinseca, ayrebbero potuto suscilare i sospetti, 
quindi it terrore, e precipitare la Francia in quelle violellze che 
insanguinarono l' elà scorS3. La rf\pubblica fn sostiluita nl 
principato, sia per nlancanza di un p.'incipe, sia pel discredito 
in cui questa forn)a di rcggimento era radula; giacchè un 01'- 
dine polilico, quanlunque ottimo in sè, non può far buona 
prova, se non ha la stima e la fiducia dell' uni\'ersale. I Francesi 
son da compatire se hanno preso in uggia il governo di un solo 
dupo Ie nlale riuscile che esso fece nel 101'0 paese. E sì, che 
tenLarono di riform3rlo e r3ggiust:u'lo in luui i 1110di possibili ; 
ma sempre iuulilmenLe. Cinque saggi ne fccero in un luezzo 
secolo; sperilnentando sllccessi\"am.ente la yccchia monarchia, 
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la monarchia alIa repubblicana del novantuno, la n10narchia 
imperiale, la nlonarchia instaurata del quallordici e la mOllar- 
chia ringiovanita deltrenla. Altrellanlo fecero riguardo aIle 
persone; Borboni della prima linea regnanli per la Dio grazia, 
Borboni della secollda assunli al trono dalla Hazione, principe 
eleuivo, uscilO dal popolo, nla sublimalo sopra gli altri nlorlali 
da tUlli i prcsligi dell' ingegno, della fOl'luna e della gloria. Nè 
. ciascuno dei d0l11inatori InancaV3 di forli aiuli c rincalzi ; per- 
chè in favore degli uni militava lUUo il vecchio, in favore deg1i 
altri tuUo il nuoyo, 0 llli lnisto di qucsto e di quello : là il giure 
legittimo cd ereditario, Ie anliche tradizioni, la consuetudine 
di dieci secoli, un' arislocrazia illuslre, un clero potenle, dei 
Gesuili procacciauti, l' appoggio dei re assoluli ùi tulla Europa; 
qua una mezza legiuimilÜ, il giure eleuivo, l' an10re del popolo, 
Ie idee novclle, il patriziato dei dolli e degli opulenli, la bor- 
ghesia guerriera, industriosa, e trafficanle, un civile statuto, 
iI conscnso c la gl
azia delle nazioni. Ciò nulla menD quesli 
punlelli non ,"alsero a sostenerli; perchè tutti, goduto alqllanto 
iI potere, ne furono guasli e tralignarono daI1a 101'0 origine. 
Onde la 101'0 ro,'ina fu così ragionevole e giusLa conle il 101'0 
innalzamrnlo; esselldo caduti per ayere antiposto Ie preoccu- 
pazioni c gl' intcl'essi parlicolari di qualche sella al bene c at 
senno universale dcI1a nazione. La n10nal
chia è dunque, al- 
Dlcno per ora, hnpossibilc in Francia, perchè troppo avvilita, 
e quindi è necessaria la rcpubblica. Perciò qualunque siano Ie 
difficolLà intrinseche ed cstrillscchc chc si frapporranno al ras- 
sodamento dcgli ordini popolari, sì per la natura 101'0 propria, 
sì per Ie condizioni speciali dei Francesi, essi h3nno adesso il 
nlaggior fondamenlo di dnrcvolczza clle possa aVCl'e uno stalo ; 
cioè l' inlpossibilità u10rale di un alLl
o goyerno. 
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L'ltalia è coslituita in condizioni afHltto diverse; e ciò che 
è conveniente, onesto, nccessal
io presso i noslri \"icini, sal'cbbe 
ridicolo, iniquo, funesto, inuaturale, nella penisola. Che co sa 
infatti si potrÏa i01ll1aginare di piÜ ridevole che if 1l1utare ad 
un tratto idee, consigli, portamcnti, risoluzioni, ed entrare in 
una via affallo opposta a quclla che si è corsa da tre anni 
 
Che dopo tanti cVlila, t:lIHi applausi, tante feste e solennità 
celebrate in onore dei IlOStl'i prineipi, yoler dar 101'0 10 sfl'allo, 
non mica per alcun demerito, ma pel lic
hio d' inaugural' la 
repubblica? E perchè la repubblica in Ilalia? Perchè essa 
regna in Francia. Dia\'olo! Dunque l' ltalia è un satellite deIia 
Francia? 0 un suo spartimcnto e una Gallia cisalpina? Dunque 
se i Francesi si rendessero Sansimonisli in religione, come 
sono oggi repubblicani in polizia, noi farelnmo alLrettanto, e 
pregheremmo Pio a tl'aSfOrIl1arsi in p(lll1'e supreJno, in veec 
di essere il santo padre? Non vedele che port311doci in tal guisa, 
noi diverrcmmo la fayola di Europa e giustamenLe? Che prilui 
a darci la baia sarebbero i :Francesi, perchè la lorla imi13zione 
a niuno pill spiacc che all' in1itato? pfrcbè quando la scÏ1nmia 
contraffà l'llomo, essa porge sollazzo a noi più 3ncora che aIle 
alLre scÏlumie? La riyoluzion di febbraio fu bella, perchè SpOll- 
tanea, fu legitlim
, perchè nata dai casi che la precessero; e 
la repubblica francese è cosa seria, perchè unica soluzionc di 
un nodo difficile, ultimo cffello di un lungo apparecchio. Lad- 
dove in Italia sarebbe un c
lpriccio fortuito senza precedcnzc, 
una traUa stranÌera senz' on1bra di l'agione plausibile che st:u- 
sasse l'impol'tazione. Quando ai giorni scorsi si sparse la falsa 
nuoya che i Belgi ayessero cacc.ialo Leopoldo, ne dolse ai s:lyi 
per onore di quelli ; luua,'ia uillIJo riputò il falto inc.redibile ; 
perc.hè il Belgio è una piccola pl'oyincia fOl'se deslÎllala a esscrc 
incorporala colla Francia libera, e che cerlo si yaUlaggerebbe 
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di cu1lura e di forza dal connubio con una nazione potentissima. 
Oltre che il suo stato presenle esscndo Ulla scquela e un ris- 
contro della pellullinla rivoluzione frallcese dee più 0 lueno 
l'isentirsi dell' ultima; e come incominciò coil' una, può finirc 
coIl' ahra. II caso noslro è diffcrenlissimo. L' Italia per gran- 
dezza, SilO, stirpe, lingua, genio, nlelnorie, fa un tullO da sè c 
un tuUo nobilissimo, che può porgcre esempi, non dec pigliarne 
da nessuno. Essa non fn e non sarà 111ai stabilnlellte Ulla pro- 
yincia gallica; e j vani tentati\'i fatti più "olte per infrance- 
sarIa rccano la cas a in dimostrazione, c ci autorizzallo ad 
argomentare dal passato all' a,'venil'e. Le nostrc falniglie re- 
gnatrici non sono come quella del Bclgio una coda dell' uhima 
dinastia francese: abbian10 principi naziollali e fra essi aiculli 
di antica mernoria, come la casa di Savoia, che vince di secoli i 
Capetingi e sola basterebbe all' aDore dcllo scettro italiano. Le 
nostre l'iforme, i nostri statuti non sono COP1e la bclgica costi- 
tuzione un cffello del movhnento che porlò sullrono di Francia 
la seconda linea dei Borboni; conciossiachè i tentativi eccitati 
da quelli nella penisola fallirono sin dai 101'0 principii e non 
cbe preparare la mUl3zion presentc, contribuirono a rilardarla. 
Qucsta avvenne, quando in vecp di prelnere Ie pedate forestiere, 
l' Italia si mise per una via tutta sua propria, inspirata dal suo 
genio, dal1e sue condizioni, dalle sue ll1en10ric; oude nacque 
il caratterc altamentc ideate e spontaneo del nostro ristaul"'o. 
II Quale è piuttoslO la llegazione delle idee fl'ancesi J cile la ese- 
cuzione; a\"endo per principio e base la 1l10narchia e lloma, i 
principi, il papa, gli ordilli cattolici, e in S0l111na tuUo que I corpo 
d'idee e d'instituzioni, a cui muove guerra ùa un secolo Ia 
gallica sapienza. Come mai Ie dourine chc regnano di qua dai 
n10nti a'Tebbero poluto creare il pOl'tento di Pio? Come fondare 
una libertà nell' alnore e nell' unione dei re e dei popoli? Non 
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vedete che questa dialettica è tutta nostra, come nata dalle 
nostl'e tradizioni e scolpita colla forma dell'ingegno italico? E 
che i caratteri di pellegrinità e di ínoderazione che la privile- 
giano sono quelli che la rendono ammirabilc a tuui e assicu- 
rano il suo trionfo? E \"orremo buttar via lanta gloria, tanti 
acquisli, tanle speranze, e sacrificarle a un idolo forestiero? 
Sarebbe questa una follia puerile, una farsa ridicola" Se ci 
dessilno opera, in vece di tornare in essere l' anti co onore, di 
ficuperare all' Italia il suo lllorale e civile primato tra i popoli 
liberi, noi discenderemn10 all' ultÎlno grado delle nazioni. La 
stolta mania d'iInitare fece riùere di noi e stomacare il mOl1do 
nel secolo passalo; e la mercede che in ultimo ne cogliemmo 
fn tale, ehe dovrebbe almeno salvarci dal rinnovar la commedia" 


L' assullto sarebbc inoltre colpe,'ole e ,'itupcroso. Colpevole 
per ingiu
lizia, altcso il pallo pubblico, formate, solcl1ne, che ci 
strillf;e ai uostri principi e al capo suprelllo ùella religiolle. 
Ni:Jno certo \"orrà opporre che non corse alcun giuramenlO; 
iInprl'occhè, lasciando slare the Ie semplici prolnesse t3cile od 
espre
se equivalguno a ogni allro vinculo per gli uOlnini di onore, 
chi non \"ede che abbiam fallo assai più che giural'e ; giacchè 
Ie par()le, gli scri
ti, i libri, i giornali, i plausi, i call1i, Ie feste 
sacr'e e profane, Ie aHocuzioni, Ie med3glie, i monulnenti equi- 
"aigollo a n1ille giuri? Se v' ha un popolo Ílupegnato verso i 
suui prindpi, verso la monarchia chile, noi siamo desso. Col- 
pe,'ole per ingratitudine; imperocchè pochi principi fecero 
tanto a pro dei loro popoli quanto i nostri p
r DoL Dove tl
ove- 
rete un Carlo Alberto ed un LeopoJdo, che abbiamo affrancati i 
101'0 sudditi in modo sì largo, generoso e spontaneo, scnza 
esser" i pure indotti da nlorale violenza, poichè concedetlero Ie 
civili franchigie quando non pochi di quelli che Ie desideravano 
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cl'edevaßo opportuno il diffel'irle? Anelle il vivellte rc di Prus. 
Si3 è chiaro, come datore di guarentigie; ma chc divario non 
corre ira lui e i nostri principi 0 si gnal'di alia qualità del dona- 
tiyo 0 alluodo di fal'lo ! E che diren10 di Pio? V orremo in csso 
rispeUare i diriui che Ilegli alll'i si ,-ioleranno? 0 cacceremo 
anche lui ? CacciaI' Pio ? L'110111U unico nella stol'ia del papato e 
nella lllemoria de' secoli? L'n01110 grande per inteUclto e 
S01111110 per bontà di un enore 31113ntissÜno, cui lliuno al mondo 
può viucerc c pareggiarc? Dio inlnlol
Lale ! Sc UB tal pensiero 
ci annidasse nell' anitno ancbe solo per pochi istauti, Inerite- 
rcmnlO che il cicIo ci fuhninasse. Oh guardialnoei da sì vilc e nera 
disconoseenza; temiaillo clIe il solo pcnsarvi ci tolga quel divin 
patrocinio che ycglia yisibihnente sopra fItalia. La I'ivoluziolle 
italiana fu sinora pia, g-encrosa e santa: conscrvianlola lale sino 
all' csU'cnlo. Inyece di l)ensar(ì a rrpuhblica, raddoppian10 
l' amore e la vcucrazione verso i nostri principi,e 10 zeto ne1 difen- 
de r e I e P reroo'ative leo'ittin1c delloro <"l'ado 
 on dian10 retla anli 

 
 
. ., 
sconsigliati, elH' yorrebbero indurci a copiarc seryilmente Sli 
esempi dci Francesi; giacchè facendolo, non che iIniLal'e la Vil'tìl 
101'0, cc ne scostel
enlmo nel nlodo piÙ evidenlc. Pcrchè Fi- 
lippo fn e:sautorato, se non pCI' ayerc offesa la libertà di un 
popolo che gli ayca dato 10 sceul'o? Ora i principi italiani che 
ricevettcro la potestà regia, non dal popolo, fila dai 101'0 mag- 
giori, ue rinunzial'ono tutLavia sponlalle:nnente una parte pCI' 
renderci liberi c fecero un alto di gencrosità ral'issin10 per non 
dir unico. 11101'0 operare fll duoquc affatto contrario a quello 
del re francese; l' uno fn 111agnanitno sino all' eroisnlo, l' altro 
ingl'atissimo e vile. Chi non ycd(ì adunqne chc p05ta siffalla 
contrarielà dal canto dei governanti , essa dee del pari trovars 
ùa quello dei suddili? Che ciò che fu virluoso nei nostri vicini, 
per lloi 
arebbe iniquo e vitupel'cvole? Se il giorno dopo che 
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la Francia ebbe levato al soglio r Orleanesc, l' avesse deposto 
senza suo demerito, avrebbe ella opera to diJ'ittamente? No 
certo; e pur Filippo non avea nè i diritti del regno, nè iI 
n1erito Slraordinario di liberatore; e tutti i suoi titoli al trono 
si riducev3110 all' elezione. Chc se la monarchia non si n10strò 
del pari benevola e gran de in tutte Ie parli della penisola, e in 
alcune l'idea di 111utar gli ordini politici pOlrebbe per questo 
rispetlo aver menD del ripugnanle, egli è chiaro che Ia ragione 
suprelna dell' unilà e omogeneità italiana dee sovrastare ad 
ogni al1ro riguardo. 


L'impresa sarcbbe eziandio imprudente, perigliosa, fuuesta, 
e non passerebbe senza nota di empietà verso la patria ; es- 
sendo cosa empia l' esporla a Ull rischio gravissimo, qual si è 
quello di perdere Ie riforn1e e Ie franchigie acquistate. Impe- 
rocchè a una liberlà certa se ne sostituirebbe un' incerta ; a una 
rivoluzione ideale e pacifica sottentrerebbe, una rivoluzione 
violenta e sanguinosa; a uno stato che ha nemici momenta- 
nei, ma non dUI'evoli, ne sarebbe surrogato uno, che avrebbe 
contra (chi sa fino a quando?) una folla di pretendenti. E 
chi ci assicura in prima che riuscirebbe? Ogni tentativo di 
questa sorte non sarebbe un costringere i nostri principi a 
giuarsi nelle braccia altrui? E a scambiare Ia lega italiana 
con una lega barbarica? E forse i popoli italiani sarebbero 
cerLi di poter resislere a tanti nemici? Ob 1'Inghilterra e la 
Francia ci aiuterebbero. Dell'InghilLerra ne dubito; perchè 
essa suol favorire e promuovere Ie rivoluzioni moderate e ra- 
gionevoli, non Ie eccessiye, che tralignano di leggieri in licenza. 
La Francia sarebbe forse dal nosiro per interesse; e voglio 
supporre che vincerebbe. l\Ia guai ai popoli che non sanno fare 
i rani 101'0, nè ordillarsi e YÏllcere che col senno e col braccio 
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stral1iero! In vece di essere più liberi, non faremmo che mutarc 
e peggiorar padrone; scan}bieremmo la liberLà che ora ab- 
biamo colla servitit più dura ed ignobile, qual si è quella che 
llasce dalla signoria esterna. E la mel'iteren11TIo ; non sapendo 
caval' profiLLo dai terribili anlnlaestr
nuenti del secolo passato; 
e rendcndoci sprezzabili al cospeLto della Francia medesÏlna, 
come voIubili e traditol'i. Nè si dica che la Francia è oggi assai 
piìt savia ed esperla chc nell' altro secoIo; il che è verissinlo ; 
ma il n05tro ritol'llo aile vecchie pazzie Ie farebbe probabil- 
ßlenle snlarrire la presenle saviezza. E chi vorrebbe darle il 
tor1o? Chi 3vl'cl>be dirillo di chiederle che spargesse il suo 
sangue inuLihnellte? E ÎnHl101asse i generosi suoi figli ai ca- 
prkci di un popolo foreSlif'fO composto di scinlmie e di 
fanciulli? 


Pogniaulo clJe quesli ostacoli si superassero e tulta ltalia 
diypnisse ulla rppt!bLlica \Iuica 0 una It'ga di I'cpublJlichc; 
qual110 lem po Ull talc .JSSCSlO durcl'elJbe? quali cOl1dizioni e 
guarl'lIli
ie di vita 3vrebhc in 
è? II go\'el'Ho popolare e il 
n13UCO sl
bile di lutti, perrhè il menD uno e il più aecessibilc 
aUe selle di delllJ'O e di fuol'Ï. So che la t('Olpt'ra propria di un 
popolo, la cûnsuetudine, l' educaziolle, la CÍ\'illà crescente pos- 
80110 J'iluediarr a quesli difelli c dare allo stato dei Viii una 
consistenza baslevoIe; ma cerLo quesLe condili"ui non si pos- 
sono vel'Ïfical'e nell' Italia coelanea avvezza da tanto lCIUpO al 
do[ninio di un solo. Saremn10 noi per tal rispelto in termini as- 
sai men favorevoli della Francia; la quale passò pel crogiuolo 
di nlolte rivoluzioni che la mutarono e rinnovarono sin dalle 
nlidolle; riccvette alia vita pubblica il tirocinio di un D1ezzo 
secolo ; e fu abilitala al regginleuto popolare da Ire forme di 
monarchia successive, in cui il principio di libertà si svolse e 
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aecrebbe gradatamente; cioè daU' Imperio, dal principato ci- 
,'ile del quauordici e da quello dellrenla. Noi all' inronlro era- 
vamo ancora ieri soUo un dominio assoluto di alllica origine; 
oude il passare aHa repubblica scnza intcrvalli sarebbe un salLo, 
se non Inortale, grandelllenLc pericoloso. .E nella Francia slessa 
Siall1 noi sicuri chc il nuovo governo sia per durare? Che non 
Si3 per finir Losto 0 tardi col ritorno c il tl'ionfo di Ull preten- 
dellte? Ponele rhe gli ordini repubblicani non si assoliùassero 
e dessero luogo, non dieD ai ten"oI'Ì del novantatrè, ma ai go- 
verni deboli, illcerti, flULtuanti del Direttorio, egli è chiaro che 
dopo un' esperienza piÙ 0 menD lunga, il rislauro della monar- 
chia sarebbe inevitabile. E in tal caso la nostra repuhblica 
iLaIiana nata daHa francese COOle un fungo, si seccherebb{ì di 
COllserva con essa come una zueca ; e in vece della libel'là pre- 
sente avrelnmo forse ïl djspotisIl10 aJltico. Diretc forse ciò non 
essere probabile in frauda; e io ve 10 concedo ; anzi S0l10 in- 
clillato a credere che la repubblica ci durerà e si alldrà as
o- 
dando, perchè calcolate Ie ,'icende passate e Ie presenli, non 
veggo in essa alLro govcrno possibile. 1\la la probabilj(à non è 
cerlezza; e la necessità che scnsa i }'rancesi non nlilila per 
gl'Ilaliani. NienLe ci obbliga a scanlbiare una U10llal'chia glo- 
riosa che ci fa liberi con uno stato d'incerlissinlo riuscirnenlo ; 
e quando facessÌlno una tal foBia, llulla ci assicurerebbe dal ri- 
torno degli ordini antichi. L' eleziollc adunque non passerebbe 
senza nota di un' inlprudenza tanto grave e colpe\'ole quanto 
si è i1 gioeare sopra una vana speranza la salute e la felicità 
della patria. 


Dieo vana speranza, poichè sostituendo la repubblica aHa 
monarchia civile, non ci vantaggeremmo nè n1eno dal canto del 
vivere libero. Imperocchè l' essenza degli ordini rappresenta- 
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tivi non consiste mica nella forma monarchica 0 popolare, che 
è quanto dire nel modo in cui è stabilito il sonlmo poterc ese- 
cutivo, nla sì bene nella rappresentazione; onde ammessa 
questa, qualunque si:.t It asseuo delle altre parli, può varial'e il 
governo, ma una è la liberlà. L' opinione contraria si yorrebbe 
Iasciare agli studenti di rettorica; imperocchè essa si fonda in 
una falsa induzione che si fa dalla polizia dei tenlpi antichi alia 
moderna; come se posta Ia rappresentazionc, la monarchia e la 
repubblica 3vessero tuLlayia rra 101'0 quel divario nOlabilc che 
una voILa Ie distingueva. Da cÌò u3cque quella mania fanciul- 
lesca che nel secolo scorso si ebbe per Ie repubbliche e quell' 
odio non menD puerile che si portò al principato; nel che niuno 
andò fra noi piÌl innanzi di Vittorio Alfieri. Tuttavia (si noti) 
quando in yece di poelare e di rettoricare, applicò aIle cose 
quel senso nalurale ed iSlinto che in lui era dil'itto, perchè ita- 
lianissinlo, egli portò un giudiLio nlolLo diverso; e trovò che 
I'Inghilterra era libera, non ostante che avesse principe ed 
ottimati; e che per contro nelle democrazie ÌIl1provyisate d'Ita- 
lia e di Iran cia la liberlà era poco più che una mostra. Se adun- 
qne mediante la rappresentanza uno stato può esseI' Jibero an- 
che col re, qual sarebbe it guadagno sperabile dagli ordini 
repubblicani? La bontà forse e la lealtà dei legislalori e dei 
governanti 11\la questa dipendc dai COStUllli che ottengono, 
dalle idee che prevalgono, dal modo in cui il potere rappre- 
scnlativo è composlo; e nessun regno fu così corrotto pel di- 
feuo di queste cose, come la rcpnbblica francese ai tempi del 
Diretlol'io. L' elezione del potere esecutiyo? l\la io non so se 
questa sia un pregio al1zi che un vizio nello stalo presente degli 
spiriti, dei costunli e delle anlbizioni. Imperocchè la signoria 
o si elegge a telnpo od a "ita. Se a "ita, si cade uci disordini 
dell a monarchia eleuiva; la quale, se non è aLLemperata da 
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eerte eondizioni particolari, con1e in Roma, suol essere il peg- 
gior de' governi, con1e si vide nella Polonia. Se a tempo, it 
eommovimento che nasce da ogni nuova elezione riesce tanlo 
più frequente e quindi pericoloso. Xegli Stali uniLi di America 
]a nomina di un nuovo presidente equivale spesso pei bollori 
che suscila a una rivoluzionc ; benchè Ie vecchie abitudini dello 
stato plebeio, l'indoJe fredda e poco immaginosa degli Angloa- 
americani e la 101'0 separazione dal vecchio eontinente conlri- 
buiscano a scemare la forza e i pprigli di tali mOli. Or che 
sarebbe nella nostra vecchia Europa affauo nuova a tali ordini? 
E in parlicolare nella nostra ltalia vissuta per tanti secoli a 
legge di principe, divisa in Jnolti stati e a\'ente i pregi come 
i difeui dei popoli meridionaH ? Non vedete che ogni elezion de' 
signori potrebbe riuscire per essa r ultima posta della li- 
bertà ? 


Che se ogni tentativo di repubblica italiana sarebbe oggi pre. 
giudiziale all'ltalia, la Francia stessa non se ne gioverebbe. 
Imperocchè la prin1a di queste n
zioni non può essere all' altra 
di profiUo e di aiuto, se non come mallevadrice di pace, alleata 
di guerra e soslegno nella sventura. Ora l'ltalia costituzionale 
può rendere alia sua ,'icina questi tre servigi; laddove l" Italia 
repubblicana non potrebbe fargliene pure un solo. E in prima 
eg1i è chiaro che se la lega dei principi italiani riconosce pron- 
tamente la repubblica francese (presupposto ben 5' intende che 
l' assemblea nazionale sia per sancirla in modo legale e defini- 
tivo), questo solo alto congiunto al consenso del governo bri- 
tannico gioverà a raffermarla e a render più probabile I' an- 
nuenza degli a1tri potel1tati di Europa; onde il nuovo stato 
pOlrà pigliar luogo pacificamente nel giure universale. Laddove 
per contro questi non vi si acconcerebbero del sicl1ro se la ma- 
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ni3 repubblicana invadesse come in addietro gli allri stati, e 
l' esempio di Parigi riuscissc nlinaccioso ai troni di Europa; c 
antipOfl'ebbero senza fallo a una certa ruina un contrasto peri- 
coloso. La guerra sarebbe dunque inevilabile; e in tal caso di 
che pro tornerebbe ai Francesi l' alleaßza italiana? Che forza 
polrcbbe aggiunger 101'0 una nazione caduta in preda alle in- 
certezze, aIle divisioni, ai di
ordilli di un ordinanlento affatto 
nuovo e alicnissimo dalle sue abitudini? Non che poter dare 
aiuto ad alLri, a\TPmmO noi d' nopo di cssere aiutati, per pun- 
tellare 10 stalo vacillante; oude la nostra amici7ia sarebbe di 
peso, non di soccorso. Al conlrario chi non vede che l' Ilalia li- 
bera souo i suoi principi sara utilbsima alIa Francia; e che il 
solo fiorilo esercito del Piemonte 
otto un capo come Carlo Al- 
berto pOlrà far prcyalcre la forluna di 
uella? In fine pogniamo 
chc la rppubbliea franeese non duri e \'i risorga la n1ollarchia, 
la libertà sarebbe perduta 
en7a rimcdio nei due paesi, se i suoi 
dcstini fossero colleg:lli colla Slessa fonna di reggitnento. La 
ragione si è che nelle variazioni poliliche la sorte di un paese 
trae seco quella dell' altro, quando amcndue segnono una sola 
mos
a e 
i aggirano nella Slessa orbiLa. Perciò l' Italia ridotta a 
legge di popolù per un scmpl;ce riflcsso deBa repubhliea fran- 
cesc non potrebbe sus
istere st'nza la sua compagna ; e conle 
nata speo, dO\Tia seeo pcrire. Laddove sc conserva quella 
forlna di reggin1enlo che Ie è Ineglio connalural3 e non esce 
de1l3 via sinora lraseorsa, ella fa un tuUo da sè, non dipendente 
dai casi csteriori e dal fato delle altre llazioni ; pel'ciò ogni qual 
voILa la repubblica in F.'ancia precipitasse, ella pOlrebbc colle 
sue inßucnze salvarle la libcrlà. Tanlo l' 3ulononlìa dei popoli e 
d(-1g1i slali è cosa importallle; e approda non solo a ciascuno di 
essi, IlIa a tutti comunemente. Insonln13 la nlonarehia chile 
essendo cosi necessaria preselllemellte in ILalia, come in Fran- 
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cia la repubb1ic3, per mantenere il vh ere Iibero, ne segue che 
tanto nocerebbe ag1i interessi di questo il distruggere da un 
lato delle Alpi il dOlninio di un solo, qU3nto il so,"vertire dall' 
3lLro gli ordini popolari; e atteso la \'icin3nza e congil1nzione 
morale dei due st3li, il danno di ciascuno di essi sarebbe co- 
ronne ad entrambi. 


Finalmente l' opera sarebbe innaturale perciò appunto che 
l'ltalia perderebbe l' autonomia sua propria. La Quale non 
consiste tanto in quella indipendenza esleriore e politic3, che 
è guarentita dalle convenzioni, quanto nell'indipendenza mo- 
rale ed interna che ne è la base; oude la quislioue se l' !lalia 
debba perse\'erare nella monarchia n3tiv3 0 farsi repubblicana, 
perchè piacque ai Fl'ancesi di rendersi tali, è al po
tUllu un 
3rticolo di autonomia e di dignità civile; essendo impossi- 
bile che una nazione sia padrona veramenle di sè stessa quando 
in1Ïla servilmellte Ie altre e piglia di fuori la forma del suo go- 
,erno e il ßlodano delle sue operazioni. Ora il distruggere l' 
autonornia degli enli è la più grave ingiuria che si possa fare 
alia natura; la personalità libera e il possesso di sè medesimo 
essendo il colmo delle perfezioni, di cui essa è cortese a'suoi 
parti. In verità io mi meraviglio di {'oloro che vorrebbero inl- 
poverirla, riducendo i popoli a una sola maniera di vivere ci- 
vile, e gittando tutta Europa neUe pretelle francesi. Non ,'e- 
dele che riuscendo nell' illtenlo, voi torreste via qnella ,-arietà 
che adorna il mondo, e 10 ridurreste a una scena monotona e 
prosaica che fa morire di noia solo a pensarla? Che levereste 
agli stati ed ai popoli quella s-pontaneità di movenze, quella 
pellegrinità di fauezze e di fazioui, in cui l'isiede la 101'0 bel- 
Jezza? Nè con ciò giustifico e approvo i cattivi governi, 0 con- 
sento can quegli ottimisti, cbe per accrescere il pregio della 
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sanità si rallcgrano delle rnalauie; ma se la 1ibertà dee essere 
un bene eomune a tutti i popoli capaci di apprezzarla e di pos- 
sederIa,lasciale ch' ella varii nelle sue confonnazioni, secondo 
iI variare dei paesi, delle schialte, delle consuetudini. Che se 
volete tirarc a un sol piano il mondo arlificiale dclla polilica, 
dovete provarvi a fare alLrettanto in que]]o deIIa natura; per- 
chè non veggo come la polizia nOSlra debba essere esemplala 
appuntino suI couio fralleese, finchè in Italia si parla l'ilaliano, 
si lascia in piede il baluardo delle Alpi che parte i due paesi, e 
non si mulano Ie condizioni geografiche, morali, storiche, che 
contrassegnano Ia penisola. 


Queste considerazioni ßli paiono vere e certe in sè stesse, 
e tali che non amInettono replica in contrario ; ma quando pur 
l' an1mettessero, ogni dubbio è dissipato dalla storia. In1pe- 
rocchè il conato repubblicano chc ho finto per via di presup- 
posto si verificò nell" halia dcl secolo scorso; e ciascun sa quali 
effeui parlorisse equal ne sia 81ala la conclusione; cioè 
l' intera ruina dclla liberlà nei due paesi. Facciaulo in modo che 
una esperienza così solennc, la Quale causò ai nostri padri 
infortunii e lacrime infinite, fruui alnleuo a noi; chè altri- 
menti saremmo indegni di scnsa e di compassione. E come ca- 
varne profitto, se non goycr'nandoci, popoli e principi, Francesi 
e Italiani, in ßlodo affauo contrario a quello deUa passaLa gene- 
zione? AHora i gover'ni italiani bronciarono, inimicarono, irri- 
tarono, e congiunti a'sl1oi nelnici assalirono la Francia, la cos- 
lrinsero a difenderc col terrore, colle rabbia, colla fierezza Ie 
sue nuove instituzioni) e furono per indiretto gli autori delle 
sue colpe. Allora impauriti dalla Iibel'tà soverchiallte che U'a- 
lignava in Iicenza di qua dalle Alpi, si giltarono all' eccesso 
conlrario : troncarono iI filo delle ordite riforme, e disfecero di 
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prop.'ia nlano tuuo 0 quasi tuUo fluel civile la\'ol'o rhe 3\'eva 
lor procaccialo l' amore c la YencraziollC (}('i papol i ; tirarono di 
IJUO\'O if governo dal temperalo all' assolulO c da questo 31 dis- 
pOlico; rnossero guerra alle idee generose di libcrl:
', di patria, 
di progl
esso civile; e non potendo sbandirle, priu1a insevcri- 
rono, poseia incl'udclirono orribilmenle eoutro coloro che Ie 
abbraccia\'ano e Ie diffondcvano. Così pCI
dellcro l' amore, la 
fiducia, 13 stirna dei 101'0 sudditi ; caddero in disprezzo e in ab- 
borrimento a chi dianzi gli adorava ; òest:H'ono nell' universale 
una mala contentezza, che ùivenne ben 10sto ira, odio, fUI'ore, 
disperazionc, e doude uscirono Ie congiure, poi Ie sommosse, Ie 
ribel1iolli, Ie scÍ3gure che chi usero il passato secolo e incomin- 
ciarono il uostro. La stoha e bieca po1itica di cui ragiono non fu 
in nessun Inogo così bene adoperata come in Napoli da quel 
FCI'dinando, it cui nome avrà un' infalnia Ílnmorl
le nelle no::;. 
tl'C menI01'ie; lna cssa fll piLI 0 lneno conHlue (se si fcceltuauo 
Ie fiel
czzc) a tuui gli stali deHa penisola. I peccali dei principi 
partol'irouo, secoudo il 101'0 solito, i falli dei slldditi, i quali da- 
tisi in preda aU' imitazione servile delle idee e delle cose pere- 
grine, dai desideri l'agioneyoli passarono ai supcrlati\"i, dai COIl- 
celli immodel'ati ai falli biasimevoli, alle improntitudini, aIle vio- 
lenze, e dispel'ando in fine del genio italiano, commisero l' uhima 
pazzia dei popoli, che è quella di cercal'e riscallo e f.'anchigia nel 
braccio degli sLranieri. Nèquesli furono di Hoi più savi; iUlperor- 
chè, lasciando stare gli errori, in cui per difcllo di esperienza in- 
corsero in casa pl'opria, si può dare rnaggiordeluenza che il rav- 
volgere nella stessa condanna ogni sorta di monarchia, bandir 
la guerra a tutti i principi drlla terra, e voler ridurre ogni re- 
gno a repubblica? Ed esercitarc questo apOslolato unh'ersale 
eli 1'3gguagliamento e di stern1inio non sole colle parole, 111a 
fziandio colle opere, usando i 1l1odi piÙ alieni dai litoli Inagni- 
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fici di libertà e di r3gione che si pretendeV3no e si ostentavano, 
quali sono i raggiri e Ie congiure , Ie illvasioni e Ie conquiste 
 


Descrivendo i lrascorsi di una ctà poco lontana, c indie3n- 
done gli cffeui ehe testè aneOl'3 erano in esscl'e, 110 accennato 
implicit
ul1e111e Ia yia che oggi si dec cleggcre, 0 piULLosto 
quella per cui i popoli e i principi sono già enlrati, onde 101'0 
altro non resta a fare, che a non abbandonï:u'la. Riconosca la 
lega italiana i popolari illStiluli dei nostri finitin1i; non a stclll0 
e 3. malincuore, come chi opera per paura 0 per forza, ma cun 
quella franca c cordiale gen61'0silà, clIe stringe i cuori c ri- 
111uo,-e i sospelli; e cerchi ill una soda c Icale anlÍcizia Ie in- 
fluenze richieste a malltenerli nei tern1ini della u1odcrazionc, 
quando se ne dilungassero. Invecc di alien tare nelle rifornle, 0 
lcnt
u' di rislringerc Ie libertà. ci\'ili spolltaneamente conccsse, 
crescano i principi di zelo, di atti\"ità, di 
ol1eciludine nel con- 
tinuare Ie une e nella s\"olgcre Ie alLre; abbl'accino con sincero 
allin10 quella libertà, di cui sono padri, e di cui debbono farsi 
educatori c cusLodi; disIl1eUano afl'atto Ie abitudilli di assoluto 
don1inio; cerehino la sicurezza 101'0 ncll' amore c nella fiducia 
dei popoli; inycce d' insospeuire 0 ingelosire delle idee Inagna- 
nin1e, se ne relldano c0l11plici e pronlotori; e illsomma n10Sll'Îno 
col falto che il vivere libero può fiorire cziandio nel regno per 
guisa che non lasei luogo a chi ci abita d'invidiarc e desiùerar 
la rcpubbliea. Chi non vede che se i sovrani dell' allro seeolo 
si fossero governali con questo 
cnno, la 101'0 potenza, in ,eee 
di slrChìarsi e seadere, avrcbbe pig-Halo yigore e acereseimeulo, 
e il suono delle 31'Ini olLr:1I110nlalle Hon si saria udilO nelle 
nosll'e terre? l\Ia quando pure al1chc oggi coloro che ci reg-- 
gouo lU3nCaSSCl'O in qualche parle al debito 101'0, guardiailloci 
nui popoli ùi diluclllicarc il nosll'o ; cerchian10 auzi di supplil'C 
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colla p.'opria all' aItrui sa\'iezza; e in vece di ornlare gli estrani 
e lllutare Ie insliluzioni per Ie colpe degli uomini, adoperianlo 
aU' ammenda degli uonlini i rÏlnedi eßìcaci ehe ei son porti 
dalle instituzioni. Così Ia nost.'a sapienza non solo gioverà a 
noi, U1a terrà. alleo gli altri in bl'iglia e in cervello ; e gli ani- 
mel'à. a persevera.re nci buoni esempi che danno. Eccovi che 
i nuo\'i l'ettori della Francia si mostrano discreti e magnanimi 
nelle parole e llegli aui, CaDle fu mode.'ata e gellerosa la 
rivoIuzione onde nacque Ia 101'0 potenza. .Non trovi sinora 
nel 101"0 procedere quelle esagerazioni che macchiarono fh
 
dal suo nascere l' antica repubbliea; tanto pOSS0l10 la pratica 
e la cultura a fal" rinsavire gli uomini nel solo spazio di un 
Inezzo secolo. 1\la quesli felici cOlninciamenti forse non dure- 
rebbero, se non fossero secondati dalle altre nazioni e spccial- 
mente dall' italiana, aUeso il grado che ha racquistalo nel con- 
cello uni\'ersale e il privilegio che possiede di poter eonsacrare 
e 1110del'are Ie libertà. nascenLi dei popoli col crisma e col verba 
autorevole della religione. 


Lo stile che oggi si vuol osservare in politica differisce da 
quello cbe invalse per 10 innanzi, come il millesimo passato 
dal núslro e Ia sofistica ùalla dialettica. Il secolo deeimolta\'o 
fu sofistico per eccellenza, e quindi negalivo e ùistruggitivo in 
gran parte; demon assai e poco edificò, 0 piuttosLO giovò sol- 
tanto netlando e spianando il suolo ai fl1lUri edifizi. Questo 
carattere rifulse principalnlente verso la fine di esso; nella 
quale si raecoIsero svohe e recate al 801111nO pel eUlllulo suc- 
cessivo degli anni e la for7.a dca' acceleralnento Lutte Ie sva- 
riale vil'lualità del principio; e procrearollo la viúlenta ca- 
tastrofc della rivoluzione francese. Non so n1ica se dopo Ie 
invasioni de' lJarùarÎ l' Europa abbia veduto un conlrasto, un 


"., 


. 
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UI'tO, un parapiòlia, simile a qnello ; qna una sola uaziollc, una 
rcpubblica, un popolo eroico nel SliO furorc; là luUe Ie vecchie 
monarchic di Europa collarD cOI'trggio afToHaLe e accanilc alia 
distruzione di qucllo, conle i palaùilli lh'll' _\I"io
to all' ercidio 
di RodonlolHe. Sc nOll che ogni procrsso sofi
tico \'er
ando nel 
confondere e mischial'e i di \"('I'si nun n1(\1)O rhe 1l(.Il' :1ZZI1 {r
\ d i 
insienlc, 1l1cntl'C i pl'incipi ancla\"aBo alla morLp dí'Ha repuh- 
blica frallcese, i popoli iIlY3Si dati' opposto dclirio faccano Seco 
all' amore e in lei traßfonde,'allo la 101'0 vita; onde a(,C0111- 
pagnandosi insiclne l' odio illsano deg1i uni colla prrpOslel'3 
-- 
amicizia ùegli a1Lri, ne nascP\"a un SOlZO 1l1iscuglio di durl- 
Ianti f' <.Ii fornicatori. Se prima che quello sconlpiglio giugnessc 
al colmo e divenissc il'I'imediabile, un gpuio beB(.fico fusse 
appal'ito lra i cOlnbatlcnLi e gli aÙl1ltcl'anti , nOll 3\TCbbe po- 
luta dire agli uni p agli altl'i: rhe fate, sconsigliati? dove \"i 
poria il \'Ostl'O flu'ore? ,'oi trascorrcLe in parti opposle, solo si- 
IHili ill questo che odiate 0 anlate cccessiv:nHf'nLC e fuol' rli 
rag'ionr. V oi principi, in \"ccc di ßUlover b
lIaglia alia libeJ'Là 
pCI' oùio della licpnza, cercatc piuttosto il rimedio di qupSl3 
nei tesori di queUa e ce 10 trovcretc. Cr'edclc forse di pote.' 
vincere l' anarchia col dispotisnlo? Che è quanta dirc un n1alf\ 
COil un altro luale? 0 ùi spegncre Ie id()c colle arrni? (he è 
quanto dil'c l'intcHigcnza colla forza? Stohi ! 0 yoi soccombc- 
rate nfl ùisegualr ccrl31nc 0 precaria sari! la yiltol'ia. SLenùetc 
amica alIa Fraucia la 111ano, in vece di guerl'cggiarla; Dene- 
diLC ciò ('he v' ha di buono, ùi cccelso, di gran de neUe suc dot- 
trine POlilichc e nelle sue nno\"e inslilllzioni, in 11lOgO di male- 
dido; e così a\TcLe bUOll g31'DO a riprendere cd effic3eia 3d 
cnlcndal'ne il rco. A\'Cle p3ura che l' rsclnpio di un3 gran re- 
pubblica di\"enli cont3gioso pei yoslri sudditi e pericoloso al 
vostl'O pOlere? TClnpCl'aLC queslo con buoni ordini ci\"ili; e 
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(enlperandolo, il rillforzerCle, gli acqui
lcl'Clc lena c yigore, c 
10 rcuderele durcyolc quanlo la yostra slirpe. Fate loecal'c CUll 
mana ai yoslri IJOpoli che sollo un buon principe uhbidicnte 
aile leggi 
i può esseI' così litero conle in una repuhblica; lna 
che la liberlà ,. i è piÙ sicul'a ; 
ssclldo assai piÙ valida a tute- 
lada conLro Ie insidie e Ie forlc, Ie setLe e Ie aggressioni in- 
terne e stranicre, un capo cl'edilario che Ult capo cJclliyo, un 
Inonarca chc Ull pl'eSiùcllte. LiherLà c nlonarchia, non ('he op- 
porsi, si aiulano e 3.y\'alol'ano a ,'icend3, quando sonG insien1e 
nlaestreyohuenle COll111IeSSe; quella dà ,"ita a questa , faccndola 
all1al'e, quest a dà forza a quella, nlcllcnùola jn I'i\"el'cnza; en- 
tl'anlbe poi si presidiano sC:HnbieyoJmeute, r una I'icevendo 
dall' alLra il propugnacolo che nasce dall' uniLà del comando, e 
pOI'gen11ole in contraccanlbio quelJo che pro\'il'ne dal f('ryore e 
daB'inlpeto di una molLitudine. Così Yanl
1ggiato il \'0811'0 po- 
tere, esso non troyerà pilI nel gOYCrIlO popolare di Francia 
uno slato eterogcnco, ma uno stato onlogcneo per ciò che 
rignarda Ie cose piÜ 
osl3nziali; non nn ncmico,l11a un alnico ed 
un allcato. L' alltagonìa e la pugna stanno bene tl'a i contrari 
sofistici, non tra i dialettici, perchè Ie opposizioni di questi si 
uniscollo nell' idenLilà dell' essenza, conle Ie di\"crgenze dei poli 
nel magnelico cquatùre. Qual è l'
ssenza delta repubblica e della 
monarchia ben costituiLe, se non Ia liberlà e [' eguagliauza per 
\'ia della rappresenlazione? Questa è la sosLanza, il resto uon è 
('he a-ccidentc. Yal'ia è la materia, varia la fOl'111a ('steriol'c dei 
dne I'eggiluenli; Ina l'idea che gl'infol'n13 è lluica, perchè Ia 
Jilwrt3 solto la lecrcre e l' 1I0'u3 u lianza dinanzi alIa leo'o'c SOIlO l'i- 
ë:)ë:) 0 b ë:)ë:) 


dealilà e Ia sostanza del buou "ivcre ch-ile. Pl'incipi, abbracciale 
dunque Ie .repubbliche, e yoi repubblicani, relldele ai pl'incipi il 
fratelle\'ole amplesso ; inlitando e con assai piÌl ragione quegli 
antichi Romani, maestri del mondo, che manda\'ano ai monal'- 
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chi stranieri il baslon dell' 3.yorio colla toga dipinta e Ii chiama- 
"ano re, compagni e alnici 1. 


E yoi, popoli Ìl3.1iani, a che pro farvi discepoli dei forestieri? 
Pcrchè cercare in casa a1trui ciò che 3vete nella propria? P{\r- 
chè trarrc allronde a guisa di nlerce perrgrin
t quei frullÎ che 
potete OLLenerc dal vostro paese piÜ appropriati e gllstcyoli per 
poco cbe it coltiviate? NOll saprte che la confusione e ]a lnes- 
colanza è così contral'ia al bell cssere dei popoli, come la sepa- 
razione e la llinlicizia? Or se voi yi rendete pedissequi dclla 
Francia, imnledesimandoyi seco nloralmenle e SlllcLtcntlo la 
})crsonalilà propria,' non indugcrele a perçlcl'P l' antononlia 
vostra allchc POlilic:unrnle. E non sarebbe qllesto un danno e 
un' onta gravÎssinla? l
on ha l' Italia una civiltà sua propria '! 
NOll sonG un parto di essa qnci nliglior
Hn{\nti a cui d[tnno 
opera i voslri governi? Che alLl'o rimane, so non compierli; e dar 
101'0 il slIggello delle guarenligie cirili? ChiedcLele ai \'ostri 
principi e Ie conseguirete. - Oh non che darci del nuovo, essi 
ci tolgono il vecchio. - Stå in yoi il fare ('be non ve 10 loI- 
gano, anzi 10 accrescano; mostrando lara amOl'e c fiducia; 
stringelldo vie più i \'incoli che \'Ï legano ad essi, in "ece 
di an10reggiarc e trescare coi forestieri. 1\la se yoi iuspi- 
rate 101'0 sospetli e terrori, se non volete esscr liberi all' Îta- 
liana, ma aU' afficricana 0 alla fr311cesca, se cadete nel pueri1e 
errore di credere che non si dia libertà vera fuod dclIa repub- 
blica, se i vostri concetti e d(\sideri riescono pericolosi ai troni 
e minacciano cospirazioui, somnlosse, rivolture, sovvertimenti, 
imput3.te solo a voi stessi se trovate i reltori Ílaliani restii al VOLo 
pubblico, e se di civili e bellevoglienti che dianzi erano son dive- 


I TAC., Ann., IV, 26. 
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aspri, sospcttosi, tirati, e sentono m
no del principe che del des- 
pOlo e del tiranno. V oi gli avete Caui tali ed essi non n1uteranno, 
finchè voi prima non cangercte; finchè non deporrele quella 
stolta pr>eoccnpazionc che non vi sia vivere franco soUo priucipe. 
Follia! Non sapetc che vi può essere una monarchia popolare, 
come ye ne sonG delle aristocratichc, sacerdotali 0 di altra 
sorLe? Che (' essenza dello stato reggenlesi a popolo uon dipende 
, 
dalla fornla del potere esecutiYo, ma dal modo, in cui quello di 
far Ie Ieggi si conserta colle sicurtà civili ? Che ciò aveV3 luogo 
eziandio negli antichi tempi? Che Sparta sotto due re era assai 
più libera di Atene soggiacellte ai capricci di una plebevolubile 
e sconlunata? E che ciò è vero sovrattutto negli stati moderni, 
ill cui la volontà nazionale si aUua pervia di delegazione? Quali 
sono infatti i cardini di un governo popolare? La libertà e 
l' uguaglianza. Ora]a liberlà dipende dalle malleyerie che la 
guardano; oude una nlonarchia civile, in cui tali nlallcyerie 
siano salde c durevoli , è cento volle piÌl libera di una repub- 
Llica, in cui queUe non abbiano sodezza e vila, perchè desti- 
tuite di acconcio componimento. La tiberlà individuale e poli- 
lica non è forse assai megJio protetta nella monarchica e aris- 
tocratica Inghillerra che in certe repubbliche elyeliche 0 nella 
Francia dell' elà scorsa sotlo il Direttorio? Ql1anlO all' ugua- 
gliallza io nOIl "eggo alcun dÌ\'al'io tra if principato coslituzio- 
Bale e la repubblica, salvo che in quello Ulla sola famiglia 80- 
vrasta allivello conlUIlC. 1\13 questa piccola eccezione falla alia 
parità cittadina produce un bene inesLÏlnabile, qual si è l' unità, 
la forza, la continuità del potere ('he si tramanda per reditag- 
gio, onde si cansallO i mali" e i pericoli insep3rabili dall' ele- 
zione; tanto che non vi ha paraggio fra it dallno (se così vuol 
cbiamarsi) e it bene che ne consegue. Senz3 che io ho scnlpre 
creduto cbe i prÏ\Tilegi siano ingiusti e pregiuùiziali quando si 
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daulJo a f3\"ol'c <lei pl'i\"ilcgiali; non quando s'instituiscono 
a conlenlpJ
zione c tornano a profÌUo de1l' ulliversale. Y oi 
v' immaginale che corra un iJ))lnenso div3rio Ira 10 stato ci,'ile 
d' un solo c quello di molLi, perchè confondete la nlonal'chia 
lemperata culla 3
soIlita e argomenlate dai telupi passati ai 
uostri.Quando i1 principato non a\"ea f.'poo ed era ar'bitl'o dell
 
nazioni, esso ulcnavasi dietro come necpssario traino e ('orrrdo 
un lüsso c nno scialacquo stl'abocche\"ole, la COITuzioll dellc 
corti, un' arisloc"azia cl'editaf'Îa, pl'ivilegiata C pOlcntl', e infine 
il continuo periculo delle gl1crre calamitosc di conquisla 0 di 
successionc. Passalldo dallo stalo dcsPOlico al civile, esso nOlI 
si purgÙ ad un U'atlo di tuui quc
ti ,-izi, ma Ii rcse men gra\"i 
e piÌ1 sopporlahili; conIc si "cde nell' Ing-hilLer-ra; do\"e essi 
andaroHO sccluando a nlauo a luano clle si syolscro C cl'cbbero 
1e Iibertà pubblichr. r crrà tcml}O (e non è lontano) che Ie 
rcggie ciuadine sarano pill sobl'ie C frugali di nlollc case pl'i- 
late; cesscl'à l' infalnia delle corli ; e con essa i pri\-ilegi e Ie 
soverchianze del patriziatu; nè Ie armi pOlranno adoperal'si 
senza il consenso dcHa nazione; la qlwle 
arà unica ere<.le del 
trono allo slinguel'si delle f
Hniglie regnanti; oude \"crrà chiusa 
ogni via aile imprese calle ga.'e nefal'ic dci pretendcllli. Chi 
non vede che tal è l' indirizzo ine\-ilabile di oglli regno cosli- 
tuzionale ignora Ie forzc e i p.'ogressi deUa ci\"iltà ullivel'saJ- 
Inente; la Quale corregge e Inigliol'3 i governi non menD ('he 
i suddiLi. Che se questa perfezione d(ll principatù non è aucora 
in esserc, non vi dee far mcraviglia; quando il passaggio dal 
dispotislno al picno stalo l:i\"ile non si puù fare sc non per 
gratli l' ll'aSCOITl'IlÒO di manu j n nlano i fl
3 ppoSli interva Hi. 

Ia stit in yoi r accrl(ll'aria c reuderla \'icinissin]a; pCl'chè 
I'agguagliauùo il calnnlillo fauo con quello che ci resta a conl- 
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piel'e, l' uno supera I' altro a gr'an segno ill opera di difIìcollà 
e di lunghezza. 


(lucstc e sin1ili considera
ioui Calle a tenlpa avrebbero po- 
t ulo sal\"arc l' lLalia, la Francia, l' Eltl
opa da c31anlilà infinite 
e avacciare il corso della cÏ\ jJt
l di un nlezzo secolo. ::\la non 
rimproyeriamo ai noslri a\'i iI difcuo di una sapienza e mode- 
r3lÍonc politica che non era dei 101'0 tempi e che in noi è fruuo 
rli lllnghi esperimeuti e di molLi infol'tunii. Pro,"\'edianlo bensì 
che i lor tra\'iamcnLi ci siano di profilto ; e Y31gano sovraLluuo 
a spogliarci di cer
tc preoccupazioni disdicenti alia nlalu.'itå 
della nOSl1'3 cultura; qual si è il levare aile sieBe la repubbli- 
ca, conle l' ouinlo, 0 I' abbonlinarla come il pessinlo dei reggi- 
menti. I nemici e gli amruÍratori eccessivi della repubblica 
sana egualnlente u0111ini di un altro secoIo; poichè ripongollo 
if massimo pregio 0 difetlo deg1i ordini rappresentath'i in un 
n1ero acecssol'io. Considel'ata in sè slessa, essa non è nè supe- 
riore, uè inferiore al principato ciyile; onde sarebbe un gl
ave 
sbaglio il credere che la Francia ci sia entrata innanzi per 
queslo solo eh' ella si è ordinata popo)armente ; e l' inferil'lle 
che sia per noi un progr'esso ìl fare altreuanto. A venda poi 
rispetto alia pratica, ]a repubblica, come ogni forn1a eSlrin- 
seca di yÎ\'ere coroune, è bUDna 0 rea, secondo che torna 0 
nOIl torna opporluna verso Ie condizioni 
peciali in cui un 
popolo si trO\'3. Buona è in :Francia, perchè nccessaria a 
Inanlcnere la 1ibertà e schilldere la Iiccnza; calLi\'à sarebbe 
in Italia, perchè apri.'ebbc l' adito a questa, ed espon'ebbc 
qucBa a gr
l\'issinli rischi. Tal è 10 slato presente; Ina se 
i due pacsi scambiassero Ie 101' condizioni nell' ayyenil'p, cgli è 
chiat'o che aHo stesso ragguaglio 11lulerebbe l' opportllnilà del 
reggin1enlo. Discorrendù in generale dell' elà noslra e delle na- 
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zioni europee abilitate a rcggcrsi cog-Ii ordini rappresentatÏ\"i, 
si può stabilire questa scntcnza che la repllhhlica divellta 
legitti1na ogni qualvolta una dinastia cÙ,ile si e.Ylingue, 0 
si'lnoslra incapace, 0 si '1.ende indegn(1 di adenl,p-ie're il 
l?llO uf)lcio. E Veral11ente i principi nostri, che dianzi cl'ano as.. 
SOIUli, son divenuti costituzion:lIi, perchè l' ercdità del polere 
esceutivo, non ehc ripugnare alia libertà ehe si esercila per yia 
di rappresentanza, giova a darle stal>ilità e vigore. Sarebbe 
pcrciò stato irragionevole l' escludcre la m0113rchia per all10re 
delle franchigie; potendo l' una accordarsi a nlcT'a\'iglia colle 
alLrc. l\Ia ogni quah"o1La la possibilità di tale accordo ,TieH 
nleno pcr effello di forluna 0 di colpa, e quindi è nec'
ss31>io 
rinunziare alia Jibertà 0 al principato, non potendo i popoli 
dubbiare nell' elezione, la repubhlica soltcnLra alia nlonarchia. 
II caso si yerifica per forluna ogni qualvolta una dinastia si 
spcgne; chè l' aeceLtare in tale oceorrenza un principe straniero 
o andar buseando qualchc eonsang-uinco dell' estinla fanliglia in 
queUe che regnano altroyc, è cosa in sè slcssa assai vergognosa; 
tollcrabile ill un piccolo paese, non in una nazione graude; 
tanto piÙ che quando un popolo riceye di fuori il suo capo, ehe 
porta Bceo di neeessilà un nlondo di peregrini inllussi, ne sca
 
pita scmpre più 0 nleno la sua propria indipendenza. Pel>ciò ogni 
qual volta si spegnessero Ie linee dei nostri principi, io non 
credo trovarsi Ull solo Italiano conscio e degno del suo nonIe, 
chc fosse aeconcio a riconosecre un padronc avvcnilieeio; ehce- 
chè vog-liano per av,'entura i capitoli rogati in tal proposito 
dalla selnplicità 0 debolezza di coloro cbe in addielro ci conlan- 
darono. Così incorporaudosi di IDano in mano i donlÏnii deUa 
penisola rinlasi senza signore a quclli dei principi supcrst.iti, 
l' unità politica souentrerà in fine all' unioue federativa natu- 
ralmente; e Ie condiziolli dei teßlpi in cui la ßlutazione avrà 
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luogo decideranno, se l'ltalia debba cssere repubblica 0 confc- 
rire 10 scettro 
I più illuslre de' suoi figliuoli; giacchè a noi non 
si aspeua il far Ie faccel1de dei posteri. II caso poi si avvera per 
colpa degli uomini, quando una dinastia si cOITonlpe, divenla 
incorreggibile e pregiudizievole agli interessi nazionali ; C0l11e 
accadde aHa Francia sotto i due ultimi rami borbonici. 10 spero 
che la dura necessit:.t a cui soggiacquero i nostri \'icini nelle ri- 
voIuzioni di luglio e di febbraio non sia mai per aver Inogo in 
Italia; tanti e sì splendidi sono g1i csempi di virtì. e dí sapienza 
che i regnatori presenti ai succedanei tramanderanno. 
Ia ad 
ogni nlodo egli è manifesto che la monarchia civile non può ra- 
gioncvolnlentc dar luogo a un aitro governo, se non quando 
muore di fato naturale 0 si uccide da sè medesiIna. E se aHora 
Ie sottentra uno stato di popolo, esso ha I'agioni plausibili di 
dureyolezza; non essendo effeUo di capriccio, 111a di neces
ilà, 
e avendo un addentcllato colla stato anteriore; it quale aVY
Z- 
zando gli uomiui al viyere Iibero soUo U11 monarca, g1i rcnde 
atti a saper reggersi affatlo da sè medesimi. Ho yoluto da." 
questo cenno, non perchè oggi importi, n13 per 1110strare che 
io 1)011 tengo alcun broncio verso 13 repubblica; e che SOIlO 
pago c contento dell a m011archia costituzionale, 3ppunto per- 
chè non trovo tra questa e quella alcnna capitale ed il1trinseca 
differenza per ciò che concerne il \'iyere libero, ma solo un di- 
vario di opportunità, rispetto aIle congiullture fortuite ed es- 
terne. E coloro che pensano in altro modo mi paiono apparte- 
nere più al millesimo pass3to che al nostro. 


L' elemento disunitivo d' Ila!ia è la Inoltiplicità degli st3ti e 
ùe' principi ; il quale può conlporsi coil' ele111ento contrario, 
nlediante una colleganza. Le leghe deg1i stati sono di piÜ sorti, 
secondo 10 scopo che hanno, il soggetto in cui si esercitano, e 
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gli ordini del 101'0 c0111ponimento; e quindi possono csscrc 
doganati, conlnlcrciali, industl'iose, colouiali, nlililari e POliLi- 
chc. La le
a dog-aBale csscndo la piÙ elenH
Jllaa'C è il pl'incipio 
c la base di ogui \'ilH'olo fcdcl'3tiYo; COB1C la lega 111ilitarc c 
politica He è la ciIlla. l\la due spezie di leghe IHililaJ'Ï e politi- 
che si danno; inlpel'occhè i mcmbri chc Ie fauno possono es- 
sere nazioni diyel'sc 0 sl:.tti di una sola nazione. 
 cl priOlO caso 
esse non possono c
SCl' prl'pclnc c irrevocabili; nla son SC111- 
p.'e a tCUlpO; chè allrilnrnli si Inen0mercbbe l' anlollon1Ïa pro- 
pria ùi riascuna delle nazioni rra cui co fI'e la collcganza. Nel 
secondo caso all' illcontro essc debbono csserc slahili e illdis- 
solubili; iOlperocchè correndo fra i Y3ri rami ùi una sola na- 
zionc, ciascllllo dei qua1i è debole per sè stesso, il vincoto 
gioya a sicural'c r indipellùenza ; cosicchè la possibilità del 
divorzio che Helle collegauze dell' alta'a specie nocrl'cbbe all' au- 
[onomia nazionale, in questa Ir confcrisce. Le leghe di tal 
fana doyendo senlpre dnrare hanno d' 1I0pO consegucnle111ente 
di ordini ft:rmi e dclernlinali assai più che Ie prime; e quindi 
yogliono avcl'C una spezie òi goycrno 0 tribunate 0 ùireuorio 
supremo, che si chiaola Dicta; il quale dee pssere congegnalo 
in modo chc non scenlÌ od ailed Ine110nlaUlcnle la sO\...anilà 
dei "al'i stali uelle 101'0 proprie appartcnenze, p r-echi unifor- 
mità, simultaneità, unilà di consiglio e di eseguÏ1nento nelle 
COInUUI. 


II germc dclla lega italica è fOJ'mato, stanle l'nnione dclle 
dogane. Resta che ella si cÙlnpia con una lega nl:.ta'ziate di oITesa 
e di difesa tra i ,"al'Î stati deBa penisola, c una lega go\'erIl3Liva" 
Qualnnquc sia it olodo in cui qnesl:) 
i roglia 3SSCltare, non 
occorre dire chc la parità giuridica <lei \'àri stati ilaliani ùee 
esscre perfella, s31\"0 la nUlllerica proporzion del parlito colla 
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tcnuta di ciascuno di quelli. NOll ,-i può dunquc essere alLra 
soprintelldcnza rhe d' oHore ; fa quale nei tcrmini presenti chi 
,'orrebbe negar'la al pon tefice ? Un tal conceUo potè parere 
un'intuizione as/rat/a, cinque :.lnni suno; Illa mi affido chc 
solto it rrgno di Pio anche gli IlOl1lilli di statu non siallo per 
rifiutal'gli grado di concl'ctezza. E a chi spcua il capitallare Ja 
comnne al1eanza, se non a colui, ehe benedicendo r ltalia coB' 
autorilà del sacerdozio, augur3ya testè a quei yincoJi che soli 
possono dare al nome il \'alor dc1l3 cosa, rimeuendo ill esseJ'e 
13 regina delle nazioni I? L'ordinan1ento della lega gucJ'riel'a e 
po1ilica non dee patire indugio, perchè i tempi prenlono e 
l' unione nostra non sarà mai veranlente in alto, finchè non ha 
un assello tenuin3to e defiuiLiyo. TUltayia la lega presenle può 
scusar l'altra in un certo Inodo Inentt'e si metLe Olano a costi- 
tuirla; pUl'chè Ie oper3ziolli che a lnui inLeressano si facciano di 
comune consiglio e in nonle delle lega ßledesima ; e gli oratori 
dei vad dOInillii raccoll i in Roma fOl'n1ino Ulla spezie di anfi- 
zionato jtaJico. Si ay\'ezzino i nustri goyerni :1 considerar con1e 
una in solido la u10narchia ilalianj, benchè \"31'i ne siano i 
rappresenlanti; perchè sr una non fosse, non potrebùe esserc 
stabile nè potcnte; quando l' 31'te non pro\'3, se non consente 
colla natul'a, e Ie conformazioni politiche di un popolo non hanno 
farza, se non corrispondono aIle nazionali. Donde nacque 
sinora la yergognosa debolezza dei \'31'i stati della penisola, se 
non dal considerarsi ciascuno di essi, come un tuuo, e ,"olere 
far casa e capo da sè? II che pare agf incsp(->rti un aU111enlO, e 
non è in efTeuo che un diffalco di autononlia e di potenza. Così la 


I (( Benedite, gran Dio, l' llalia )) (Documenti, 4.). Kon è probabile che 
Pio abbia volulo benedire l' cspressione geografica del principe di 
Iet- 
t
rnich. 
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cospirazione dei parcri e del voleri spianerà Ia yia a più slretta 
e positiva colleganza ; la quale, se rileva in politica, piÜ importa 
:tllcora nci casi di guerra per Ia difesa della indipendellza ila- 
licà, che tanto sarebbe violata in integro se venisse assalita od 
oceupata una menoma parte, quanto se fosse iovaso tutto il 
tcrritorio. Fra Ie instiLuzioni dcgli antichi Cretcsi bellissin1a era 
quell a del sincretisl110 t ; Inedianle la quale, ogni qual voILa 
un nelnico estcrno si appressava, lasciata ogni sedil.ionc elite 
donlestÍca, si riuni\"ano tutti come un sol HOlno alia difesa 
COll1Une; e l'isola che poco innanzi era dÏ\-isa in ville e pro- 
vince (J'uerrco'o'iallli ffa lorø diventa\'a in un allÏlno una sola 
o 00 


ciuà e una sola patria. 



' COlne la lega politica è il cOlnpilnento dell' unione, così lò 
statuto cÏ\'i1e è il suggello delle rifoflne e della libert
t italiana ; 
e quindi ebbe la Slessa ol'iginc esselldo nato dal silnulLaneo 
concorso dell' opinione assennata dei popoli col volcre spou- 
taneo de' prillcipi. Questo rallo ci svela la radice del diritto; e 
ci abilita a sciogliere la quistione agitata rccentemente da al- 
cun i politici, se i n05tl'i statuti traggano la 101'0 forza dal giure 
Dlollarcbico 0 dal popolare; quislionc llclrcslo che nOll si 3t- 
tieue alIa pratica ed è affaUo speculaliva. Se si tratlassc di 
quegli ordini civili che un parlan1enlo nazionale impone ai 
rctlori eIctti dal popolo, cgli è chiaro che questo sarebbc 
l' unica fOllte del ,-alore lli quelli. 
Ia Ie nostre costituzioni eb- 
bero un principio mislo, esselldo state chiéste, e non mica in- 
giunte dai soggetti, c concedute, anzi che accettate dai domi- 
nanlÏ. 11 problema non può duuque avere una risoIuziolle 
seluplice; esscudo doppia la sua origine e la sua storia. La 


I PLUT., De frat. amor., 
 9. 
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ragiol1 divina 1, ercditaria, lradiL.ionale dei principi concorre 
colla ragione dei popoli a stabilire Ie nostre fral1chigie : questo 
è un fauo 111anifcsto che non si può negare e in esso risiede 
uno dei caratteri iùeali e dialeuici della rivoluzione italiana ; 
la Quale è il risultato dei due coeffìciellti, onde si compone tutta 
la società un1alla; e quindi è universale di causa come di ef- 
feuo; epperò tanto piÙ legiuÏlua, tanto piÌ1 fornila di dUl'abilità 
e di sodezz3. Resta che si cerchi il modo, in cui insieme concor- 
rono due aUlorità che paiono l'ipugnarsi ; conciossiachè prima 
che un popolo sia libero la sovranità essendo tutta nel principe, 
l' atto che affranca esso popolo non può da lui derivarsi ; altri- 
menii egli dovrebbe essere ad una padronc e mancipio, e unti- 
possedere il bene che acquista. La contraddizione però non è 
che apparente; e si fond:! in un falso presnpposto dei giuris ti 
che it potere sovrano sia uno e semplice. Laddove il ve
o si è 
che due specie di sovraniià si danno; Ie quali non si ripu- 
gnano, perchè non sonG unigelleri; l' una essendo di opinione 
e l' altra di esecuzione; quella eserci-tandosi 1110ralmente e in 
maniera tutta spirituale, laddove questa si eslerna in 11l0do 
sens
to e materialmente. Quando un popolo è rozzo 0 poco in- 
nanzi nella civil disciplina, Ie due potestà predette si raccol- 
gono in chi 10 regge, come quello che suol essere la parte più 
colla 0 U1en sora della uazione; oude nasce nei tempi barbari 
la necessità e il privilegio legittimo della diUatura. 
la a 111ano 
a Inano che i più si vanno ingentilelldo e addottrinando, e la 
sapienza civile penetra nelle 1110llitudini, si svolge Hel seno di 
questa la sovranità del pensiero edell' ingegno, che è la prÏIna 


I Dico divina, non nel senso degli assolutisti, Ina in quello che veníle 
da me altrove spiegato; in quanto cioè ogni diritt.o risale a Dio come a 
prima causa, stante il principio di creazione. 
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delle forze crrale; e quando tal 111cntalità popo1are è J113tU- 
rata a scgno da avcr coscienza di sè slessa , erompp di fnori, 
e si chialna opinione pubblica ; e Ie nazioni che la posseggono, 
uscite di olinOl'3tico e di tutcla, sono aUe ad a'"erc l' arbilrio e 
it nlaneggio di sè nledesirne. Così il sommo potcl'e chc dianzi 
era uno si di,.ide: la sola parte che rimanc ai capi dcllo stato, 
corne lorD propria, è l' ('secuzioue, c l' allra del consiglio si 
accoluuna ad entrambi. Se non che il concorso del senno pub- 
blico nell' azione govcrn3tiva 'non pOlrebbc essere certo e 
stabile, sc non fossc dcterrninato; il che si ouienc per via di 
uno statuto; iI quale, essendo I' auuazione ed estri nsecazionc di 
quclla sovranità ,'il'Ll131e e lalente che prcsussislcva nell' opi- 
nione, dee aver pCI' faLLori e l' opiniollc stessa che ne è il gcrtHC, 
e iI potel'e esecuLivo ehe svolgeudo tal gCl'me c dandogli Ull..1 
compita Conna, gli asscgna il suo Iuogo nella giurisdizione es- 
teriore c a sè lllcdesÏlno 10 appal'ep;gia. Qnesta è la genesi re- 
golare di tulle Ie costiluzioni politichc delle llazioni, che pas- 
sana dall' assolulo al civile; che se la sloria contiene InoIte 
ecceziolli, e spesso Ia libel'Là deriva solanlcnte dal popolo, ciò 
nasce dal difetto di coloro che 10 governano; i quali, discono- 
scendo i tempi e la forza dell' opinione pubblica, vog-liono con- 
tinuare a I'eggere senza di e
sa e Ie disdicono il debito luogo 
Jleg1i ordini del rrggitnento; oude in vece di mantencre la pro- 
pria potenza, la distruggono, nlruellùola in contradJiziolle colla 
natura delle cose. Così non fccero i principi del1a lega italiana; 
i quali pigliarono ed esel'citarono la l10bile enlratura del1e ri- 
ronne; e a poco andal'c, ci aggiunscro Ie franchigie e Ie gua- 
rentigie; vedendo, come disse l' uno di essi, chc i teJnpi lono 
dispost-i a cose tnaggio1 o i I. 


I Carlo Alberto net Drcreto degli 8 di ff>bbrai(\ d('il1 R48. 
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La liberlà poHtica avenùo in Itatia due fOUli, cioè i principi 

 i popoli, è ùOlata di una ,. italità e di una forz3, che Ie man- 
cano quando nasce da un solo rÏ\'o e succede di Inen larga vena. 
Come regia dono, essa lascia inlatta la pienezza del potere 
Inonarchico ; perchè se bene 10 circoscriva, quest a circoscri- 
zione non gli detrae punto nè poco, essendo falla da lui mede- 
simo; ed è come il lin1Ïte che l'intinito luaternatico pone a sè 
stesso, determinandosi colla discrezione dei nluneri e delle 
figure. Anche Iddio quando si obbliga con un patto non può 
disfare il palteggiato e contraddire alia propria parola; non 
perciò ne scapita 0 scelna la sua onnipotenza. Ohre che il freno 
dell a legge, ostando agli abusi cd eccessi del potere, e avvalo.. 
rando di presidi fortissimi il suo uso legiuimo, gli giova dop- 
piamente; impea'occhè da un lato impedisce che si distrugga 
da sè n1edesimo, e dall' altro lato 10 protegge e difende contro 
i suoi nemici. :.\IolLo è dunque ciò che g1i d:ì e nulla ciò che gli 
loglie; poichè la balìa di fare il nlale 0 di operare il bene a 
capriccio e disordinatamcnte, non è forza, Ina debolezza. iVè 
in ciò punto si del'oga, dice un auLore non sospello, discor- 
rendo in shuil proposilO, a qllella suvrunità e siglt01"ia che 
non al1unette sllggeziolle e SCel1Ul1nento di podeslà in un 
'1nO-tlæt"('a; cOllciosia cite ,il poter voleloe quel cll" è 'ingillstu 6 
operare quel ch' è Ï1liquo, .lIon è podestà che ."i richiegga ill 
'un principe, anzi che 1l01t sia '1neglio il l1ZanCarlle cIte 
averla 1. I nen1Ìci della monarchia sono interni od eSlerni, e 
consistono neUe sette immoderate, inql1iete, perturbatrici, e nei 
potenlali forestieri, che per contrarictà di poHtica 0 gara d' inte. 
ressi ti odiano, com' è l' .Austria '
erso l' I talia. Ora ]a guardia piÌl 
sicura deltrono contro tali due spezie d' insidialori è la mili7ia 
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civile e il parlamento ; la prin1a delle quali instituzioni pl'OV- 
vede aHa sieul>ezza interna e la seeollda itnprÏ1nc nella n3zione 
quell' ellcrgia e, sc occorre, quel furore, che è necess3rio a difen- 
dere 10 slato contro un' oste gagliarda che 10 assalti. ..\ cnlran1hc 
l)oi preme uguahnente la salyczza del trono, COD1e principio 
unitario e fondamento della propria stabilità e della quietc 
pubbliea ; e solo se ne disgiungono, e gli divp.lltall nen1Ïche, 
allorchè, sequestrandosi dal popolo e trasformalldosi in sella, in 
veee di essere il braccio dell' opinion nazionale, egli ne ricscc 
l'Ï1npedimento. Le aro1i urbane aeereseono in ohl'e Ie forze 
dello stato, facendo un Inilite di ogni cittadino; e confel'Îseono 
ad infondcre negli 311Í1ni quei sensi di digniLà personale e quella 
coscienza della propria \'irtù cbe addoppiano iI valsente 
dell'illdividuo; il Quale non può fare che non sia di spiriLi 
rinlcssi, se si vede inernle al pelo di Ull cscrcito armalo e 
feroce. La libertà parlamentare, dando eziandio al ,"olgo una 
qualehe civil prudenza, iU1pedisee Ie sette esagerate di naseere; 
e io credo questo uno dei nligliori rinledi per o\,\'iare che si 
formi in Ilalia una fazion radieale, 0 almeno t:he lroppo sea- 
peslri" E se tuttavia esse naseono, diventano innocue ; perchè 
avcndo uno sfogo libero sulla bigolleia e nei giornali, e spe- 
rail do di per\ enire col tCll1pO lcgittimamcnte al posse
so e 
all' csercizio del potere, si eontentano ùi chiaeeh ierare, e di 
scrivel'e, e non atleudono a congiure, nè a tunlulLi ed a ribellioni. 
Gioya altresì il parlan1ento a solle,'are gli stati e dar 101'0 ripu. 
taÛoue denll'O c di fuori; oude di due Il1onarchie, l' una delle 
quali si regga a coneOl'SO di popolo e l' altra ad al>biLrio di un 
solo, la prÏ1na, ragguagliata ogni cosa, vince la seconda di crc- 
dilO e di pOlenza. II chc è naturale; perchè gli oratol'i di un 
principe assolUlO non I'apprcsenlano chc un uon10 0 qualchc 
ScLla ; laddove quelli di un principe ci\"ilc sono gl' inlcl'preti di 



CAPITOLO TERZO. 


403 


tutla una nazione ; la cui voce non è I1lai disprezzabile, ancht. 
quando si slringe (ra brevi termini. Dal difetto di ol'dini Jibed 
piÙ ancora che dalla divisione dei territorii nacque la nullità d' 
Ilalia da lre secoli ; la quale ora ricomincia ad essere un poten- 
tato e ad avere il suo peso nelle bilance cOlnuni di Europa, per- 
chè la ß10narchia al popolo si rimarita. finalmenle per via 
delle guarelltigiecivili, i miglioranlenli, Ie riforme, i civaI1zi della 
collura, durano e perennanu ; nè più dipendol1o dal caso e dal 
capriccio di chi go\"erna. Sa,-iamen te perciò i nostri principi 
posero suggello aIle riforlne collo statuto; ß1ediante il quale, 
infuturarono la propria opera, all' in1ffiortalilà consacrau- 
dola ; il che è la ß1aggiol' glol>ia che sia dato agli uoolini di 
procacciarsi, poichè Ii rende simili a Dio, che creando ezian- 
dio un senlplice atomo, non fa opera passeggiel>a e sfuggevole , 
111a seI11ina all' eternità. Non è la salute di una 'rep'llhhlicll 0 
di un regno, dice il politico, a.vere un p1 a illCipe clze p1"uden- 
telllente governi n
ent'1"evive, 1JUt uno cite l' ordilti in 1110do, 
cite m01"eJldo ancora la si ma1ttenga 1. 


Benchè queste considerazioni possano parer tanto inutili, 
quanto tri"iali al dì d' oggi, 110 tuttalia credulo di doverle ac- 
cennare, perchè i nemici del governo rappresentativo non sono 
affalto spenti nella penisola. Lasciando stare a cui mette conto 
di rimpiangere i vecchiul1li, perchè essi ne ingrass3vano e ne 
ringiotanivano, si trova fra noi una classe di uomini incorrotti, 
onorandi, devoti al principe, alia monarchia, al paese, che 
non per egoismo, Ina per mero error d'intelletto e forza di 
consuetudine, inimicano i cambiamenti avvenuti, stimandoli pre- 
giudiziali alIa causa del principato. L' assenso di costoro, conle 
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buoni e leali che sono, gioyerebbe assaissimo a raffermare la 
libertà nascente ; e siam cel'li di oltenCl'lo ogni qual volta de- 
pongano certe "ecchie preoccupazioni, rhe olal reggùno alia 
disamina" Essi e noi ci accordiamo nel fine, cbe è di mantener 
la monarchia, come necessaria nei ternlini presenti aHa quiete, 
sicurezza, unione d' Italia; non dissenlialno che rispetto ai 
mezzi, perchè noi considerian10 Ie instituzioni popolari sole atte 
a presidiare oggidì it principato, in veee di averle per noccvoli 
o pcricolose. Del resto gli uomini bennali di cui parlo debbono 
esseI' capaci che, se non altro, il disfare il fatto e tirare in- 
dietro Ia rÏ\ oluzione italian a è affatto in1possibile; oude il me- 
g1io che possano fare i sinceri amatori della quiete pubblica S1 
è d' impedire che trascorra e di rassodare Ie nuove instiluzioni, 
studiandone il genio e abbracciandonc il patrocinio. COlnpiendo 
Ie riforolc coHo statuto, i magnanimi nostri principi cessarono 
ùal mota italiano quel non so chc di "ago, di perplesso, d' in - 
de1ìnilo che da prillcipio 10 accon1pagna"a, e indicarono con 
prccisione il tern1ine, in cui ci dobbiamo fermare, se non \"0- 
gliamo rhe tutto vada in precipizio. Resta che i buoni di ogni 
classe (qualunque siano state Ie 101'0 opinioni in addietro) coo- 
perino dal canto proprio alla sapienza dei govcl'nanti; e 31'1'0- 
landosi francamcnte soUo la bandiera della monarchia e deUa 
libertà italian a insien1e congiunte, rinunzino del pari ai folli 
rincr-escimcnti e aIle insane speranze. Gnardinsi pertanlo i 
" 
realisti italiani (parlo di quelli di relta fede) di ,'oler difendere 
Ia ß10narchia, bronciando e aSli3ndo fa sua compagna; perchè 
facendolo, sortirebbero I' effelto contrario. Si alllmaeSlrino all' 
esempio dei yecchi enlÏgT31lli francesi, che diyidendosi dalla 
liberLà nascenle della 101'0 patl'i3, ill "{Ice di frenarla 0 di soffo- 
carla, la scatenarono; e pensino che srbbene rimangauo in 
casa, non saranno piÙ sayi di quelli, se traendosi in disparle, 
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o congiurando in occultu, eSUlel\tlHlO n!Ora mente dall' Italia 
coetanea e si uniranno a'suoi nemici nel cOluballel'e Ie lIuoye 
ins tÏLuzioni. 


La convenicnza, I' Oppol'tunit
" i vantaggi della monarchia 
popolana e legale sono con1uni a tulle Ie parti della penisola; 
ma per Roma e gli stati ecclesiastici militano ancora piÌI spe- 
cialmente; oude si può dire che il reggin1ento costiluzionale 
sia fallo a bella posta per )01'0. Chi giudica il contrario, affer- 
mando che il papa e il Sacro Collegio non possano toccare i tem- 
porali diritti, fanno hegno di non troppa perizia nella 101'0 s10- 
ria; dalla quale risulLa che la pOLeslà polilica delta santa sede 
fu allargata 0 ristrella e modificata in cento guise diverse, 
secondo Ie occorrenze, da rr.olti sa,'i e piissimi pontefici. Sia 
pure cbe senza causa legiuin13 UOI1 si possa alterare la soyrana 
giurisdizione del papa eziandio come principe : questo è un 
obbligo con1une a tutti i go\'erni del nlondo; nla la clausola 
stessa da cui è circoscritto indica che non è assoluto è 
che dee essere subordinato ai do\'eri maggiori. Ora il conser- 
yare intatta la sostanza di tal potere è un debito piÜ gra,-e che 
il mantenerne illesi tutti gli accidenti; e però sarebbe gran 
senno il rinunziarne una parte quando tal rinunzia fosse 
richiesta per non perderlo tutto. Se y' ha cosa eyidente a chi ha 
qualche notizia dei telnpi e delle faccende, si è che oggi un 
goyerno non può stare in piedi, se non è propizio ai progressi 
sociali e non si cOll1pone colla Ubertà dei cittadini; due eose 
impossibili a ottenersi nello stato di un solo, se la nazione non 
,Ii conCOl're al mal1eggio dei pubblici affari. Pongasi dunque 


I Vedi I' opera del Galeotti e parecchi articoli dell' Italia e del Risor- 
gimento in questo proposito. 
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che Roma continuasse nei termini antichi ; che ne seguirebbe? 
Ne seguirebbe che invece di una mutaziùne parifica per 010tO- 
proprio del papa, si a\Tebbe una rivoIuzione disordiuata; in, eee 
di una nlo11archia civile si riuscirebbe probabilmente alia 
repubbJica; e in oglli caso i pOleri temporali della sedia apos- 
to1ica sarebbcro ridotti ad un' on1hra 0 affallo distruui. II gellio 
dell' età noslra, Ie forze della cultura crcscenlc, il moto poli- 
tico di tuUa la penisola, Ie illfluenze den' u ] I n1 rivoluzione 
francesf' renderebbero tal effetlo inevitabile; e priola che 
il secolo spirasse finirebbe il )ascito di C
H']on13gno. Veggasi 
adunque quanto sarebbe eanivo consiglio il volcrsi ostinare a 
man tenere intaui i vecchi ordini, in cambio di modificar1i con- 
forme all' indole dei tempi e ai nuovi bisogni del coroune con- 
sorzio. Oitre che, come testè osservayo, iI torre al braccio regio 
di nuocere non è un accorciarlo, l' o",'iare agli abusi del1a 
somma potenza non è un ditniuuir]a ; 0 se pur vuolsi chiamare 
la regola limite e dimilluzione, dician10 ehe cssa è un limite 
che alIarga (\ una diminuzioll(l ("he accrcsce il dominio e Ja 
forza dcgl' imprranli, perchè reca it detern1inato nell'indefinito 
e l' ordine nel caos. 


Obbligo stretto di chi comanda è di ben govern are e ammi- 
nistrare i suoi dominii e di procacciare ai propri sudditi la 
maggiore felicità possibile. E a niuno corre questo debito Ine- 
glio che al papa; il quale dovendo dare l'esempio delle yirlÙ in 
ogni genere, dee porgere ezÎaudio quello deB' oltimo principe. 
1\130 ciò è forse sperabile, se regge can hnperio 3ss0lUlO? Cprto 
sì, s' egli è un Pio; ma i Pii sono rari e Ie eccezioni confermano 
la regola principale. Lo str3ordinario non ispesseggia, special- 
mente nei generi più eccellenti; C0111e dunque si può sperare 
una snccessione di principi straordinari? E benchè il1\Iachia- 
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velli c' insegni cbe quando iI governo è elettivo si possono avere 
non solamentc due successioni, '1na infiniti p'ri1lcipi virtuo- 
sissinti, l' uno delf altro successori t; ciò è tuu3\'ia moral- 
mente impossibile, trattandosi di principi temporali da eleggersi 
in un ceto ecclesiastico. Se non che io \"eggo che Pio stes
o per 
poter meglio reggere si SpOgli3 dell' assoluto; tanto è vera che 
buon governo e don1inio ilIimitalo in una età coltissima come 
la nostra non si accordano insieme. 1\la se questa difficoltà mi- 
lita universaln1ente, n10lto più ha luogo nei papi per due ra- 
gioni principali. L' una delle quali si è, che il grado di eccle- 
siastico rende poco alto a conoscere Ie temporali faccende e 
a ben ministrarle; il che è così chiaro e certo, cbe non ha 
d' uopo di prova. La disistima in cui sono ab antico i governi 
prelatizi e preteschi ne fa buon segno; e non è disonorevole all' 
ufficio deric3le in sè stesso; arguendo, non mica alcun suo di- 
fetto, ma sol dissonanza di ministeri disparatissimi. Ben s'in.. 
tende che anche per questo capo non guardo aIle eccezioni. 
L' allra ragione è la difficoltà grande che s'incontra a trovare 
un nomo di tanla lena, che possa riunire acconciamente nella 
sua persona due carichi di mole così sn1isurata, come sono 
quelli del principato e della tiara. Se anche tra j rettori secola- 
ri, i quali non hanJ10 altra cura che quell a del ten1porale, raris- 
sinli so no quelli, nelle cui n13ni l' assoluta dominazione faccia 
buona prova, che sarà del papa e del Sacro Collegio, Ie cui sol- 
lecitudini sono assorte dallo spiritual reggimellto, che è quanto 
dire da un governo che abbraccia più di dugento milioni di sud- 
diti e si sparge per tuua la lerra? Un ufficio di tanto pondo è 
atto a sbigottire anco i piiI valenti; or che fia, se gli si aggiunge 
il gravissimo fascio di uno stato da reggere senza l' ainto e il 


t Disc., I, 20" 
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concorso della n3zione ? Non è egli ine\'itabile che ue nasca 
quello che il Secretario fiorenlino diceva in proposito dci papi 
del suo lenlpo; che llanllo stati e non li di{elldo'ilo, /z01l110 
slldditi e non Ii gOl'e'rnallo t ? il che non ll1i pal'e nè buono, 
nè fagionevole, nè cristiano. Che se tal disordine gra,Tissin1o 
in sè slesso, causava già inconvcnienLi più 0 n1eno graYi in 
tempi sernibarbari, ogg'i, 3tteso la ci\'ilLà cresciula,l'iuscirebbe 
a presta c illfallibile f'uina. Onde si vrrificherebbe il delto del 
poeta : 


Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sè duo reggimenti, 
Cade nel fango e sè brutta e la soma 2. 


II quale acerbo rÏluproyero, chi ben guarda, non Inira pro- 
priamente a og'ni sorla di unioue dello spiriLualc collemporale, 
IDa solo a quella che ,'ende impossibile 0 aln1eno difficilissimo il 
101'0 simultanco csercizio. In1peroccbè se la sonla civile è luUa 
addossata all' Homo che gilt pOl'La la religiosa, ne segue di ne- 
cessilà, che salyo i casi slraol'dinari, il principe non fa iI papa, 
o il papa non fa it principe, con dall110 ineslimabile dello stato 0 
delle credellze. La storia forse uon )0 comprov3? Nell' entral'e 
del secolo sedicesimo Ron13 ehbe Inonarchi 3nzi che pontcfici ; 
oude scadde la disciplina ecrlesiastíca 
 sorse LUlero. Dopo il 
concilio di Trento ci furuno per 10 piLl poulefici e non 111onarchi; 
e il palrimonio di san Pietro per trascuranza de'suoi cultori di- 
venne come una landa iU1IJoschita e sch aggia, con doppio 
danno d'ltalia e della fede cattolica. 


I l\IACIIIA YELLI, Prine., 11. 
2 D\NTE, Purg., XVI, 127, 128, 
29. 
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Dieo della fede eattoliea, pel'chè ultimo e supremo ufficio dei 
papi è quello di provvedere a' suoi interessi; e a queslo debito 
sJ.crosanto dee soLtoslare ogni aItra considerazione. Ora chi 
non yede ehe l' onore della religione, deIla Chiesa, del sacer- 
dozio richiede che Roma polilica fiorisca e non sia inferiore a 
nessun paese eziandio temporaln1enle? Chi non. iscorge ehe 
aceadendo r opposto, il celo dei chierici diventa odioso e 
sprezzabile universalmente, e il mal animo ehe 101'0 si porta 
l'idonda in pregiudizio dei riti che celebrano e delle dottrine 
che insegnano? Se i disordini spil'ituali di Roma suseitarono il 
proteslall tismo, non è egli vero del pari che la deelinazione 
cÏ\'ile di quella in tel11pi assai piÜ vicini aiutò e promosse la 
Dliscredenza? Dunque in ultimo costrutto il papa è tanto obbli- 
galo a riS11'ingere il suo potere fra i termini di uno statuto, 
quanto a provvedere cbe 1a religione Don soffra del connubio 
di quello; e i due doveri SOIlO uniti ed inseparabili. II cbe basta 
3d annull:1re iI sofisma di coloro i quali pretendono che Roma 
debba rassegnarsi aIle sue nliserie, poichè ( dicono 
ssi) la re- 
ligione se ne '"anlaggia; e siccome il catlivo sta10 di Roma 
torna a danno di tulta ltalia, costoro vogliono ehe questa si 
offra in olocausto agli inleressi del genere umano. ì\la se il 
male, di cui si discorre, riesce a disdoro degli ordini cauûlici, 
come può essere eompensa1o da qualunque altro bene? 10 eon- 
eedo di buon grado che ai tempi pass3li e ai noslri la pOleslà 
tenlporale giovi aUa Chiesa; ma questa utilità 0 necessilà che 
dir si voglia ll1eno certo importa del non meUere la religione 
e il papato in dileggio e in abborl>in1ento. Se adunque si do- 
vesse eleggere ll'a una Chiesa investita di donlinio, nla pri\"a di 
anlore, di riverenza, e una Chiesa spossessata di ogni bene 
Ð1aleriale, ßla cara e venerala universal mente dalle nazioni, 
io non esiterei per un solo momenta; e ll1i 3ssicuro che ogni 
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buon cattolico farebbe altrcttanlo. Senza che il solo presup- 
posto degli avyersari mi S3 den' 3ssurdo edell' empio. 10 non 
capirci piÙ la ,'erità e la divinità del caUolicisnlo, se i suoi veri 
interessi bene intesi rendessero infelice una sola nazione, e una 
nazionC' così illl1strp, come I' ilalica. La re1igione può talvolta 
esigere dai popoli, comp dagl' iudividui, sacrifizi mon1enta- 
nei; ma il supporre che ella abbisogni ùel sacl'ifizio continuo 
e pcrprluo di un paese; l' inlmagiuare che l' ont3 e il decadi- 
mento di Roma, prilna città dC'llTIOndo, Si3 una condizione ne- 
cessaria pel bene della specie unlana; il credere che questa 
non possa andarc in paradisð, se I'ltalia non divcnt3 pe'suoi 
abitauti un purgatorio qU3ggiù, è bestcmmia 0 demenza; 
giacchè un sacrifizio di tal natura ripugnerebbe agli spiriti 
civi1i dell' EV3ngelio, all' arn10nia del cielo colla terra e agli 
ordini universali della creazione. 


Le obbiezioni si sciolgono, Ie difficollà si appianano, i ris- 
chi si C31lSanO e tuUo si acconcia, mediante la trasforma- 
zione del principato assoluto in tClnperalo e civile; il Quale 
si attaglia piÌl di ogni alLro agli stati ecclesiastici. L' es- 
sen73 infaui di esso slà nel fare del principe un semplice 
potere moderalore, che rcgni e non goycrni; lasciando lutto il 
carico dclla rcttorìa ai Ininistri ed 31 parlanlenlo. Perciò in 
Ron13 coslitl1zionale it ponteficc regnerrbbe e governerebbe 
sempt-e, come papa; ma regllerebbc soltanto, COOle prin- 
cipe, e comolclterebbc i negozi temporali a cui speltano 
per natura, cioè al ceto secolaresco. Così l' assetlo politico 
degli sta1i pontificii armonizzerebbe coli' indole laicale dell' 
età nostJ-a; it sommo sacerdozio sarebbe sea rico dei Inaneggi 
profani che spesso 10 rendono esoso e sprezzabile, e potrebbe 
consacrarsi interamente aIle cure spiriluali; ,i due reggimenti 
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essendo distinti, e: affidali, ciascuno di essi, a cbi è più aUo a 
travagliarvisi con buon successo, avrebbero tutta )a perfe- 
zione, di cui sono capaci; la Chiesa sarebbe in flore ; e il suo 
dominio godrebbe ogni bene, non solo sotto i papi di valore 
slraordinario, come Pio, ma eziandio sotto quelli che son menD 
acconci aIle faccende, come Gregorio decimosesto. Finalmente 
il problen1a dell' accordo fl'a 10 spiriluale e iJ temporale sa- 
rebbe sciolto, e gli estreIni sofistici di chi vorrebbe lorre alle 
tiara 10 scettro, e di chi gliene assegna l' intero e diretto eser- 
cizio, si comporrebbero insieme con questo dialettico pronun- 
ziato: che il papa dee goz'"ernare 10 stato per mezzo della 
elasse laicale. Nè tale assesto sareùbesostanzialmente nuo- 
vo, pùicbè già oUenne nel filedio evo, quando Roma vivea a 
stato di repubblica e il papa si conlentava di vegliarla. J.lfentre 
il potere spil"ituale d'lnnocenzo terzo, dice il Sisn)ondi, 
era fornlidahile nei paesi pizì 10'Jlfani, si ol'dinava e fio- 
riva ill Roma al eospetto di quello 'Una repuhhlica ell" ei 
'rispettava e llisciava in. piena halia di sè medeshna. 80- 
levano i tredici quartiel o i di Roma nomi1lnre ogni anno 
quattro rapp'Joesentanti 0 eaporioni; i quali assemhrati 
eostituivano il senato della 'Joepuhhlica, e eO'JIgiu'Jlti al po- 
polö esereitavano il potel'e sovrano t. K on è queslo 3ppunlo 
l' ordine rappresentativo qual si poteva avere nella rozzezza 
di quei tempi? E se un papa così grande, come il Segni, 10 
facea buono, non ostante che Ie reliquie degl'instiluti feudali 
e la barbarie del secolo 10 rendessero imperfettissimo, qual è 
il nloderno pontefice che ,'oITia adombrarsene in questa luce 
di cÏ\-iltà, che rende in1possibili gli antichi disordini e con1mn- 
nisce la libertà di tutti quei preservalÌ\'i, che l' impediscono 


1 SISMONDI, Hist. de la lib. en [laUe, chap. 3. 
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di forviarsi? II che se è vero g
nel'almente, UOl1 è menD 
per ciò che tocc3 i particolari; intorno ai qua1i il principato 
civile si aggiust3 ai bisogni di Roma in 1110do mirabìle. Essen- 
domi inlpossibile di riandal'li tutti, He accennel'Ò un solo: cioè 
la libertà dello stampare. Chi non \"cde che se in Roma corre 
la censura prevenliva, essa si ..eude in certo Inodo sindacabile 
di tutto ciò che si stampa; e che quindi 0 dee togliere ogni 
Jibertà agli scriuori, 0 farsi pagatl>ice delle 101'0 dourine? II 
che è un inconveniente in tuLLi paesi del ll1011do; Ina assai più 
in RÛI11a chc alLrove, alteso la congiunzione dello spirituale col 
temporale, e l' autorilà grande de' suoi giudizi nelle dottrine 
cbe in qualche lllOdo rigu31'dal10 la religione'. Rimovete 311' 
ineontro ogni cellsura anticipativa ; ed eeco che i soli scrilturi 
privati saranno mallevadori di ciò che esce dalla 101'0 pl'nna, e 
il governo sarà sciolto da ogni debito di renderne ragionc. 


Pio adunque ordinando a stato di legge i propri dominii, sa- 
rà secondo padre della lllonarchia ecclesiaslica e compierà 
gloriosamenle l' opera incolninciata da Giulio tre secoli addie- 
tro. 1\la riducendo il principato, di..à talnno, a una senlplice 
potestà moderativa, non correrà rischio di perderlo? Kon 
abbiate paura, chè anzi 10 renderà più fern1o; imperocchè 
. 
ciò che mette a pericolo i regii diritti è l' abuso, nOll mica il 
temperamento; che n' è anzi la guardia e il preservativo. Oltre 


I Egli è secondo questo intendimento, che nel mio Primato, movendo 
daI faUo del governo assoluto, io parlai della censura, come fosse neces- 
saria in Roma. Non potendo prudentemente per Ie ragioni che tutti sanno 
parI are nel mio libro di stato rappresentativo, non mi era dato di accen- 
nare }' unico modo alto a comporre la liberlà degli scrittori colle condi- 
zioni speciali della ciltà sacra. 
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che la lega Ïtaliana (per non dire tutti gli stati cattolici) avrà 
il braccio abbaslanza forte da poter guarentire e tutelare 
10 sceltro pontificale I ; essendo inleresse universale della 
cauolicità che il papa sia affauo libero e sciolto da ogni 
estrinseca influenza Dell' esercizio della religione, e che 
quindi egli abbia Ja signoria suprema del territorio in cui 
risiede, se tal condizione è richiesla al detto esercizio. :i\la 
lasciando questo in disparte, dieD che Ia ci\"iltà sola baslerà 
all' effello; perchè quando è cresciuta e matura, e si va ogni 
giorno ampliando come all' età nostra e vie meglio nell- avve- 
nire, essa è la suprema, universaIe, efficacissima guarentigia 
di ogni dirino. Le leggi pusilhe, i patti, i giuri, Ie arnli, Ie al- 
leanze, i protocolli, gl'inlerdeHi, Ie scomunich e, e la religione 
stessa non sono malleverie baste
oli, se dalla cuItura si dis- 
compagnano. Vedi che tuue queste cose anehe unite non im- 
pedirono nei tempi andati infinite violazioni e usurpazioni reci- 
proche della potestà tenlporale ed ecclesiastica, che oggi per la 
cÍ\Tiltà avanzata sono moralmenle impossibili. E anche Ie lras- 
gressioni minori di questo genere che si possono tuuavia verifi- 
care ai dì nostri sono piÜ 0 maneD pl'obabili nei vari paesi, 
secondo it grado di gentilezza che vi regna; onde tale abuso 
ed ecce
so, che non è moho da temere in Italia, in Francia, in 
Prussia, in Inghilterra, può facilmel1te succedere nell' Austria 


1 Potrà anche arricchirlo; perchè a mano a mano che per ]a mutata 
polizia dei popoli e ]acrescenle propagazion deUa fede, scemano Ie entrate 
e aumentano Ie spese, si rende sernpre più necessaria una dotazion deUa 
Chiesa per opera dei vari stati catto1ici, specia]mente itatiani; la quale 
tornerebbe non meno utile all'Italia che alla religione, stante che me- 
diante Ie morali influenze di questa e di Rorna spirituale, ella arnplifica 
ed afforza il suo prirnalo su tutto il mondo civile. 
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e nella Russia. Nè paia strano il dire che Ja religione riceva 
altronde garauzìa ed assicura111ento, al1zi che dado; perchè la 
noslra civilLà è la I'cligiollc :stessa, l11a svoha e :Jdatlata aile 
311inenze sociali; laddove questa, spogliata del concorso di 
q nella, trovandosi riSlrelta e confinala lra i lern1iuÍ del Il1ondo 
spirilualc, 110n pnò n1Cltcre in opera Ie sue virtualilà civili, per- 
chè prive dell' opportuno esplicamenlo. 


Le instituzioni 111igliori divcntano cattive e rovinano ogni 
qual volta non hanno que 1 sesto c quegli ordini che 101'0 si af- 
fauno: tal è la sorle della mo.Jlarchia rapprescntativa, conle di 
ogui altra specie di reggilnenlo. Giova dun que il ricercar brc- 
venlente qual sia il vero COllserto del civil principato; la cui 
essenza versanùo nella rappl'esenlanza naziouale, egli è chiaro 
che dal conlponinlento buono 0 caui, 0 di qucsta dipende la 
perfezionc 0 l'imperfczione di quello. Tal ricerca è di tauto 
maggior rilievo quanto che corrono in tal proposilO parecchi 
crrori, che passali di mano in IDano nelle senole degli statisti 
e ricevuli leggel'filente per Ulla cel'ta 1110stra speciosa che pOI'- 
lano in Cronte, sonG avuli quasi in conto di politici assiomi. Il 
chc fu in addietro presso che inevitabile; perchè l' errore suol 
prevalere alia vcrità nei prin1i passi di ogni scicllza nuova ; es- 
sendo proprio dcUo spirito umano il fermarsi nell' apparcnza 
delle cose prima di penctrare nella soslanza 101'0. Quanti secoli 
non ci vollero per chial'ire gli uomini che la terra gira intorno 
al sole e non vicc\'cl'sa? U l1a similc rivoluziollC ha oggi luogo 
negli ordini morali e politici; n1a i Filolai e i Copernici chc se 
ne avveggano sono rari in ogni ceto e rarissinli Cra gli statisti; 
i quali sogliono pÎù degli altri u0111ini governarsi colla consue. 
tudine, che, huona Inaestra nei tClnpi ordinari, è fonle di 
sbagli gravissio1i nelle elà di rinnovamento. Niuno adunque 
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si lneravigli che nelle cose civili 35,sai piil implicate ed 3struse 
delle nalurali, pel'chè variabili e nlisle coll' arbitl'io ulnano, 
Si3Si err3to aneor più alia gross
l. La scienza poi della polizia 
rappresentativa è novissima; essendo novissimo il fauo; giac- 
chè gl' Inglesi presso i quali tal regginlento è più antico ne 
banno la pralica anzi che la teorica ; e 10 posseggono modificato 
in tal fornla, che divaria notabilnlente da quello dei popoli con- 
tinentali. Noi Italiani funnno sinora avvezzi a giurare nelle 
parole ,-enuteci d' oltrenlo11li ; e sarebbe onlai teoIpo che ce ne 
rimanessÏ1no. Esaminianlo gli alLrui detlali priIua di anlmet- 
terli, pigliandoli COlne ipotesi aozl che conle oracoli; e sludia- 
IDO ancor più i fatti degli stranieri che Ie dourine. La storia 
degli ultimi dodici lustri è ferace d' insegllamenti, non già 
in quanto ci anlnlaestri per modo diretto intorno al da far- 
si, ma in quanto ce 10 accenna per obliquo , mostrandoci 
quello che non dee e
ser fatto; come Ie carte marittime , 
cbe contrassegnano i bassi fondi, Ie secche, i dossi di re- 
na, gli scogli sott' acqua, llei quali altri può romp ere e nau- 
fragare. 


Sarebbe però un cadere nell' eccesso opposto al suddeuo 
l' applicare ai generici lineamenti delle monarchia rappresen- 
tativa ciò che io dico del suo asses to particolare. Slinlerei inu- 
tile quest3 avvertenza, se alcuni valenti scrittori non avessero 
u!tin1anlente asserito che Ie costituzioni italiane debbono mo- 
dellal'si sug1i ordi:1Î che illvalsero presso di noi per 10 addietro ; 
cercando di fondare in ltalia una scuola sitnile a quella che 
fiorisce solto HOlne di s torica in a\cune parti della Germania. 
10 lodo il senlimento palrio che òettò quesli voti; ßI3 non par- 
tecipo ai voti nledesimi ; perchè queUe sole antichità si debbono 
risuscitare che conservano tuuavia del yivo e banno l' adden- 
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tellato CO) UUOYO; non queUe che pel lungo inlervallo del 
tempo e Ie mUlaziooi avvcoule Helle idee, nrgl' inlcressi c nei 
costumi, sonG affalto speute, nè hanno pi Ìl pel' co
ì dire alcuna 
mOI'sa rhe Ie commeUa col ooSlro sccolo. Tali sono, ,'crbi- 
grazia, gli ordini 
 gl' ins1iluti delle nosU'c repubbliche del 
medio evo; alcune delle qllali fonùavansi sopra un' oligarchii\ 
oppressiva, impossibile oggi a rinnovare; Ie altre erano IJcnsÌ 
democratiche, ma all' antica, c qnindi dClnagogiche, perchè 
govern ate dal capriccio dcllnaggior nunlcro c prive di forma 
delcgativa. Il recare l' archeolog'ia in poIilica, come disse uno 
dci noslri migliori giornalist" 1, è fuor di luogo; pel'chè si dce an- 
dare innauzi, non tornare indietro; e gli arraismi 'Veramrnte 
morli non pl'o\'ano lueglio nel go\'erno che nellinguaggio. La 
scuola storica alemanna ha del buuno; n13 coutiene CZi3Udio 
molto del falso e del pedantesco; e moslra opera piÙ di eruditi 
e sludiosi delle cose morte, che di filosofi intcUigenli e sperli 
delle cose "Îve. II presenle dee vantaggiarsi del passalo, nOll 
mica ripristinando Ie vecchie forme, ma traendo fuori e s\"ol- 
gendo Ie idee rudimenlali che SoUo queUe si contene\'3llo; non 
mica rinfraurescalldo i ,Tecchiumi, 1113 conducendo i gcrmi ad 
esplican1ento. Ciò solo ba del vivo e quinci del politico: il resto 
è pedanlel
ia. 01 1 3 gli ordini I'apprcscntativi, conlC regnano 
Delle varie nazioni libere di Europa, sonG in effeuo 10 sviluppo 
e il perfezionamento delle instituzioni figliale nel n1edio evo 
dal doppio concorso del prisco genio rOlnano e del Crisliane- 
simo. Non si può dunque dire che tali instituzioni appartengano 
ad un po polo piULtOSlO che ad un altro; e che siano inglesi, 
francesi 0 di all!'a fiazione, anzi che europee. D' aILra parle 
l' uniforn1ilà che esse introducono nel ,'ivprc politico Ira j 


I La PalrÙI. 
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vari paesi , fa parle di quell' accordo intcl'iore degli spiriti e 
degli avanzamenti, on de risulLa r ullità di ElIl'opa; la quale 
tellde sempre più a unizzarsi, perchè inforn}
Ha da una sola 
1ni- 
ma. 
è perciò se ne distrugge il genio specifico e proprio delle 
varie nazioni ; conle queUo che yersa non ulica nei gencl'ali, ]11a 
nei particolal'i che danno 101'0 essere di concretezza. 1 capi fon- 
darnentali di uno statuto civile sono altreuantc gencralità che si 
possono particolarizzare in cento guise diverse; nella qual pal'- 
ticolarizzazione versa la specialità propria dei luoghi e delle 
stirpi. Così mentre per via de' lraui uni\"ersali queste armoniz- 
zano fra 101'0 e conCOJ'rono insieme a fornlare l' unità europea ; 
mediante i caraltcri specifici, ciascuna di esse conserva l' indivi- 
dualità 8 1 1a. Non parlo dei nomi, che posson parere troppo 
piccola cosa, benchè quando si accattano leggerrnente e inutil- 
mente dagli stranirri svelino un difetto di geoio proprio; come 
sarebbe il chialnar Pari gli anziani del pubblico consigìio ; quasi 
che l'ltalia abbia avuti anch' ella i suoi paladini , e non anzi 
messi in deriso quelli delle altre nazioni. 


Gli statuti chili, cOlne ogni legge, non sono in sè stessi cbe 
astraltezze ; Ie quali si concretano e pigliano corpo in quanto 
s'incarnano nella uat ura lunana e si lnettono in alto nel civile 
consorzio. l\lediante quesla individuazione, essi rispondono aile 
singolarità nazionali ; imperocchè imnledesinlandosi cogli stati, 
facendosi per così dire, uOluini e popolo, acquistano grado di 
persona, prendono aoinla e coscienza : non sono piÙ, come 
dianzi, omtre eyanide e morte, ma divent3no cosa yiya, come 
Ie nazioni, in cui s'innaturano. Da questo connubio dell' illsti- 
tuzione colla societ
\ umana nasce quell' unità viyente, che non 
ha nome speciale nella nostra lingua; e che potrebbe chiamarsi 
r -i'lu/titulo in1lazionato, cioè fuso nella nazione e incorporato 


C)- 
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seco. II tutto insieme che risulta dal concorso di tali due coe- 
lementi è quasi una macchina semovente e animata, di cui 
l'instituzione è il congegnal11ento organico, e il popolo è 10 
spirito che 10 ravviva. Quindi è che in ogni costituzione 
civile si debbono distinguere due eose; cioè la cOlltestura 
di essa e il pl'incipio vitale che la compenetra ed informa. 
La perfezione degli ordini costituziollali proviene dal concorso 
di queste due parti, fila piÌl all cora dalla seconda cbe dalla 
prima; onde iI migliore statuto del nlondo non sortirà il suo 
fine, se gli spirili ehe 10 animano non corrispondono; dove 
che questi, se sonG buoni, possono supplire ai difeui di quello" 
Riandiamo brevissimamente i due capi, avendo r oechio in par- 
ticolarc aIle condi.Ûoni e ai bisogni della nostra Italia. 


La rappresentanza nazionale è, come dissi, il fondanlento e 
l' essenza di ogni ordine civile nloderno. Due sonG gli arli- 
coli capitali della sua costruUul'a; cioè l' eleziolle dei mem- 
bri e il 101'0 intreccio reciproco. I rappresenlanti vogliono 
essere eletti in modo che esprimano adequatamenle al pos- 
sibile r opinion nazionale; la Quale consta d' idee e d'inte- 
ressi : e questi so no universali 0 parlicolal'i. Le idee e gl'in- 
teressi univer8al
, appartenendo del pari aHa calegoria del 
generico, non pOSSOllO esserc colli bene da chi non ha ingegno 
e ùoUrina; perchè 1'ingegno addoltl'inalO è la sola dole, cbc 
può sollevare la Dlente alla t:hiara e distinta apprcusione del 
generale; il Quale agli ocehi del volgo riluce solo confusanlente. 
Gl' intcressi parlicolari an' inconlro cadono souo l' apprellsiva 
della nlaggior parte dcgli uomini; e HlCglio allcOra dei Inedio- 
cri, come f{uelli che hanno 10 spi
'ito I11enO assorlo dai gene- 
rali. Tultavia Siccol11e gl' inlcrcssi parlicolari che deùbono es- 
sere rappl'èsentati 50110 quelli dclla provincia, della eillà , della 
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classe, del municipio, e non gl' individuali (in quanto qnesti 
3gli 3Hri ripugnano), uopo che l' utilità propria delloro inter- 
prete si confonda colla comune; altrimenti l' egoismo personale 
può torn are in pernicie pubblica. Ora questo vincolo dell'inte- 
resse di un solo con quello di molti è la proprietà; per cui il 
bene di ciascuno diventa in solido di tutti e viceversa; in 
quanto la sicurezza pubblica e privata 
ipendono da un solo 
principio. Dal che s'inferisce che la COltUI" e il censo sono Ie 
due guarentigie più sicure <lella capacità richiesta ai rappre- 
sentanti di una nazione e a coloro che gli assortiscono. Se non 
che la prima si addice più special mente agli lIni, e la seconda 
3gli altri; giacch
 la coltura sola porge la cognizion necessaria 
a trattare da sè la cosa pubblica, dove che gl' interessi presup- 
posti dal censo bastano a impedire che commettendol3 a un 
terzo si faccia mala elezione. 10 reputo pertanto intrinseca- 
mente viziosa ogni legge elettorale che schiuda dal novero dei 
ciLtadini eleggibili un sol uon10 dotato di virtù civile e di suffi- 
cienle dottrina; salvo che per r3gione di celo 0 di ufficio non sia 
esente dalle influenze tti chi governa. Imperocchè una rappre- 
sentanza nazionale fondata su tale eccezione non conterrebbe 
più tutta la forza intellettiva di uno sta10 ; e quindi non sarebbe 
interprete adequato dell' opiniol1e e della ragione pubblica. 
Quanto agli elezionari, siccon1e l' istinto conservativo che nasce 
dal censo è per ordinario così efficace nelJa piccola conle nella 
gran fortuna (anzi spesso più attuoso in quella che in questa, 
perchè congiunto a maggior grettezza e meschinità di spiriLi), 
ne segue che i censiti di bassa taglia non .5ono menD idonei 
degli altri a partecipare nelle elezioni. 


Da queste considerazioni risulta che i due siltemi opposti del 
voto universale e delle rappresentanze fattizie sonG del pari ir- 
27. 
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ragionevoli e dannosi. Imperocchè l' uno e l'altro riescono per 
vie divel'se e contrarie allo stesso cffetto, cioè a far sì che la 
rappresentanza nazionale non contenga tuua la ricchezza intel- 
Jeuiva di una nazione ; il che ripugna al principio cardinale dell' 
incivilinlcnto : che r idea e non la forza, il capo e non i piedi, 
l'ingegno e non il numero dee girare Ie surti delle ßazioni. 
Quindi è che dove l1a luogo il partito universale, ]a democrazia 
diventa poco nleno contraria del dispotisnlo ag1i avallzamenti 
del1a piÚ eleua collura; COOle si ,'ede negli Slati Uniti di Arne. 
rica; e come si vedrà probabi1mentc nella prossima assen1hlea 
francese, se la gentilezza inuaturata nella Francia non è per pre. 
valere agl' influssi dei nuo,'i ordini.Tanto che i goyenli modellati 
su questa forma tendono, come Ie repubbliche tOl'bidp dell' anti- 
chità e del medio evo, a trasfol'mare il popolo in plebe, in vece 
di fal' che la plebe di,.cllga popolo; e quindi sonG di lor natura 
inch'Hi e relrogradi. Le rappresentanze fauizie, rimovendo 
una parte pill 0 Blcno notabi1e dei ciuadil1i sufficiel1ti, fanno 10 
slesso effelto; e non espriolono che in apparenza l' opinion na- 
zionale. E siccome g1i estrenli si toccano, quando una nazione 
ha provato i danni dell' uno, si gena pcr ordinal'io all' altro 
priIna di eleggere la vera via; come si ravvisa nci nostri vicini, 
chc passano dai parlamenli parziali e oligarchici dei due rami 
borbonici al parlamenlo universale. II che sia delto ad an1maes- 
tramento dei goycl'ni e dei popoli iLaliani; acciocchè i p..inli 
non facciano venire ai secondi il capriccio dell a repubb1ica, e 
questi non portino invidia a chi vive in tal forma di regginlen- 
to, come se fosse pill innanzi nel corso della ciyiltà. 


Quanto al modo in cui la rappresentanza dee essere conge- 

nata, il punto capitale è Ia partizione del pal'lamento in duc 
bracci ovvero ol'dini diversan1ente assortiti. La dualità rlel po- 
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tere legislativo si fonda nel principio medesinlo che la pluralità 
gl'aduata dei tribunali e detle corti nel giudiziale; e dipcnde da 
una coudizione ul1iversalc della nos(('a natura; qual si è la fall i- 
bilità lunana. Imperochè it giudizio di un' a
semblea rappresen- 
tativa potendo soggiacel'e ad erl
ore, uopo è che ci sia un con- 
siglio superiore di revisione, quasi politica cassazione e ultimo 
appello dell' opinione pubblica. Questa e non altra è la ragion 
vera dell a distinzion dei due bracci ; onde erranD coloro chc Ii 
considerano come eterogenei sostauzialmente; e vogliono che 
la camera alta sia per ullicio il cuntrapposto dell a bas3a, e 
debba procurare interessi speciali e dislinli da quelli di cui l' al- 
Ira è difenditl'ice ; o,'vero la rcputallo per inlet'pl'ete delta co- 
rona e ne fanno un corpo intrinsecamente conservativo. Cias- 
cuno di questi riguardi può a\'verarsi per accidente ; ma niullo 
di essi esprime la vera essenza della camera aha, la Quale non 
ha colla bassa auinenza di cOlllrarietà e di antagonìa, n1a di 
semplice risllnto e di confermazione, ed è destinata a tutelare 
nè piÙ nè me no di quella gl'interessi di tutti, come parte anch' 
essa dell a rappresent3zion nazionale. II che ha luogo eziandio 
quando gli anziani sonnominati dal principe; imperocchè ]a- 
sciando stare che nei governi liberi l' elezione regia è una spezie 
di elezion popolare indireua, stante che il capo è supremo man- 
datario della nazione, egli è chiaro che se questi vuol far 
buona scelta dee studiarsi di eleggere uonlilli tali, che siano 
aLti per ogni verso a balldire e difendere il voto pubb1ico. 1\la 
siccome l' ufficio di riesamiuare proprio del braccio superiore 
richiede maturità di senno, prudenza grande e animo incorrut- 
libiJe, perciò i membri di quello si eleggono di tal età, che in 
lor si verifichi ilnome antichissimo di geronti e sellatori I ; e in 


I Si vorrebbe però evitare che siano barbogi affatto. 
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alcuni paesi si creano a vita e irremovibili come i giudici; al- 
tro"e it carico lorD passa di padrc in figlio per ragione di redi- 
taggio. II divario che corre adunque tra Ie due parti del parla- 
mento è quello che divide l' età ff'esca ed ardita dalla provetta, 
cauta e spel'imentata; l' una delle quali è piÌt alla ad impren- 
dere e l' all..a a ben ponderare e snggeUal'e lc imprcse. Così 
l'assemblea parlamentare considerata come una persona Ino- 
raIe, omogenea e \'iva, \'iene ad essere nlossa e inform:lla da un 
solo spirito, quasi Inenle e 311Ïlna della uazioue; it quale ac- 
cbiude nella sna unità complrssiva queUe varie doti intellet- 
tuali che sogliono scompagnarsi nell' individuo, secondo clle cgli 
è piìlO meno ayanti negli anni, 1113 debùono unirsi insieme per 
con1porre la mcntalità perfetta. Per tal rispeuo può dirsi COlI 
:tlcuni scrittori che i dcleg3ti sopralltendono al p.'ogresso, e gli 
auziani alla custodia dci beni CÍ\'ili; ilIa questa non è che una 
discrepaula secondaria e cbe uasce accidenlalmente daUe in1- 
perfeziolli ordillal'ie drg1i uOlnilli, anzi che dal genio intrinseco 
dell'illstituzione. l\Ii si dirà che parecchie di queste considera- 
zioni nOll sono adattabili al parlanlcnlo illglcse; in cui la ca- 
mera dei signori proyvede in etfettu a interessi in gran parte 
diversi da quelli che son commessi alla Canlera dei comuni. 11 
che è verissimo, perchè la costituzione inglese non ba radice 
nel genio dell' età nlodern3, risale ai bassi tempi ed è una spe- 
zie di compromesso introdotto fra i diriui del popolo e Ie reli- 
quie degli ordini feudali, fra ill'iscauo dei ,'inti e Ie prerogative 
superstiti dei "incitori. Singolare e maravigliosa Inghillerra, 
in cui tutti gli estremi si uniscono, la barbarie s'intreccia colla 
gentilezza, e il privilegio fiorisce colla libertà! 


Havvi una provincia italiana, che per 1a specialità delle sue 
condizioni può far dubitarc qual sia il nligliore acconcio che 
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dar vi si possa a una parte dell' assemblea llaziol1ale. Pare ad 
aleuni dotti uomini di avere un senato romano bello e falto nel 
Sacro Collegio; il quale 0 fosse investito di potprc deliberatho 
o di selllplicc divieto, potrehbc farla da cOlltrappeso idoneo 
nella bilancia parlamentare in virtù appunto di quel senno 
I'cligioso e morale che contraddistingue un corpo ecdesiastico. 
La quistione non può essere risoluta, se non si risale a un 
problen13 più generalc : eioè qual debba esserc il temporal 
I'eggimento degli stati pontificii. Tutti, salvo i retrogradi, oggi 
stimano ebe non debba cssere puro clericale; tulti altresì, 
eccetto pochi immoderati, 5' aeeordallo a dire che debba csser 
sacro, avendo rispetto al suo capo ieratico; chè altrimenti eon- 
verrebbe togliere al papa un poter posseduto da ll10lti seeoli. 
1\la siccome in uno stato civile il principe regna e non g'ovcrna, 
resta senlpre ,-ivo it problema, se il governo di ROffia debba 
esscr Dlis[o 0 prettamente laicale. Ora per risolverlo io dieD 
ehe 0 la eosa si considera in teorica ovvero praticaOlente? 
avendo riguardo aile presenti condizioni. In teorica egli è fnor 
di dubbio che il presupposto del governo nlisto non ha aleun 
ineonveniente e eontiene molti vantaggi; ma esso non si può 
effeuuare, se non a pallo che il eeto ecclesiastieo abbia tulle 
Ie parti dieevoli a un ceto politico e governativo. Laonde dis- 
correndo dell'ipolesi di una camera cardinalizia, io dissi nel 
ll1io ultiol0 libro che qualunque sia il grado politico clle si 
voglia assegnare al Sacro Collegio, essendo questo parte- 
cipe della sov1"anità, investito del suo esercizio negt in- 
te1"regni e del diritto di somminist1"are ed eleggere il nuovo 
p1"incipe, e p1'ocacciargli i suoi consigli e 'lninistri J coloro 
cl,e 10 COlnpongono vogliono essere non solo pii e dotti, ma 
versati nella vita pubhlica (; dotati di civil sapienza ill 
lnodo conforll
e alia grandezza di Roma e ai hisogni dei 
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telnpi. Tanio è IUllgi cTle ciò poco 1rtonti, che io anzi credo 
essel" qlleltta la 'rifv1"1Jut phi -hnp01'ta'llte degli stati ee- 
clesiastici 1. Si avyerla però che lale importanza oggi più non 
ll1ilita, aycndo Pio reso cÏ\'ile il principalo; oude it SO'T3no 
regnando e non governando, nlcn l'ilC\'3 chc il papa risplcnda 
nella scienza civile. 1\la quando io sCl'is
i l' opera mia, ROlna si 
l'f>ggeva ad assoluto dominio ; e io discorsi, stando nei termini 
di esso '2; e u1i conlentai di pl'opol'l'e un parlantento eOllsulta- 
livo distinto ill due hracci, l' UllO ecclesiastico, l' 0111'0 
laciale, nel p1.iHtO dei quali risedesse il cuuciStu1"0 3. E nè 
alleo "oUi propol're un parlito 'isolulO; itnperocchè 
oggiunsi : 
Qual è la cOilclusione, cite si l
uol dedulTe da q uesle av- 
1'ertenze'! .firrse cT,e ð' ahhia 11 fa I'e del eÚ/leistoro un COII,- 
si[Jlio di stalo, un l11ellth,'V parla1JteJlia1.e 0 clze so io? No 
certo,. pe1'cllè quesle specialilå PUSSOIlO essere illtese ed 
efrettuate ill Jnille guise 4 . II sulo punto, su cui feci insistenza, 
si è, chc se il c.hiel'icato yuole aUendcI'e aIle eose di stalo, dee 
esserne illlelligellle; poic.hè niuno può csercitare un uHìcio a 
cui non è aHo. 1:: aggiunsi conseguenlemente essere necessaria 
a tal effclto Ulla rifol'lna; mediante la quale il clero ro013no, 
seuza disluellere Ie ,-ir'LÌl ecclesiasliche cbe 10 illuslr'auo, ac- 
qllistasse altresì que' genio laicale e quclle aUÍludini, che si 
richieggono al maneggio dei negozi. 
Ia una tal riforma può 
ella effeltuarsi? Si può egli spcr'are di \redel'e quaudo che sia 
un clel'icalO laicale, 0 un laicato sactl'dOlale, che dir yoglianlo? 


· Il Gesuita moderno, tomo v, p. 
 29. 
2 Kiuno yorrà stupirsi, avendo I' occhio (tile c
ndizioni d' allora, chc io 
non facessi parola di costituzionc. 
3 Jl Gesuita rnodcrno, 1.0010 III, p. 2
6. 
4 Ibid" \omov, p..'129. 
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La cosa non è assoluLan1ente impossibi1e ; poichè non ripugna 
che un accoppiamenLo di cui si hanno esempi in qualche indivi- 
duo sia comune a molli. 1\la è difficilissÍIna per mille ragioni 
che or non accade annoverare; e ad ogni IDodo non si potrebbe 
oltenere che in corso di tell1po e mediante una mutaziolle gran- 
dissima negli ordini educalivi. Neltcnor presenLe delle cogni- 
zioni, della civiltà e delle consuetudini, it clero non è abile 
(parlando generalmenLe) a hen governare; onde un parlamento 
non può esseI' buono, se non è tutto laicale I. La trasformazione 
del Sacro Collegio qual è in un Inembro parlamentare nocerebbe 
ancor più aHa religione che agl' interessi civili; perchè tra esso 
e il ceto laicale I' urLo sarebbe inevilabile ; e la vittoria defini- 
Liva non sal'ebbe certo del prinlo. Che se si vuole inlmaginare 
una camera di porporati così docile e n10gia, che si laseiasse 
rimorchiare senZ3 ripugnanza dal braccio secolaresco, chi non 
vede che in breve ella sarebbe contennenda e ridicola? Che 
mancherebbe ai delegati del popolo it contrappeso oppor- 
luno COIl grave pericolo deHa libertà e del principato'! Che 
la Chiesa stessa se ne risentirebbe quanto alIo spirituale, per- 
chè il Sacro Collegia scapiterebbe di que) decoro che 10 reode 
illustre e venerando al cospetto del mondo cattolico? Nello 
stato :lUuale di ROlTla la separazione assoluta del governo spi- 
rituale d31 temporale è dl1nque il solo parLito ragionevole in 
pratica; e non se ne dee paventare )0 scisma dei due ordini, 

ssendo essi, benchè divisi in corpo, riunili in un sol capo, 
stante l' unilà suprema del principe pontefice 2. 


I Ben s' intende che non si vog1iono escludere i chierici, nè i prelé1ti 
sufficienti, dai gradi civili" l\Ia ciò nOI1 toglie che il parlamento e il go- 
verno siano secolareschi, ogni qualvolta l' uomo di chiesa ci sia ammesso, 
non come tale, ma come dotato delle parti affacenti all' Homo politico. 
2 10 pubblico tanto più francamente queste considerazioni, quanto che 



. 


426 


APOLOG fA. 


La parle più momentosa e vitale di un civile statuto è 10 
spirito che 10 regge cd informa; inlperocchè se questo non è 
buono, Ie altre COl1dizioni tornano a nieote.Or Quale vnol esscre 
10 spirito delle coslituzioni italiane? Rispol1do che ,"uol essere ad 
una denlocralico, aristocralico e n10narcale, piöliando queste 
voci nel 101'0 dil'iuo e nativo significato. Dee prima di tuuo esserc 
democratico, cioè indirizzalo al maggior bene del maggioI' nu- 
mero dei cittadioi; nel che consiste la dell10crazia virtuosa c legil- 
tin1a. II che si ricerca in ogni telnpo, se i go,"eroi yogliono esser 
giusti e fare il debito 101'0; 111a oggi è necessario alia 101'0 durata. 
II popolo è oggimai 13 sola base salda della potenta; al manteni- 
mento della quale più non bastano Ie arti sottili, la n1oneta, gli 
e
erciti ; onde ogni 
Halu che non si fonda nel populo è in ten- 
leone e ha poca vita. Pel'ciò i principi che vog-liono conservarsi 
e temono la repubblic', non hanno aUro parlilo sicuro aile lllani, 
che quello di far sì che il genio della repubblica trapassi nella 
IDonarchia. L'avviamento popolare degli spiriti è antico in 
Europa e cunlinciò a moslrarsi sin dal secondo periodo tlei bassi 
tempi; ma fu per lunga pezza assai lento e passò inavvertito, 
sinchè la l'i\'oluzione francese dell' oltanlanove 10 accrebbe a 
Inaraviglia; quando Ia Francia nell' età moderna è 10 stru- 
mento più eflicace degli spiriti democratici, benchè nelnudrirli 


in questo punto convalidate ùal fatto.Pio in prima non tentò pure la riforma 
politica del Sacro Collegio; il che n10stra che stimolla difficile, forse mo.. 
ralmente impossibile, fors' anche pericolosa nei tempi n03tri agl'interessi 
della religione. In secondo luogo egli ordinò un' alta camera tutta laicale ; 
senza però torsi il potere di aggregarvi quei prelati che per I' abilità ci- 
vile da' laici non si disformano. L' autorità del pontefice incivilitore e Ii- 
beratore è certo il più graude argomenw che in questo ca50 si pos5a 
desiderare. 
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e promuoverli spesso trascorra. Come fece appunto aHora; onde 
la democrazia tralignata in demagogia nocque a sè stessa e 
aperse la via aile due ri3zioni dell'Imperio edell' instaurata 
nlonarchia borbonic:l. Le quali poco dnrarono ; e 13 democra- 
zia, arrenata per un istante, ripigliò do po illrenta il suo corso, 
quasi nave, a cui il vento si rimette in fHo di rnota; sinchè dopo 
l'ultima rivoluzione i1 suo abbrivo è divenuto così impetuoso 
ed incontr3stabile, che ogni arte per rOlnperlo 0 torcerlo è 
vana, e il secondarlo è omai l' ullico spediente che soccorra 
3gli slati per non 3ndare in perdizione. 


Questo popolare torrente che irron1pe da per tuUo e stà per 
iuondare I'Europa, non è già effetlo del caso, come alcuni pen- 
sano, od opera di un genio n1aletico, conle altri sognano, ma 
trae la sua origine da una legge divina di Proyidenza/e mira al 
grande scopo di questa, cioè all' unificazione delta specie 
umana. Tal è il fine benevolo e sapientissin10 che indirizza e 
governa il caos apparente dei cataclismi sociali ; i quali di 
traUo in trauo si rinnovallo, come sofistiche passeggiere e 
richieste a comporre una nuova dialeuica. Ciò che succede ai 
dì nostri è in un certo modo la ripetizione aggrandita di quanto 
avvenne nel medio evo, secondo it tenore dei progressivi ricor- 
rimenti; e it secolo diciannovesimo rende, per così dire, ima- 
gine del nono, come due slorici riscontri partiti da un nlillenio. 
II medio evo fu la mistione delle razze boreali colle australi, 
dei popoli barbal'i colle nazioni dotate di antica.,cultura, della 
schiatta germanica colla pelas
ica; fu insolnn1a Ïllnaritaggio e 
la fusione di due mondi falla sotto gli auspizi e per opera del 
Cristianesimo. 1\la qnesta fusione non è com pi uta nè anco ai dì 
nostri; se non che l' antagonìa, che dianzi correva tra Ie stirpi, 
passò nelle rlassi. La socielà moderna ha tutLavia i suoi bar- 
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bari, cbe non l' assalgono di fuori, come gli antichi, ma si 
accampano nel suo seno e fanno il Colto delle ciuà e delle "ille. 
Singolare si è che questi nuovi barbari sono i discenden1i dei 
prischi uOlnini civili ; secondo la solita vicpnda dei vincilori e 
dei vinti, per ,'ia ùella quale i vecchi patriziati si faullo plebe, 
e ringiovaniscono; perchè Ia plebe è come il troneo perenne, 
su cui muoiono i ralni annosi e spuntano Ie lluove messe dell' 
unlana famiglia. 


Dicendo che i plebei sono i Ilostri barbari, non fo ingiuria 
ad essi, ma onore, poichè assegno 101'0 con queslo titolo il vanto 
della virtù e della potenza. Quando una barbarie è costiluita 
a fronte di Ulla civillà sraduta e corrotta, la priola slJpera sem- 
pre la seconda in opera di bontà morale ed è p3drona dell' av- 
,enire; ondc chialnando barbari i proletari nloderni, pronos- 
lico che ci vinceranno, salvo il caso che ci studiamo di en1l1larli 
in reuitudine, come in coItura Ii superiamo. Ciò ebbe luogo 
anticamente nel cozzo delle stirpi, e ora si ,'el'ifica nel confliuo 
dei ceti. Coole i rozzi commililoni ùi TOlila e di \Iarico 80- 
vrastavano di lealtà e di) prodelza ai popoli romaneschi del 
101'0 tempo, così la plebe dei dì nostri ya innanzi di onestà, di 
gencl"osità, di cuore aIle classi genlili, ma gU331e e iucodardile 
dall' abuso dei godimenlÎ. Chi può dun que dubitare che vinca 
l' ullinla prova deUa bauaglia? Gio,'a bensì l' avvcl'lire, che 
secondo la Jegge di perfeuibilità, Ie nole simili crescendo di 
tuono nellc graduate ricorrenze della gamma sociale, la bar- 
barie Inodcrna è assai piÜ vicina a civiltà dell' antica; oude il 
suo procedere è assai meno Scolllpigliato, e Ie sue vitlorie più 
umane, più dolci. 


L' elev3zione successiva dclla plcbe e la 
 sua fusiolle col po- 
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polo essendo 10 scopo fatale e divino, a cui mirano gli avve- 
nimenli, egli è chiaro che l' unica via dischiusa aIle classi colle 
per ovviare aUa propria ruina si è quella di secondare I' uni- 
versale indirizzo, in vece di conlrastargli. Tn due modi infalti 
si può concepire la trasfol'lnazione di cui parlimno, secondo 
che l' entratl1ra e l' esecuzione di essa è operata ,.iolcntemente 
dai bassi che salgono, 0 consenlila spontaneamente e aiutata 
da coluro che scendono. Nel prin10 caso gli esautorali corrono 
rischio di perder tuUo e di precipitare; laddove nel secondo 
essi possono salvare i ragionevoli diriui e far sì che iI par:1g- 
gio non sia caduta e rovina. La ragione si è che acconsen- 
tendo alia parificazione, essi ne serbano it maneggio; onde 
possono tenerla nei tef1uini ragionevoli e impedil' che trasmodi. 
II primo di tali due processi è sofistico, iI secondo dialetlico, 
ideale, e degno in tuUo delle rivoluzioni, a cui si affà questo ti- 
tolo. 
è si vuol già credere che il processo ideale, giovando 
ag1i interessi degli antichi possessori, sia men favorevole a 
quelli dei nuovi; che anzi è favorevolissimo; pel'chè la 'Tio- 
lenza non approda a nessuno, e pregiudica a chi l' opera non 
menD che a chi la riceve. Quando una plebe trascorre agli ec- 
cessi per riscauarsi, ella ne paga il fio dUfan1ente; e la pena 
sovente iovolge parecchie generazioni. Della qual cosa ella 
stessa è avvertita da quel reUo senso ed istinto naturale, che 
suole guidada ne' suoi giudizi ogni qual volta non è 3gitata da 
commozioni troppo ,'ive e discorre p3catamente. Ella senle che 
come scarsa di collura non pub far bene i propri affari; e sc 
non è disingannata da iterate sperienze, si afiìda volentieri ai 
più saputi e lor commette di buon grado Ia cura dei propri inte- 
ressi. Calunnia la povera plebe chi la chiama diffidente, sospet- 
tosa, incontent3bile; perchè anzi ella inclina natul'almente 
aU' ecccsso opposto, salvo quando la sua credulilà e riSer\l3 
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è delusa da replicate prove I. Niuno è più grato della plebe 
ycrso chi la benefica, nè più facile a stringere e adescare an- 
che coi piccoli benefizi, purchè siano schietti e cordiali ; e COOle 
gli odii 
ono terribili, così non si danno 
unori piÜ generosi e 
piÌ1 fervidi di quelli della mollitudine. La storia di tutti i tempi 
il dichiara; ma io non ne ,'oglio alLl'o esempio che i Cani di 
Francia da un mezzo secolo. Dopo la Inala riuscita che la mo- 
narchia ci avea fatta sotto ogni forma, se il popolo nel trenta 
avesse diffidato di tal governo, e si fosse rivolto aHa repubblica, 
niullo aVI'ebbe potuto Inaravigliarsene. Eppure nol fece; e quei 
Parigini, rhe tuLto il ß1ondo giudica avventati c hnpazientis- 

imi , 11108t1'a1'0110 tanta sopporlazione e discretezza, che avendo 
aile 11l3Ui un ranlO bOl'bonico puro e vergine dei torti e delle 
onte dell' altra famiglia, vollero rarne il saggio, e si appaga- 
rono :di una 'lIlona1"clzia into1"niata d'instituti repllhhli- 
calli. In qual modo Ie pl'olnesse del )llIOVO regno siano state 
adcnlpiute, e che Illerito la prode popolazion di Parigi abbia 
riportato dell' aver col suo sangue procacciato il trono agli 
Orleanesi, ogg-i tntti 10 sanno. Filippo non pensò che a sè stesso 
e aHa sua famig1ia; e per puntellarsi (' riucalzarsi da piÌl lali 
auese infaticabihncllle per 10 spazio di didas
elte allni all'opera 
più nefanda che possa cad ere in mente ad un lionlo, qual si è 
il corrompere tutto un popolo 2. E mentre calcava coloro che 


, Facendo l' elogio della plebe, egli è chiaro che parlo del corpo di 
essa e non della feccia. 1\Ia .questa è sempre minore di numero verso 
quello; e non giunge a prevalere di forza, se non quando i signori si 
sono alienati gli animi della onesta e incorrotta moItitudine. 
2 L'impresa fu per molti anni condita con tal arle, che niuno se ne ac- 
corse; ma l' ultimo triennio mise affatto a nudo i disegni dell' Orleanese, 
e mostrò, che essi miravano non mica a frenare Ie Jazioni eccessive, 
come dianzi si crede\a l n1a a depravar la nazionc. 
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10 avevano esaltato, non provvide nè anco al ùecoro esterno 
della nazione ; disonorandola con yili condiscendenze e alleanze 
al cospetto di tulta Europa. I.Ja borghesia, che nlontò in selJa e 
occupò il luogo del patriziato antico, non si portò meglio del 
principe; nulla facendo per un popolo eroico, che col valor 
del suo braccio Ie avea dato onori, cariche, ricchezze ; c chia- 
rendosi così in grata nel possesso, com' era stata ignava e pusil- 
lanime nel conflitto. Niuno certo ha dimenticato con che fasto 
l>orioso e con che stolta e gonfia alterigia più di un ministro 
calpestasse parlamentando quella plebe, a cui pure dovea tulla 
la sua fortuna. Che maraviglia dunque, se dopo quest' ultima e 
dolorosa sperienza i Francesi disperarono affatto del princi- 
pato, e si rivolsero al governo popolare, come unico I'ifugio? 
Non vi ba esempio nella memoria dei secoli di una rivolu- 
zione più giusta e di una espiazione più meritata che quella 
di febbraio; conle nessulla se n' è veduta più generosa e mo- 
derata nell' uso della vittoria. 


Ciò che non fecero in Francia la vecchia c la nuova linea 
borbonica e il Buonaparte; dò che non vi fecero i palrizi antichi 
e i borghesi sottentrati in lorD scambio; dee esser fatto dai 
principi e dal ceto colto italiano, se non ,'ogliono essere anCOl'a 
piÙ inescusabili di quelli, non sapendo caval' profitto dai lorD 
falli e dai lorD illfortunii. Due ,-ie sono aperle ai eapi e ai bol'- 
ghesi della penisola: slà in lorD l' eleggere. L'una di esse con- 
duce alia virtù, alia sicurezza , aHa gloria ; l' altra all'infan1Ïa e 
aHa ruina. La prima consiste nell' abbracciare sinceramente e 
forteulente gl'illteressi del nlaggior nunlero; e nel trattarli in 
nlodo che coloro a cui speLt3no non s' invoglino di nl1neggiarli 
da sè; che è quanto dil
e nell'eggersi governando cogli spiriti 
demoCl'atici. 11 che facendo, provvederanno eziandio agl'intt'- 
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ressi propri ; prÏIna alia potenza, scrbando il supremo indirizzo 
delle eose; poi alia sicurezza, giacchè saranno adorati; e i buoni 
effeui del 101'0 governo Lasleranno a impedire che allignino fra 
noi que' concetti e desideri di voto uni\"ersale, di repubblica, di 
comunismo, che regnano 0 bolIono in altri paesi. Se questo par- 
tito fosse 101'0 suggerilo so1t:Jnto dal dovcre, daB' onore, dalla 
rama, mi pare che tali stiluoli dovriano pur bastare per indurli 
ad abbracciarlo ; tanto più se si ricord
1no di essere italiani e di 
appartenere a una p3tl'ia, chr ebbe sempre il vanto e la precel- 
lenza di ogni nobile impresa. E qual opera più hella e cl'istiana 
che il porgere al mondo 10 
pellacolo di un principato e di un 
ceto medio accordanti nel dirizzarc il govcrno alia felicità dei 
più e al confúrto degl'infelici? Non vi ha cselnpio di cÎò nella 
sloria; onde la stessa llo,'ilå e singolarità dell' assuntodo\'rebùe 
incorarli a farne elczione. 1\la se 10 speraI' tanto dai sensi ele\'ati 
degli uomini può saper di utopia, la tìducia riesce più ragione- 
. vole quando l'.efficacia di quelli viene avvalorata dall' egoislno 
InedesÍ1no. La monarchia e la borghesia non sonG oggi più pos- 
sibili che con tal condizione : la democrazia in ,'ece di cssere il 
101'0 nemico, come dianzi si riputa,a, è illoro solo presidio, l' u- 
nieo strumenlo della 101'0 sal\'ezza. Se in veee di appigliarsi ad 
essa, come a tavola di scampo, la ripudiano, ed cntrano nell' al- 
tra via menzionata, Luigi decimosesto, Napoleone, Carlo, Fi- 
lippo dicono 101'0 ache riusciranno. La faolosa politica della 
resistenza, come lestè la chiamavano, è sofistica e falsa, poichè 
versa nel cùntrastare alIa natura indomabile ed ioyiua. Unico 
spediente accomodato a eorreggere la natura e impedirne i lras- 
corsi è l' andarle ai ,'ersi in tutti quei moti ed istinli, che non 
contraddicono ai principii eterni del giusto edell' oneslo. Ogni 
contrasto, che eccede tali liIniti, è arbitl'ario, innaturale, e non 
ha dUl'e\'ole etfctlo; a guisa di quegli argini troppo 3yanzati, 
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con cui la lnano ingegner:l òell' UOlno, lion paga di opporsi agli 
sU'al'ipanlcllli, yuole Sll'CInarC i confilli c rislringerc illelto dei 
fiunli 0 dellnal'e.Yolel(' impedire che la del1locl'azia disordiui c 
scapestl'i? 
\lIentalale il freno in tuUo che non oITcnde la norma 
dh-ina e incolunlulabile della giuslizia. 10 prego gli 1l0lllÏIli di 
s.tato a non ùisp.'ezzare quesle consider3zioni; pcrchè altrimenti 
potria 101'0 accadere quel che accadde ai Gesuili; i (}uali, ciechi 
agli a,-visi e ostinati nell' andare conlr' acqua, solo si addiedero 
di non po tel' yincere iI ßutto quando tocc3rono iI rondo. 


Ho delto che in secondo luogo la liberlà italiana dee essere 
contempcrala dagli spi.'ili al'Ìstoc.'atici e nlonarcali. La parola 
llristocrazia che oggi mal snona, perchè abusata e resa COlll- 
plice dell' infamia c dci torti di coloro che dovrtbbono rapprc- 
sental'la, sig11ifica origina)nlentc iI flore drll' umana ecccllenza, 
cd esprÍlne un prh-ilcgio legittimo ed effettivo, che parte è na- 
turale e versa nell' ingegno, parte acquisilo e consiste nella yirlÙ 
infonnata dal1a doul'ina. Sola vera e giusla aristocrazi3. in ogni 
tempo è il celO colLo, 111a di collura non "iziata e degenerc; alIa 
Quale ognnno.{ se non è da natura inello) potendo aspi.'al'e, 
essa arislocrazia non è una casta ereditaria ed immobile, ma 
una classe yersatile ed elcttiY3 che maO'o'iol'cO'O'ia P e' suoi P reo'i 
, 
û û
 
 
intrillseci, Ula si rifà del continuo e rinsanguina delle filinor-Ï. 
La drlllocl'azia e l' aristocrazia sono perciò due menlbra della 
SOCiClà Uln3na, che non han nulla di fisso e di stabile, perchè si 
meschiano, si avvicend:Jno del continuo insielue, e Y3nnO l'una 
nell' alt.'a, con1e Ie onde marine; altalchè it hasso yolgo mon- 
tan do divenla popolo, e gli oHimali scendendo si fanno plebci. 
1\la questo continuo agitarsi della civil COll1Ul1anZa causato dalla 
inlrinscc3 natura de' suoi componenli, nocerpobe aHa stabilità 
(ì fflrmrzza di quclla, se i due prefali elf'nlrnti non fosspro uniti 
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e 31'monizzali da un tcrzo; cioè ùalla l11onarchia. La quale, 
, 
facendo ufiicio non luica ùi IHolla c di ehHcrio, con1C i suoi 
coelelllt'llt i, Ina di base e di cardillc, non dee tenere del 
moto, Ina dclla quiete, cd esseI' fissa c imnllllabile ; onde if pl'i- 
vilegio che la costituisce non è cleui\'o e fll1ssibile, come l' aris- 
locratico, ma incoIllunicabile, eredilario e proprio di ulla fan1Ï- 
glia" Dall' accozzamento di queste tre parli nasce la perfezione 
del governo misto, celebrato sin dai politici più antichi; del 
quale dirò soltauto, che esso è perfetto, perchè dialcttico, e adu- 
nante nella varietà e conlrarielà de'suoi conlponeuti tuui i dati 
richiesti al1113gislcro dell' armonia. Laddove Ie forme semplici 
di regginlento, e speciahncnte la dClnocratica schieua, che è la 
pill sClnplice di tuUe (conle quella che non al1ullclle yarietà e 
dispàrilà politica di sorta)sentono tuLte più 0 meno del rozzo e 
del sofistico appunto a causa dclla soyerchia sC111plicità 101'0. 


La polizia che ora si cODlpie in Italia in yil'tù della sua ri- 
voluzione ideale cssendo Ulla lega J.i principati ci,-ili, vicne 
a essere un' a1"istocrazia el'editaria di principi, capita-- 
nata JJtO'l'allllente dal pOlltefice, teJnpcrata dall' aristo- 
c'l'azia elettiva dei parla1Jlcnti e indirizzala al '1naggior 
hene del pO}Jolo. Quest' ultinla clausula accenna alIa ragione, 
per cui il genio democl'atico ùee prevalere nei 1l0Sll'Î ordini, e 
al suo COlllpollimento col gellio aristocralÍco e monarcale. 
La deITlocraÛa predomina, perchè ba natura di fine; e si ac- 
corùa cogH altri due elemenli, perchè questi hanno ,'alore di 
Inezzi a lei ordinati. E 11011 solo si accorda con esso 101'0, ma 
serve eli vincolo concilialÎ\'o degli uni cogli altri, e ne rilnuove 
ogni urto c confliuo reciprocu. La classe colta infaui consla di 
principi e di suddili, di laici e di chicrici, di popolani e di pa- 
trizi, per tacer di alLl'e }JartizÍonÍ ùi Il1inol' canto; i quali ordilli 
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tuui per val'ietà e opposiÛonc d'inlercssi, d'idee e di consuc- 
tudiue SOIlO selnpre più 0 nleuo insieme a tenzonc. Unico pa- 
cierc e mcdiatorc fI'a essi nella Hos1ra socieL
l njoderna può 
csscre il celO più numc.'oso; cioè la plebe; chè quando Ie 
aItre cla
si e per vil'LÌt e per poliLica iutendono al maggio.' bene 
del lllaggior nUlnel'O, non possono peneu'ar troppo addentro, 
nè durare a lungo Ie dissensiolli e Ie liLi. Re e popoli, nobili e 
borghesi, preti e secolari, sorgono tra voi aIle volle cagioui e 
pretesti di sconcordia e di dissapori? l\Iirale alia plebe, d i 
cui il cicIo vi ha commessa ]' instÏlnzione e il patrocinio; e per 
amore di essa abbracciatevi insicme. La plebe è misera e de,. 
bole; onde può esercitare l' uflicio di pacificatrice, perchè so- 
miglia aIle donne, che più di una volta fecero deporre Ie armi 
e anun3nsarono Ie ire feroci della battaglia.l\la la plebe, se si 
sdegna e risente, è altresì terribile e forLe; imperò vi dee in- 
dUI're all' unione anche per amore di yoi I1ledesimi. Quando 
Ie membra superiori di uno Sla10 rissano e duellall fra ]01'0, 
iudebolendosi a vicenda, il guadagno della vittoria non è -di 
alcuna di esse; nla dell a plebe; la Quale stft aHa vedell3, quasi 
assalitore barb:u'ico, che contempla da lungi in silenzio la civil 
guerra di una colla ciuadillanza; nla COllIe la vede stanca e 
spossata, irrompe pel vallo illdifeso, e piomba con pari sternli- 
11io sui ,-inti e sui ,'incitol'i. 


Due celebri l1azioni confinanti, già emuIe, ora amiche e ,'icine 
ad essere alleate, aUendollo di conserva a risoI\'ere il gran pro- 
blema civile, qual sia la fornl,a di governo più acconcia a lu1e- 
lare Ia Iiberlà e procurare Ia felicità di tutti. Pari è il fine che 
si propongono, cioè it nlaggior bene unÎ\-ersale; ma divel'si 
sono i mezzi che adoperano , l' una avendo eleLla la Inonarchia 
legale per sortire l' intento e l' altl'a la repubblica. La dernocra- 
2g_ 
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zia pei Franccsi è lutto; mezzo e seopo, strulnento e opera, 
3ringo 
 tcrminc; ladr10vc per noi Ilaliani essa è soltanto la 
meta a cui voglian1 giungere pel' yia ùella classe colla e del 
principato. La polizia francese si puÒ esprimere con questa for- 
mola: tutlo pel- la plehe e colla. plehe.La noslra, colla se- 
guenle : tllito pel" [0.. plehe e nulla colla plehe, salvo i nli- 
lIori 1legozi , di Cll i è capace '. Di quesli due sislelni iI secondo 
è iI piÍl perfello in teoric3, perchè solo possicde luui i numeri 
della dialeltica. 1\13 130 pratica non risponde sempre alia teo- 
rica, alteso iI difcllo della n1ateria; oude il fatto solo potrà 
dimnire con piena cerlezza, sc I'ltalia 0 la l"raneia abbiano faUa 
luig1iore elezione. Due gr'andi esperienze sociali si fanno di qua 
c di là daJle Alpi dalle dUl
 nazioni pill illustri, I' una pCl' l' efn.. 
c3cia degl'influssi prrsenti, I' altr'a pCI' quella delle memorie ; 
dcgno speuaeolo di Europa e del I1londo. Quella che sOI'tirà 
meglio I' intento OllCITà pCI' indubilato iI prinlato nlorale delle 
Ilazioni r l' inJil'izzo suprrmo dell' incivilimento. Gli alL1'Ï popoli 
sono in queslo H10n1cnLo più 0 menD spinLi e sLrascinati da noi 
c ùa' nosll'j ,"icilli : solo in Francia e in Italia il nioto è "rra- 
Incnte spontaneo, pCl'chè nato drnlro ed effello di nazionale 
cyoluzione, non venuto d' alLrondc e imposlo faLalmcnLe dai casi 
cstflrni. La dial'chìa iLalofranca è oggi, moralmentc padan- 
do, 31'bilra di Europa; IlIa siccomc ogni ùUlIm"irato non puÙ 
dnr
arc e tende a risolversi in unità, Ie prime parLi son riservalP 


I La plebe non è iuetta a ogni còmpito civile; ma la sua sufficienza non 
esce fuori dei p3rlicolari, e non può poggiare all' univer:-;ale, la cui d:s- 
tinta nolizia è effetto di avanzata cullura. Ora i1 parlicolarismo politico 
essendo il municipio, cgli è chiaro che la partecipazione plebeia agli 
affari pubblici non può nei casi ordinari allargar.3i ollre il giro degl' inte- 
ressi municipali. 
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a quello dri due popoli ehe saprà meglio disciurre il nodo gor- 
diano dell'illcivilimento. 


Ancorchè niuno possa 3uti\'eder l' avvenire e sapere per fern10 
se la deo1ocrazia fraucese 0 la monarchia pupolana d'ltalia 
,-incerà meglio la pro,-a , questo è tuttavia indubitato, che la 
prima non può SO\T3stare, se non acquista la stabilità del pl'in- 
cipato ; Ilè la seconda prevalere , se non accoppia in sè slessa 
tutti i pregi della repubblica. Laonde sc i Iloslri principi e bor- 
ghesi non si risol\'ono a enlrare per quesla via \"eramente regia 
e civile, il secolo UOll a\'rà fine prima chc lulla Ilalia cada anch' 
clla aile lllani del ceto plebeio. Laddoye sc abbracciauo con 
franco animo i nuovi 101'0 deslini, tUlle Ie probabililà del 
buon esito sono dal canto nostl'o; a\'cndo noi sopra i Fl'ancesi 
due vantaggi inestimabili; l' uno, che la Jlost.r-a libertà è già in 
essere; l' allro, che meglio si accoucia ai pl'ogr'essi della cul- 
tura. Dico che la libertà italiana è già in essere, pflrchè iI nos- 
tro risorgimento non avendo mutate radicahl1eute Ie basi dello 
stato (come fece in Francia la rivoluzion di febbraio), ma solo 
compiulele e pcrfezionalele, Ie instiluziuni che ne nacquero 
godono il privilegio deg1i ordini anticati e connaturati alia na- 
zione, come queUe che, quantl1nque llUOYC, s'innestallo nel 
vecchio tronco della monarchia. Laonde quando gli statuti civili 
elltreranno ill opera (il che avrà luogo in brevissimo lelllpo) , 
la Inacchina sociale piglierà tosl0 il suo eql1abile andalnento, p 
potl'à svolgere i germi fecondi riposatamente e scnza insolitc 
cOInmozioni. In Francia all'illcoulro l' ordine socialc è scosso 
sin dalle radici; tutto l' 31ltico è distrutto 0 almeno smosso e 
croHante , e nulla di fCrIno gli è sostituÎto; oude io n1i rido ùi 
coloro che dicono la Francia essere repubbJica. Doy' è J3 J'C- 
pubblica? .Essa è ccrto sulla carta; Illa jn effcuo non ci si LrO\'3. 
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La nl011archia costituzionale degl'ltaliani è una libel'tà pre- 
sente; laddove la repubblica dei Francesi non è a1tro che una 
libertà fntura; ondc coloro che antipongono questa a quella 
debbollO dar torto al proverbio, che è meg1io un novo oggi che 
una gallina domani. 0 non vedetc chr la repubblica francese 
non ha forza definitiva nè an co nei sClnplici protocolli, finchè 
l' assemblea llaziollale non I' ha statuita e ol'dinata? E chi vi dà 
piena certezza c-he questa sia per eleggcre il governo popolare? 
POllete che 10 elegga. Un go\'erno non sussisle di fauo piena- 
lnellte fin tanto che non è assolidato e imnlcdesinlaLo coHa na- 
zioue. Ul" quanto tel"t1po ei vQrrà per far l' efTeUo, tl'3tlandosi di 
ordini onninamcnte nuoyi, che ri01estano la società tuua quanta 
da capo a rondo? Ricordatc,'i Ie misere oscillazioni, it discre- 
dito c la ruina del Dircttorio. Non voglio già fare il profeta di 
svenlul'a, 0 nlisurar dal passato l' avvcnire; 1113 appUl1lo perchè 
questo è incerlo , tutti i casi possibili debbono csscre conside- 
rali. E avclldo anehe solo l' occbio al prcsente, slimate forse 
che i Francesi, perchè si dicono repuhblicani, sian piit liberi di 
lloi? Chiedetelo ai giol"nalisti, e ,'i risponderanno,. Kon ,'i son 
veranlenle censori, e Ie leggi coauive della slampa ycnncro 
abo1ite; Ina illvece di queste e di quel1i havvi un r."cno assai 
pill duro e strelto, cioè il timore del popolo. Questi prodi bor- 
ghesi hanno paura di far ßlontare in bizza il popolo sO'Tano, e 

i studiano di andargli a' versi, parlandogli con quell' ossequio 
che i corligiani usano ,'erso il 101'0 principe e gl'innanlorali 
"erso Ie 101'0 belle. Non vi ha dam a g31aute, che abbia nn piÌl 
gran nnmel'o di proci e di adoratori chc la repubbliea francese. 
Questi onlaggi so no tuui siuceri? Xol cl'edo; e quindi non souo 
liberi. Nè questo fa alcun torto ni horghcsi 0 alia plcbe; essendo 
il risu1tato fatale delle cose e dei tempi. I prin1i fanno gran 
senno a non urtare il nuovo stato per non precipitarlo agli ec- 
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cessì. La seconda poi è anlnlirabile nella sua forza; non po- 
tendo certo far uso di piÍl lTIoderazione che a con Len tarsi Iii 

essere corteggiata in parolc, nlcnlre è padrona delle lite e deUe 
fortnne. 


pi co in secondo luogo che la nostra monarchia eostituzionale 
sarà moHo più favorcyole ai chili avanz.unenli che la repllbblica 
francese, almeno prl" qualche tempo. II che non fa pure alcun 
torto ai nostri vicini; essendo questa una condizione illevitabile 
ùegti ordini schiettamente denlocratici da 101'0 abbraecìati. Egli 
ripugna infaui che Ie parti piÌl elevate del sapcre, delle lellere, 
delle belle arti e di ogni cuILo ingegnoso ,-adano n101to innanzi 
quando la plebe ne ha il sovrano indirizzo ; ]a quale, pogniamo 
che conosca i pregi dell'instruzione (e la plebe francese certo 
Ii con osee ), non se ne intende però in modo che sia alla a cre- 
seerla e vantaggiarla.Ql1indi è che la democrazia tende bensì ad 
aumentare il sapere di estensione, accomunandolo a lutl i ; iI che 
è un gran bene; nla cospira ahresì a scemarlo d' intensione e di 
profondità; il che è un gran male; e a lungo andare pregiudica 
eziandio all' altro capo; perchè quando la scienza vasta e pro- 
fonda dei pochi ,-ien fllCUO, se ne risente pure la scienza n1e- 
diocre dell' universale. E solo la prin1a è progressiya; perchè 
seIlza un gran capitale di dourina non si possono scoprire Ie re- 
gioni s,conoscinte del vero; unde rimosso tale aiuto, Ie cogni- 
zioni universalmente ristagnano e dietreggiano. Osservate gli 
Stati Uniti di America,e ditemi se vi ha nazione che sia piÙ in- 
uanzi in certe p3rli nlateriali di ciyiltà, c più indietro 
cl 'un 
trnlpo nel culto dell'intelligenza. Non credo che la repubblica 
francese Si3 gianlmai per discendere a tal segno; tanto è Hel 
popolo yivo l'ing-egno e inyiscerato l' anlor del saperc ; tutlayia 
questo dovrå necessariamenle risentirsene, perchè il genio de- 
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mocratico tcndendo in ogni genere a meLter luHe Ie cose ad un 
piano, c a li\"ellar gl'indiliùui comp Ic classi, non è anlico di 
sua natLu'a all' 31'istocl'azia natul'ale ùell'ingegno e tlrlla dut- 
Irina. L' hnpcrio del ß13ggior uunlero e quello dell' ingegno, che 
è prÎ\'ilegio di pochi, l'ipugnano. Dal che consèguiLa chp 1.1 tle- 
1l10lTazia Hon può a\"erc il prin1ato olorale e ûivile dclle u3zio- 
ni ; pri\"ilegio rist'rbalo al cuILo cù escl'cizio squisilo delle idce e 
<lella Inenle. La Francia ilnperiò Inorahucnle per due sfcoli 
eolla slla vasLa e magnifìca letleraLUra; 01a quando l'oUa e 
mi- 
Huzzala qucsla, in \"ecc de'snoi gl'anùi sCl'iLlori, ella a'T
l poco 
ahro che Ulllluvolo di foglieuau\Ï popolal'i, i suoi illnns
i nlall
 
cheranno. Puossi egli fingcl'c alleo solo in fantasia che ulla 80- 
eirl
\ ol'dinala corne]' l1niolle anlcricana sia rnaeSll'a c regola- 
tricc dcl nlondo'! Il quale non si governa col vapol'e c coi traßi- 
('hi; Ilia colic idee. Dnnqur la Fraucia, l'lltI'311do nella via 
dCn10Cl'3tica, lascia altl'ui libel'o il campo d<,'lla Inoral luaggio- 
l'aJlza I ; e I'Ilalia se \'uole puù occupado; pel'chè la sua IHQ- 
uarchia civile vi si acconcia a merayiglia. La quale e
seJ)do in 
80slanza il gOVCl'110 della classc colta, è ill'eggilnen
o piÙ favo- 
rc\'olc alia collura; e può din'ondcre Ie eogllizioui al pari della 
democrazia, senZá svigorirle e aUl'lluade; imitalldo iI Blare, 
che quanto piÜ si allal'ga nello spazio t
ullQ è piÙ pl'ofondo. E a 
chi Ineglio si aùdice la custodia del fuoco sacro che alia 311tica 
inslitulrice delle llazioni'! Che prodigi UOB può fare Bei eampi 
dcllïnleIleLto quella ehe, divisa u schia\ a,diedc pure alIa tcrra 
l' 
\.1ighieri e il Leopardi, iL Buonarroli e il Sanzi, il Galilci c it 
Sar"pi, il COIOIUbo ed il Yico; ora cue è dolala di lal'ghe fl'an- 


I Che efficacia morale può a"erc suI Blando una genlil nazione, che non 
richiede pure Uiia colla di:;ciplina nc' suoi delegali"? Vedi Ia leltera man- 
data allorno dal sig. Carnot sollo data de' 
ci ùi marzo. 
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chigie e di union nazionale? 
Ia ella gitterebbe al "elllo quesle 
lattLe speranze, sc per scguire serviln1enlc gli eSlerlli, scam- 
biassc il civile principalo c011a repubblica. 


La Inonarchia civile ilaliana può dunque da un canlO pareg- 
giare anzi vincere la repubblica, appl'opriandosi luLle Ie sue 
,'il'lÙ schiumate dei vizi rhe la dcbilitano e la gua
lallo. :i\la ella 
non puù cerlo adf'lnpiel'e tali nuo1eri, se colol'o che la posseg- 
go no e \' ..nnmillislrallo 11011 sono guidali daU' idea del do,'ere e 
animati in un certo n10do da spirito eroico; perchè it pensare 
pill agli ahri che a sè, ill'inunziare :1 una parle dclla propria 
pOlenza, I' abnegare r arbill'io dinanzi alia legge, l' auendere più 
a giovare che a godere è una spezie finissiIna di el'oismo. Vero 
è (giova il ripeterlo), che qui come sempre l' ulile prop,'io 
cOllcorrc col C0I11Ulle, che è quanlo dir coil' onesto; e che 
il difello di reUitudine e di carità patria è la pl'ilua causa della 
ruina dci pl'incipaLi. Chi puù ùubilarne do po l' ulLhno esen1pio 
di Francia? Ed e l'agione; pCl'chè la pulilica non essendo al- 
lro ehe la 1110rale pubblica, una trisla luorale partorisce di ne- 
cessità una lrista politica; e quesla adduce loslo 0 tardi l' ecd- 
dio. Dal the s' int"erisee che it genio informalivo degli stati ita- 
liani non dce solo e
sere POlilico (cioè deIllocratico e Inisto nei 
lermini sopl'ade
crilli) 111a Inorale; e fondalo nei principii im- 
u1utalJili della virllt. QuesLo caraltere di llloralità accompagnò 
sillora la noslra rholuzione, la sat\'ò dagli eccessi e Ineritolle 
titoio d' ideale; onde è ù' uopo che si lra\'asi nella costituzione, 
se quest a ,'uole aver parte aHa stessa lode. La coslÎtuzione in- 
falli è verso la rivoll1ziollC ciò che è 10 slalo 
'erso illnoto, e un 
{'ß'ello sLabile vel'so Ja causa passeggiera che 10 illcomillcia. 

\ffiIH:hè dunql1c lalnoralilà del pl'incipio lrapassi nel sèguilo del 
l'istaul'O italiano, egti è lnesLÏcri esan1Íllal'c qnali siano i \"ilÏ 



&.42 


APOLOGIA. 


che più si oppongono 3 quella, e quale il lore pitt tfiicace ri- 
medio. 


II maggior nemico den3 yirtù in universale , e qnindi delJa 
virlù civile è l' egoisll10. Due spezie di cgoismo si trovano; po- 
tendo queslo essere individua1e e don1estico, 0 comunitativo 
e f3Zioso. L' egoislno dclla prima sorle versa principalnlenlc 
nell' ambizione e nell' avarizia, che neg1i ordini del ,'iycre nlO- 
derno trOY3110 illcentivi tauto forli e ancora piÌl forti che nell'an- 
tico. Imperorchè )a società nostl'3 a\ endo pCI' base gli ordini 
fappresentalÏ\'i e vantaggiandosi mara\'igliosamenle dei Lan- 
chi, dei tramchi e delle industrie, tende a llutl'ire 10 studio 
delle parti, che giO\"3 3g\i atnbiziosi, e l' amor dr-I danaro, che 
muove i cupidi. Gli ambiziosi si studiano di far pl'cvalcre 
aU' opinion llazionale e utile 3 tUUi un' opinione parziale e 
utile a pochi 0 per dir nleglio a lorD stessi ; il chp è ,iziu oggi 
frequenle nclle 3ssemblee e nei giornali, che dh ent3no per tal 
modo un' arena dischiusa aUe cupidità private, in vece di es- 
sere inlerpreli del senllO pubblico. 80no forse nlo1ti gli scrit- 
tori c gli oratori ch Hi chc non parlino sopr' anio10, e non sen- 
tenzino a p3ssione anzi chp a ragione? 0 pochi fl'a coloro che 
gridano repubblica n
i paesi rctti a 1110narchia, i quali non siano 
}l1alcontcnti del principe, e non isperino cacciandolu di nliglio- 
rare la propria sorte? Quante volle la censura che si fa d{\gli 
aui go\.ernalivi non Illuove da sincera persuasione e da studio 
del COlnun bene, Il1a dal solo desiderio di scavallare i minis.. 
tri! L' a010r del danaro poi e 10 spirito nlercantile crea.no queUe 
selle, chc si battezza.no per conscl'vatrici, e si dovrebbero 
pinttoslo chianlar corruttrici; le 'luali tendono a nlutal' 10 slalo 
in bottega di pochi e a far bottino della miseria pubblica. 
Quando tali perverse disposizioni alberg-ano nella pÏÌI parle dei 
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ciuadini , rado è che non corrompano i governanti medesimi; 
i quali non possono essere migliori della società da cui escono 
edell' ambiente che Ii circonda. Cotalchè, Iocando in sè slessi 
l' ultimo fine della potenza, pensano ad accrescerIa anzi che a 
bene usarla; e non .potendo sortir l' intento colle buone arti, 
ricorrono aIle ree. QUilldi hanno ol'igine Ie cattive leggi elet- 
toraIi, Ia compera deg1i squittini , la vendita degli onori e dei 
carichi, Ie frodi delle elezioni, Ie concussioni e g1i sperperi 
della fortuna pul)blica, e per ultinlo l' oligarchia parlamenlare, 
vale a dire quelle maggiorità fattizie, yenali e servili, che sono 
la ruina e l' infan1Ïa dei l)arlamenti I. I,.izi piÌ1 abbietti e pro- 
pri della fecciosa plebe invadono Ie regioni più alte dello stato : 
i ministri e i g..andi contraggollo Ie consuetudini dei Iadri e 
degli assassini, e spaventano il mondo coi piÜ ignobili eccessi: 
il trona stesso non va nelto dall' il1fezione; e quando e3sa è 
al colmo, si \'ede il principe farsene capo sO\'l'ano e propag3- 
tore, riponendo la maestria piÌl squisita per governare gli 
uonlÌni nell' arte di depra,.arli. Non occorre che io eseulplitichi 
la cosa con ratti e nomi viventi nella memoria di tutti; dirò 
solo che se Ia rivoluzion di febbraio non avesse falto altro chc 
smorbare in parte la Francia da tal peste, essa meriteria per 
ciò solo Ie benedizioni dei ;buoni. Le odiosità indeboliscono i 
governi e si traggono dietro per ordinario il disprezzo ed i1 
riso; oude quando l' pgoismo prevale, esso ba per corredo or- 
dinario i contrasti tra Ie varie parti dello stato, Ie impronti- 
tudini della fazion radicale, l' instabilità e r inettitudine dei 
ministri, i raggiri e Ie rh'oluzioncelle di corte e di palazzo, e 


1 I France
i con acconcia metafora danno lorD il nome di t'enire; 
perchè sono infatti il seggio degl'istinti animali e la sentina di ogni 
bruttura. 
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tutti gli altri disordini che debililano, scredit3uo, avviliseono 
la 1110narchia rapprcsenlaliva, e apparecchjano la via a ß13g- 
giori perlul'baziolli. 


L' egoismo politico, a\'3ro e ambizioso, dà luogo a qucllo che 
oggi chiamasi C0J1J11nemcnte spirito borghese, e che porta seeD 
i coneeui di mcschinilà c di grcUiLudille. n borgo, che con- 
trapposto al COlllado e al ca$lello, fu la cuBa del Inedio ceto 
llloderno, tran1ezza fra la cill
l C la eanlpagna, quasi lra il borgo 

llnpliato e il borgo disperso; oude la voce horgllesia, ohre 31 
fappreseutare l' origille storÎ<dl ùei popolaui, espriOle :1 lllel'avi- 
glia Ie parli caui\'e della classe inlerposla tra i grandi e )a 
plebe, conle 1a parola popolo lle sigllifica Ie parli buone e 
lodeyoli. 11 popolo è la lJorghrsia 3111 pliata, pCl'fezionala e 
rilraente nella sua unilà nlohiplice dclla forte seulplicilà ple- 
beia, e della generosità di spil'itÎ propria dei nl3ggiorenli ; lad- 
do'"e la borghesia è il popolo spogliato delle virlù dei due 
cstrenli e ridouo a quella lllezzanità ,'iziosa e sofislica, che ha 
solo Ie "iste della dialcuica. Quindi è che 10 spirito, bOl'ghese è 
ristrello, pusillo, gal'go, taccagno, lllisero, destituito di nervi e 
di alLezza; n13gnallimo aile eose piccole, non aIle grandi ; non 
ardilO, non prode, non generoso, tuuo dedito ai materiali inte- 
l'essi, e così ignal'o conle incul'ioso di quelli chc alia mente si 
auencrono Eo'li riesce ncul'inlrichi nei 1'30'oiri nei P euecrolczzi 
o . t) " , DO' 0' 
Ilelle cose di puca lieva ; nla il gl'31lde e il dillicile 10 spaven- 
lanD : solo dileuasi e fa pl'ova Hel Inediocre : spiega una cel'ta 
perizia nel giro dei faui e dei sensibili ; ma si rnostra ineuis- 
sirno in qnello delle cognizioni e delle cose idcali; ond' è 
digiuno, anzi che scarso, di fecondilà cl'caLl'ice. Le stesse pas- 
sioni che 10 anirnalJo non hanno nulla di ulagno e di nobile; 
egli è '"ano piUtlOSlO che "ago di gloria, c ayidu di nloneta anzi 


, 
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che di potenza. Somiglia quindi allo spÏl
ito gesuilico, inten- 
drndo pal'lare dei Padri POlilici e non dei mistici, ed è una 
spezie di Gesuilismo nlen nobile dell' 3ltra, pcrclu\ tutta "0It3 
3gl' interessi dell'individuo e non a quelli di una eomunanza. 
Lo spirito borghc
e do;nina assai piit negli stati relti a mon3r- 
(:hia .'appresentativa, che negli ahri ; perchè 13 pl{\bc prevale 
nei democralici, e ii patl'izialO in ql1elli che soggiacciono al 
don1inio .aSSOIUlO di un solo; all' iueontro la horghesia ticne it 
campo dove i pubblici affari s'indil'izzano per ,'ia di una dele- 
gazione interposla fra Ie elassi infime e Ie samnle. Tocca per- 
tanto ai goyerni di questo genere it guardarsi piÙ caulanlente 
dalle ree influenze. 


L' 31lra specie
 di egoismo politico ha ql1alche cosa di no- 
bile, perchè l'individno in ,'irlil di esso pospone it proprio bene 
a quPllo di una eomunanza; se non ('he questa essendo una 
sempliee parte e non il tutto, anzi scordando da ql1eSlO per op- 
posizionp di fine e contrarietà d'inleressi, l' amore eccessivo ('he 
Ie si porta è in sè mcdesimo ingiusLo e vizioso. Si può dunque 
dire che questo egoismo è huono nella sua radice, e pravo sol- 
tanto nell'indil'izzo dato ai sensi da cui procede; impOJ'lando in 
effetto un sacrificio deB' uomo alia società, ma inteso male ed 
eseguilo sloItamcnte. Tal è l' an10re che i faziosi fanalici pOl'tano 
aile 101'0 parti; divel'si dai faziosi ipocrili ; i quali riferiscono la 
setta a sè stessi; dove che gli altri Î1no1olano sè stessi alia 
seHa. G1i spirili nlunicipali, dislrelluali, provinciali e simili, 
per cui 10 stato vien posposto a un suo rnembro e si ron1pe 0 
almeno offende l' unità n3zionale, apparlengono a questa classe 
di 10rta tìlautia civile; la quale spesso si fonda in un semplice 
error d' intellelto e nasce da poca eoItur3; onùe può accoppiarsi 
colic parli piit rare ed eroiche di virtù cittadina. Xon dee far 
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111eraviglia che gli scarsi progrcssi della collura rendano quasi 
illCyitabilc l' egoisnlo cOlnullitativo; il qualc consistc ncll' allli- 
porre il parlicùlare 31 gencrale. Ora Ie idee generali 
ono la 
cima del pensiero, cOlne Ie pal'l\Colari ne sonG l' introito ; 
.. 
laonde nel modo che nell' indi\'iduo 10 spirito incolnincia da 
quesle e I'iesce per ultin10 a quelle; nei popoli accade altret- 
tanto. Perciò il particolarismo precede di tempo l'universa- 
lismo nella storia, e gli souostà di pregio nella gerarchia so- 
ciale : la particolarità giudaic3 precorSB in religionc l' ulliver- 
salità cristiana , e la plebe lutlora giudaizza in politica scnza 
saperlo, Inentre la classe coIta è la sola che crisliancggi vera.. 
Dlente. Perciò l'iandalldo gli annali dri popoli, si trova che il 
senso dell' unÎ\'ersale politico, che è qUjnto dire 13 coscienza 
della nazione, si syolge assai piiI a rilento, e :lcquista pill tardi 
una forma spiccata e Jistillta nel pensiero dei popoli, che non 
il sentiluento del l)àrlicolare , conle quello del cOlnulle, della 
ciLtà, della provinchl; e anchc quando si è innanzi neUe altrc 
parLi dell' inch ilimento, si può in ordine a questa rimanere 
alquanlo addietro. Chi non sa che non solo in Inghiltel'ra, in 
Isvizzera, in Ispagna, Ina nella Francia Inedesin1a così conglo- 
bata in sè stessa e fatta llaluralnlellte per la vita unitaria, vi 
sono tali pro' ince , che si spicchercbbcro volentieri dal rima-- 
nente dclla Dazione, per far da 
sè tulle sole un principato 0 
repubblica? 


Noi Italiani siamo forse più inclinati di 11101Li altri popoli al 
predonlinio del particolarismo, pel lungo disuso del costulne 
ciyile, Ie divisioni anticale, radicate, quasi passate in natura, e 
la slpssa confornlazioDe geografica dclla penisola. 11 perchè 
meglio ci conviene, almeno al dì d' oggi, l' unione federativa, che 
un' altra sorta di unità più perretta e un 11laggiore incentra- 
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n1ento. La Sicilia ci porge un vivo csempio di tale tendenza ; 
tanto piÌl risentita e gag-liarda, quanto che neUe isole l' Ï1npronta 
illdividua è piìl scolpita, pcrchè rneglio raccolLe in se stesse , 
syclte atTatto dal corpo e sequestrate in gran parle dal com- 
Inercio del continellte. 10 so con quanta riverenza si debba par- 
lare di quei 'tIlagnanÍ1ui isolani, i cui ,fatti receulissinli pro\'a- 
rono al mondo 


Che l'antico valore 
Negr italici cor non è ancor morto, 


e che se il nostro risorgimento ha il ,-anto delle idee, non 
g1i manca nè anco quello della prodezza. Nè von'ei parlare su 
tal proposito, se si trattasse di contraddirli ; ancorchè credessi 
di poter farlo ragionevolmente; perchè ogni contrasto spira suI 
labbro di chi h31' animo compreso da insolita meraviglia. Come 
si può dar biasimo a chi si ammil'a e si onora? :x è il biasiolo può 
aycr luogo ne} caso prcsente; perchè tl'OppO iniquo sarebbe il 
disdire la facoltà di provvedere ai propri interessi nel nlÏglior 
Inodo possibile a chi sparse il proprio sangue eroicarnente. I 
Siciliani stinlarono di non poter savianlente comnleUere il fruuo 
della virtÙ 101'0 al governo napoletano, e recarc la libertà 
conquisLala in balia di chi non volle 0 non seppe Ineritare la 
101'0 fiducia; la onde se ne divisero per non porre a ripen- 
taglio la propria fortuna e i piÌl sacri inleressi della 101'0 isola. 
1\la egli è chiaro clle il ripiego fu provvisionale e non può du- 
rare oltre la causa che 10 ha prodotto. Nella comnlozione 
straordinaria che ora comprendf' tutta quanta l' Ilalia e mentre 
in una parte di essa rovina unto l' antico, gli ol'dini nuoyi cbe 
SOUentrano mOßlentanean1ente non possono e
sere definitÏ\'i. 
COlne l1:ai Ie parti pOLrebbero decidere SO'Tanamente di sè 
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medesime, Sf1nza iI concorso del1uLLo, cioè clell:l naziol1(-? iXOIl 
sarebbe qUCS10 un posporrc con brullo e vile egoislno i parLi- 
colari intel'essi :1 quella uni13, per cui sospiriamo da lanli se- 
coli, e chc oggi possian1o 3vcre" non t.'ovanrlo essa uS13- 
coli che Ie si fl'appongano, sc non nascono da noi mcdesinli? Un 
tal ppnsirfO nOll può c3pirc 1I
11' aniluo patl'io dei Siciliani; e 
non si potrebbe 101'0 irnpul3.l'c 
('nza gravp illgiuria. IJ:.l sepa- 
razione a cui diedero opcra Ilacquc da diffidenza ; c questa fn 
causala da chi reggc it Regno e non dai rcguicoli. I due popo1i 
partiti dal Faro hanno COffillni e indivise l' origine I, la lingua, 
Ie ricordallze, Ie glorie prete.'ile e Ic sorLi ayvellire ; poichè PCI" 
via di Napoli Sicilia si congiunge coIl' altra lLalia, e per via tli 
Sicilia l' Italia e Napoli possono aver l' in1perio del traflico c dl'l 
1\lediLerr'aueo. Le duc Sicilic uniLe so no un n1embl'o fOl,tissitno 
deHa C01l111ne patl'ia, ricevendo ciascuna di esse ciò che Ie 
nlanca dalla sua compagna; laddo,.e disgiulltc, sluetLono la 
melà dell' loro "3101'e : l' una perùe il don1inio delle acqll
 (
 
l' ahl'a quello di sè Inedesill13, cadrndo in servilù degli eSlerlli. 
Le vecchie avversiolli ll11ulicipali e Ull anguslissin\o braccio di 
mare non pOSSOllO prcyalcre a tanle ragioui emcacissime di 
concordia; se già non yogliam dire chc il noslr'o maturo inci- 
viliolenlo non diITcrisca dalla rozze7za di quei popoli barbari , 
che si odial1o e O'uerreo'l)'iànO benchè vicini P erchè ! }ar'iti da nn 

 00 , , 
rigagnolo. DUllque io conchiudo che la divisione di Napoli e di 
Sicilia è uno spediente tempol'3l'io, e non può essere un asseUo 
tel'mill31ivo, secondo la nlCllle siessa dei Siculi; tanto piiI che 


J II nome di due Sicilie dato ai paesi divisi dt'llo stretlo non è già arbi- 
trario 0 assurdo, come parve a taluno , ma ragionevoli3simo, come quello 
che accenna all' unità originale dei due popoli; stanle che la TJ'inarria e 
In primiliva ltalia fUfono egualnwnte popolate rlai Siruli. 
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i \"iuro1i (1i íjlwsti col Regno sonn in oglli caso piÜ 
acl'i P I1H'11 
dis;;;oluhili chf' CJupHi f\i esso R('gno con nn l'
uno bOl'bonÎf'o. 


Espl'in1endo qnesta n1Ía fiducia, pal'lo dell' OpillioH pre\'aleule 
nella classe colla j nOll iguol'and o ehe alcuni ,'olTebhero ltiJa 
dhisiùne stabile; non per 111al animo nè per affrtti meno che 
nobili, nla perchè non sono ancora ahhaslanza eapat'Ï che la 
considerazione deU' uuità italialla dec preval
re ad ogni ah.'o 
rispeLto. Parlando a costoro, io non esiterò a dire franca- 
mente il vero, ancol'chè discûrde dalla 101'0 senlenz
} ; essendo 
questo il ß13ggiore onlaggio che ai bUOlli si possa J'endere. Oh 
non accolgano un' idea, che l-nira a rOD1pel'e 0 alme 1 10 indpbo- 
lire i sacl'i yincoli ddla fJ'ai.elh
Jlza italiana; non antrpongallo 
nna proliuria aHa nazioup. COlllpiano l' opera del 101'0 ('I'oismo ; 
r cotne Íllrono eroi per ..unore del vi\"ere Iibcl'O, f'osÌ tali si 
1110s1rino per quelr uniollt:', ehe piÜ vale e piÙ impoI'ta della 
fl'anchezza 111edesima, e ch(\ He è la base, la gual'dia c il COIU- 
pin1ento. Essi ,iusero ron SOYl'umaliO Y3lore i nen1iei dei loro 
diritti : ,-incano 01'3 sè 
nessi ; e sar'à aucora piÜ bt'lla e più glo- 
l'iosa la ,'ittoria. La Quale non dO'Tebhe eSserc tutlayia più 
(litTIcile; ilnperocchè se ogni Siciliano si U10sll'Ò pronto e \"0- 
luntt'roso nel n1t'ttt:'I'si ad ogni sbaraglio pCI' Ia n1alerna isola ; 
incontrando 10 
tcsso èimento per la pau'ia cOl1u;ne, non sarÙ 
piÜ arduo, lua solo ancor piÜ onorato e fruuuoso il sacl'ificio. 
Più fl'uttuoso, perchè giovevole aIle nazion tulla quanta, e non 
8010 :1 una parte di ess3; e perchè alia Sicilia stessa dee piÌl 
calere I' indipendenza dagli estcrni rhe Ggni altro \'antaggio. 
01'a questa indipelldcnza è perduta, se l' isola si svelle dal COll- 
tinpntc; è menon1ata, se i nodi piÙ estesi e menD stl'ingénti 
della Lega italiana non si rinfol'zano col ,'incolo politico tlei 
confinauli. Chi non ycde dw, segTPgantlosi dal nf>
'no, la Sic"ilia 
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si fa mancipia all' Inghillerra ? Che qucsta div
nta arbitra delle 
sue sorli poJitiche e usufl'uttuaria delle sue ricehezze? E che uei 
Siculi si rinnoverebbe il bruuo eselnpio di Portogallo? Sap- 
piano essi caval' pl'ofiuo da quanto avviene lroppo spesso 
nella penisola iberica, dove la cosa pubblica è trastullo e ludi- 
brio di an1basciatori. Se si dovesse scegliere tra due soggezioni, 
sarebbe cento volle pill utile e men disollesto 1'llbbidire ai N a- 
polelani che agl' Inglesi; che è quanto dire a un populo conna- 
zionale e fratello che ai forestiel'i. 1\la l' unione eon Napoli è 
compagnia, non sudditanza; laddove il protetlorato britannico 
è un vero servaggio. 10 stimo ed amluiro quanto allri e pÎù di 
altri la fiera e potente dOlninatrice dei mari ; e non è questa la 
prhna volta che 10 professo pubblicalnénte. l\la COine gl'ln- 
glesi an1ano la 101'0 patria, così io adoro la mia e l' antipongo 
ad ogni altra; e credcrei di mel'itare il 101'0 disprezzo, se le- 
nessi n1en caro il ulio llativo paese, che essi i1 proprio lIon 
hanno. _'lmo gl' Inglesi liberi e padroni ill casa propria; ma gli 
odierei civilmente, se ,ole:,:,ero imperial' nella Inia. Desidero 
che essi siano llostri alleati; ma non signori; e meno ancol' 
protcltol'i; pet'chè il patrocillio irnporta una servilù volontaria 
ed elettiva assai più vile e disonorevole di qnella che vielle Î01- 
posta dalla forza e dalla fortuna. V orranno gli aILed Siculi di- 
scendere a tàl grado d' ignobillà e di 111Îscria? E costringere gli 
:lltri Italiani che oggi levano aIle stelle la virtù e si vantano 
delle fratellanza 101'0, a ripudiarla? Chè certo la ripudiereb- 
bero, quando si avverasse che La Sicilia non è più una pro- 
vincia italian a , 'Ina un' isola delta g1-an B1.etagJta. Si 
guardino adunque i valorosi isolani dalle arti di questa ; perchè 
buoni e leali come sono possono illcappal'vi; e quando se De 
accorgeranllo, sarà t3.'di il dn1edio. Gl' In
lesi :sono grandi, 
ma sooo uomini; e il traffico essendo ]a base della 101'0 po- 
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tenza,. non è meraviglia se la cupidilà mercantile prevale t31- 
voha presso di essi a una politica piÌI 'generosa. Condotti da 
queste mire, eg1i è gran tempo cbe adocchiano la Sicilia, e cer- 
cano di melteryi un piedc, per rincalzare 10 scoglio maltese 
e farsi di queHa una scala più agiala e feconda nel 1\Icdiler- 
I'aneo. Queslo e non allro fn il fine che gl' indusse nel dodici a 
mostrarsi lenerissill1i della libertà sicula e a dotarla di uno 
statuto: carila, dicono alcuni , e può cssere; nla carità molto 
pelosa. 10 abborro quant' allri Ie crudeli memorie e l'infame 
tir311nide di Ferdinando; ma quando pcnso alle tresche bri- 
Lallniche e a queUe fl'anchigie imposte come un tributo, m i 
trovo impacciato ad eleggere tra una !ibertà yenuta di fuori e 
il dispotismo llatio. E mi duole il vedere oggi rimessa in canlpo 
quella costiluzione del dodici, che porta scuIta nel frontispizio 
l'impronta del domillio slraniero; benehè io Ini affidi che siasi 
abbraccÏala come un ripiego momentaneoper Ie presellti occor- 
renze. Affrettatevi, Siciliani, di rinunziare al portato pere- 
grino; chi- nlal si affida la guardia della liberlà patria ad un 
patto, Ie cui origini ricordano l'indipendenza violata e l'in- 
fluenza straniera. Siate liberi, ma italianamente. 1\la noi siam 
piccoli e deboli, direte, e abbiamo d' nopo di un protetlore. 
Guardatevi dal calunuiar voi Inedesimi e dal chiamar debole un 
popolo di eroi. Perchè testè cOlllbatteste in Palenno e in l\lessina, 
ed empieste I'Europa del \'ostro nOlne? Se volevate far credere 
alia vostra debolezza, non bisognava dar tali esempi. Ora ci è 
impossibile l' anlmeltel'la, perchè i yostri falli son piÌI eloquenti 
delle vostrr parole. l\Ia Si3 pure che abbiate d' uopo di patro- 
cinio; purchè tale 10 elcggiate, {'he sia degno di voi. Ora degno 
di voi non può essel.e ('he il patrol'iuio ilalico, cioè di quella 
nazione, a cui apparlenete e di cui siete la gloria. Ecco,'i che 
Ie lega italiana stà in pl'ociuto di compiersi; e non passerà 
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fol'SP gran tetnpo, che la cill
l di Pio yedrà assenlbrata tra If' 
sue 111\11'3 la dif'ta uazionale. Potrete de
iderarc una 1,,'oLczionc 
piÌl illust I'C c un presidio piÙ rmra('t
? Oh Sicilian i, Sicilian i, 
guardalcvi dai lacri che \ i si IClldono; (' se C001C iutl'cpidi e 
fOI'li, siele per couto Yo
tro spl't'zzalori del pCl'irolo, yi c3glia 
almeuo dell' ltalia e del nlondo; perehè la quistionc yoslra è 
ilaliaua e uniyel'sale. La segregazione dclla Sicilia e il PJ'CY3- 
lerci drlle anglit-he illtllh'J},:c riuseirebbc in Ultilllo cosl.'ullo a 
itllpf'dil'c ï instaurazione del corn:n('l'cio it31iano (
 il p..hnalo 
d' Italia ]l('ll\IedilrrTaneo; chc è quanto dire it rinuo\ amcllto 
di q nella Inoral pl'rcellrnza rtf-'lIa ppuisola sug\i all .'i paesi ci- 
viii, a cui tenrlono Ie noslre speranzc, a cui ci scorgono Ie 
nostJ'e gloric, e che è la Inira }Jilt nobile del nOSlro risor- 


gel'c. 


La Sicilia non è la sola parle d' I lalia, ill cui la gellel'osit
ì 
strssa sia di I'ischio, in quanlo può far dimpntieare I' unioue in 
grazia delta liherlà. Venezia (
 (
pno\'a fUI'ono illustri l'cpllbbli- 
('he, potellti in terra ed in nlare, e gli spirili I'l'pubbli- 
cani ci soprav\'i\"ono, perchè inuHcdpsinlati co, ricordo c col 
desidcrio della fama p della felicit
l antiea. Nè i piÌl consideranu 
che quri ,'ccchi ordini tutti 0 in parte oligarcbici erauo assai 
nlen propizi al yi\"ere fl'.1HCO di lIna huona Inon
lI>chia civile 
informala cial gcnio del popolo; e cl'C'dono, yel'ùigrazia (laula 
è I' importanza r I' effic3.ci3 dei nomi), che r anlico goyel'no di 
san l\larco (' quello dell a frallcia odierna si son1iglino, solo 
perchè I' uno c l' alt!'o si rhianlano rrpubblic3. L' é.'.'OI'e ,'iel1(, 
aiutato dalla nlen10ria dei lCI>n1ini violenti e indegnissirni, COil 
cui 10 stalo di ulla volta I'll spento; onde ai Yeneli l'inslaul'are 
illoro Slell1.na abballl1to dalle armi cOlJgiullte coHo SPCJ'gilU'O, e 
ai l..ignl'i iI di\-idrrsi dal Pielnontc, a cui la Corza gl' illcOrpOra\ a, 
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può p3l'el'e I' elnrnda di una grande iugiustizia. E non mi stu- 
pil't'Lbe se qualche llubile piÜ 1t\IWfO dci pr'i\'ilegi che della 
libcr'là e della pall'ia, fOl)leulasse lali Jisposizioni; confiùandosi 
di pOleI' 1'3\"\"iY31'e i tiloli geulilizi e il dominio aristocratico 
dei tempi andali soLtO nloslra e copf'l'la di un' assisa repuùb1i- 
cana. Cel'tu all' o1igarchia corl'olta di alcune dull ilaliche non 
vuò stal' piÜ a pello la liberlà 101'0, che aU' oligal'chia brilannica 
I' illdipendenza della Sidlia. Gio\"a it l'aUl111elllarp lutri qnp
li 
pp.'ìcoli, affinche gli spil'ili più ardcnli che cauli, sappiano cvi- 
tal'li; giarehè r Ausll'ia non (:. iI solo
 nè il magg-iorC' ùri nO
lri 
3yyersari; e Ie arrni bt'utali SOHU assai mruo lelTibili delle al'li 
insidialrici. Imitino tutti gl'ItaHani la sapienza dei l\Iilanesi, 
che si moslrano così pesäli Ilelle ciyili dellibel'azioni, come 
fUI'ono PI'oici ed iu\"iui nell' impelo cJclla riscussa. I qua1i di- 
chial'ando che fillchè dura la lvUa'llon è oppo'rtullo 1uefte'l"8 
.in calnpo opinioni sui fíltU'ì.i destilli politici, e risel',"ando la 
rleterminazione di essi a quello che a causa 'l,inla 1,errå deciso 
dolla 'Ilazione I diedero un escillpio, che ci duole di non veder 
seguito in tUlle Ie parli della penisola. 


Speuerà intaui alia Lega dei principi c dei popoli italiani 
rappresen!ala da una Dicta il deciderc Ie lIuiSliolli ehe ora sono 
in pendente; e iI decidf'l'le imparzialmente, ilali
H1amenle, gc- 
nerosamenLe, pigliando per norma, nOlI già l' egoiso1o di nluni- 
cipio, di provincia, di classe, di dinastia, l11a il bene della n3 
Lione. La Lega dunque, come interprele della nazionalilà c 
manlenilrice dell' unione italian3, è il pl'in1o dei riluedi alli a 
\"incere qlH'lle ree disposizioni e preoccnpazioni, che nlinac- 
ciano la causa nosll'a ; e per questo .riguardo ella dee fare um- 


I Vedi i divcr::i proclami del Goyel'no provyisionale di Milano. 



. 



54 


APOLOGIA. 


cio, non solo di una diuatura, U1a di una Censnra nazionale. A 
lei tocca l' opporsi gagliardanlentc a queUe sette, che vogliono 
strascinarci nella via pericolosa e funesta dell' inlitazione fran- 
cesc sostituendo al principato Ia rcpubblica; e il nlantcnere 
Ira i vari stati l' olllogpneità, necessaria all' unione, e in cias- 
cuno di essi il trono, come gnarenligia di stabilità e di sicu- 
rezza. A lei Iocca l'inlpedire quei conati di ristauri parziali, 
che tendono a moltiplicare Ie dh'isioni, in vece di scemarle, (1 a 
ricondurrc il medio evo, in cambio di fondare una civilLà nnovaj 
come 3vverrebbe sellza alcun fallo, se sotto pretesto di libertà 
la Sicilia si separasse irrevocabiln1ente dal Regno, Venezia da 
l\lilano, Genova da Torino, Lucca da Firenze, Ie Legazioni da 
Roma e yia discorrendo. A lei tocca it sorvegliare la mOllarchia 
costituzionale dei diyersi stati italiani, mantenerla nel suo vero 
sesto, llutrire in l'ssa queg1i spiriti popolari e virtuosi che ne 
sono il migliore preserv3tivo, e ostar che tl'ascorra per gH 
sdrucc
oli opposti dcgli arbilrii despotiei e della Iicenza pIe- 
bcia; ricorrendo in ('aso di urgenza anche ai rimedi forti e 
straordinari per eyitare piit gravi nlali e sorlire l' intènto; come 
sarebbe, per esempio, H mutare il principe 0 la successione 
medesima, dove indegna e incorreggibiIr si dimostrasse. A lei 
tocca insomma di provvedere SO\Tanalnente 3g1i universali in- 
teressi dell' unità, della liberlà, della indipendenza, della 1110- 
narchia e dell a nazionalilà italiana, conciliando insien1e queste 
Y3rÎe parti, e o\'yiando che Ie une siano intese cd aunate in 
ß1odo da recar pregiudizio aIle altl'e. K è questo censorato su- 
premo e ditlatorio può fare scrupolo, quando la Dieta confede- 
rativ3 sarebbe la D3zione stessa l'accolta ne' suoi delegati; i cui 
oracoli ricaverebbero dalla IOI'ð ragione intl'inseca e dall' 31.1- 
torità morale dell' assell1blea balldill'ice Hilla la farza richiesla 
all' esegnimento; sellza che punto occorresse di ricorrere aIle 
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arnli; onele la spontanea ubbidienza consonerebbe col co- 
mando; riIuanendo sano ed inlano sino alia fine quel carat- 
tere dialeuico, che priyilegiò ed inlpresse sin da principio la 
noSlra riyoluzione. 
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-Esernpi.- Ossequio del sig. Lenormant verso Roma.- Scuola 
francese dei laici chiericanti e ipercattolici. - Ignoranza e inso- 
lenza cospicua di tale scuola. - Del conte di 
Iontalembert. - 
In che modo i secolari debbano intromettersi della religione.- 
- Dei falsi amici d' Italia. - Intolleranza de' laici ipercattolici. 
-- Del male che fanno in Francia. - Kecessità di curarlo, e ùei 
rimedi che fanno meglio a proposilO. . . . . . . . . . . . . 51 


CAPITOLO TERZO. 


DELLE CO
DlZIO
I PRE:5E
TI E FU rURE D'ITALL\.. 


Della rivoluzione italiana. - La sua essenza consiste nell' idealità. 
- Caratteri delle rivoluzioni ideuli. - Dell' universalità del moto 
italiano. - Delle donne. - Degl'lsraeliti. - Del processo della 
rivoluzione italiana. -E850 è rdziollale. - Vari atti , per cui dis- 
corse.- Dell' entratura di essa ; che fu parle dei popoli e parte dei 
principi. - Chi abbia meritalo meglio d' ltalia; se i prillcipi 0 i 
popoli? - Dei principi. - Carlo .Alberto. - Leopoldo. - Pio. - 
Delle oscillazioni governative. - Di 
lodena e di Parma. - Di 
Ferdìnando di :Kapoli. - Dei 'popoli. - Degli 8crittori politici.- 
Dei giornalisti.- Della chimera dei radic3li. - Dei municipii ita- 
liani; e in particolare del lorinese. - Dei Lombarùi. - Dei Uo- 
mani. - Di alcuni disordini popolari. - Dif('
a e loùe dei :\apo- 
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T A VOLA E SOl\IMARIO. 


letani e dei Siciliani. - Della resistenza legittima. - Dell' unioue 
italiana. - Della monarchia civile d' Italia. - Perfezione intrin- 
seca di questo governo.-Della repubblica.-Essa sarebbe ridico- 
la, ingiusta,'funesta, innaturale nella penisola.-Errori dei prin- 
cipi e dei popoli italiani nel secolo scorso su questo proposito.- 
Dei casi in cui la repubblica è opportuna e legitlima.- Della lega 
italica. - Delio statuto civíle.- Origine storica e giuridica di esso. 
- Utilità sua. - Esortazione ai monarchisti italiani. - Dello 
statuto civile in Roma. - Opportunità speciale di esso per gli 
stali eccIesiastici. - Della italianità dello statuto.- Deno statuto 
innazionato" - Della rappresentanza" - Degli elettori e dei de- 
legati. - Del partito universale e delle rappresentanze fattizie. 
- Del braccio degli anziani. - Della camera alta ecclesiastica.- 
DelIo spirito che dee informar 10 statuto. - Esso vuol essere de. 
mocratico, - aristocratico e monarchico. - Divario che corre per 
tal ri
petto tra la Francia e l' Italia. - Due grandi esperienze so- 
ciali. - Due vantaggi speciali d' Halia. - Della moralità polilica. 
- Dell' egoismo individuale. - DeJl' egoismo comunitalivo. - 
Della Sicilia. - Esortazione ai Siciliani. - Di Genova e di Vene- 
zia. - La Lega italiana dee esercitare sui vari slati italiani un 
supremo urbitrato censorio. . . . . . . . . . . . . . . . 299 
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